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TERZA PERSONA 
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S ÀN TIS S I M A TRI N IT 


ON ardifcc quefto 
picciol volume di pa- 
lelàrfi al mondo, fen- 
za prima honorarfi 
col infcrittione del vo 
ftro Santìflìmo nome. 
Il volume é poftumo , onde per non ha* 
uer Padre, pretende giuftamentc rico- 
urarfi (òtto Tombra di chi porta il titolo 
di Padre de gl* Orfani . Al^rgete su 

" a a que- 
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quefte carte vn mggio della voftra ina- 
ceffibil luce, accendete nei petti di chi 
le leggerà, vnafcintilla della voftra im- 
menìa pietà, poiché e la pietà , & il lume 
fono doni voftri -, e {è il zelo,ò Tobe- 
dieitea di chi hà i&ticàto per il conv 
pimento di queft* opera poteffe afpi- 
rare à qualche mercede, fi proteftaj , 
che non fàprebbe 'defiderarla né più 
nobile, nè 'pili ampia di quella, chc^ 
fia vna minima participatione deivo- 
ftro Diuino Amorou^. 
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A CHI LEGGE. 

■V 

L /oggetto di quefto libro /ì rift tinge 
ncll’irtitutode’ Rcligiofi di S-Spirito, 
ma 1 vtilità di leggerlo fì eftende in- 
definitamente a tucti’poiche non ef- 
sedo quello facro Ordine copofto di 
altrojche di varie» c fnittuote opere 
di carità,ne fcgue, che ci fia interef. 
, 1^0 il profitto di ciaicuno,già che la 

carità è la legge vniuer/àle delChriftianefimo.L’A utore 
dell’ opera è morto prima di totalmente perfettionarla s 
onde fi prega il Lettore à gradire con buon cuore quel 
che fi dà, et à compatire quel, che ci manca , e fiag^r- 
mentc à non ofienderfi di qualche errore d'ortografia, 
o di lingua , venendo da penna oltramontana. Vn’ erro- 
re non fi può diffimularc, et è che à car. 99. ver. i y.auan- 
ti. yel ecileJidrMmyri lafciòil principio d’un tcfto citato che 
è qneftcche per pecunum iifpemfttiùnemi 

vel curàmfmitifunt mmflermurniVel ecelejìarum é‘c. Piac- 
cia a Dio di benedire que/Popera » con renderla vtile à 
noftri Futi » di edificare à chi legge > di mifericordiofa 
fctributionc à chic’hà faticalo , c fruttuofa al pnblico. 
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TRATTATÒ 

DEL 

sacro ordine 

DI S SPIR 

Del tempo , luogo , & iniUtutione 
dell’Ordine di S. Spirito* 

C ji P; Il 

O N é alcuno di così poco incellctcó>ché 
attentamente confìderando Thumane vi*, 
ciflìcudìni t & il corfo de gl’andati J’ecolit 
non riconofca quanto (ìa vero, che ; omnia 
tempns habent t &fuisfpati^s tranfeunt vni- 
uerfa fub calo. Ogni cola ha il Tuo tempo, e 
tutte le cofe , che fono fotto il Cielo palla* 
no fotto fpati;, Jìccl. },v. t. Onde gl’ Imperi , e le fouranità 
maggiori della T'erra, ancorché appoggiati alla cognitione 
di quei mezi che fono più atti alla loro conferuatione , e 
Ipalleggiati dalla potenza di quell’armi delle quali in mag> 
gior copia si prouederfi l’humana ambitione ; tuttauia 
non H videro in alcun tempo coH llabilici , che con il va* 
ciar de’ tempi, non fì vedeflero anch’ellì fottopofti alle ma* 
tationi ; fan di ciò ampia fede le monarchie de’Medi, Perii, 
Babiloni, Greci, e Romani, e flmperio di quelli tral^ortaco 
in Francia, e d’ indi in Alemagna; da che lì raccoglie, l’hu- 
mana grandezza non hauer altro di collante , che la fuain- 
collanza, ^ andar conlaferiedegl’anni, caminandoia 
quella guifa» che £à il Sole per i fegni del Zodiaco ; intorno 

" A al qua- 



ITO 


Eeclefialli^^ 


Iflconllaiizà 
delle colè^ 
humanci 
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afcjii^e ihcorchc ili continuo s’aggiri, tuctauù non mìe- 
n^^uveiTo gjitoc détcrrnioaco domicilio ; come apuntò fi 
vede auuenfre nelle Scienze , e néll’ arti cosi liberaìi , come 
mecaniche , le quali fc bene in alcuni Secoli fi fono vedu- 
te nell’ auge dell’ eccellenza, e della gloria, non fono man- 
caci all' incontro di quei tempi, ne quali non folo hanno 
proua^oiad^r^lQo^^J, 

Nel corfo dunque vicenaeuole de fccoTi pàìTatii fi facco- 
glie d^I’Ecclefiaftica Hiftoria, i primi Ifticutori della vita_> 
. regolare, per èieglió appartàrfi dalle cofe del mondo , bàue- 
Inftltmori re habimo gi’antti,^ lerpelonche^temofl-dalla ciuilcod- 
vi«**Rcg{^ uerfatione, d onde poi fortirono quei Paoli, e quegl’Anto- 
lare habica- nij coli famofi Anacoreti ; che macerando la propia carne 
rono nellc^ dentro quelle folicudini, fi rendcrreroemoli, non meno glo- 
fpelonche. riofi dellj/nnoipciiza., che felici inuratori dell’ Angelica 
pu(tó9r( /ÀJ Offerto ■ ?lact^»l I vie* f»Bcpeire la (Cenobitica di- 
j.grc. fiinta in Canqnicalc ,.e Moitacalc >iche fi.vidde fiorire^ 
miti Succer. in Oriente' ^ tenrmo di ^anRafilio ,■ n<bU‘ Occidente al 
fe.vìcaCeno* tempo di S, Bernardo, & in altre diueriè parti del Mondo , 
bilica che li quello di i’anti Agofiino , e d'altri nobilifliìmi Capi di 
Canoiucalè” Inftituti , che per celebrare con altre tanca melo- 

de Monacale dia le lodi deirAItifilmo, inlìeme adunandoli , formauano 
fotco la battuta deU’obedienza , dolcillime confonanze à 
quel Dio che ad vna vita cofi innocente, gli hauea chiama* 
ti. Dall' efièmpio di quelli : perche : omnium rerum principi* 
DopoCcno- parua funi ,fei fuis progrel}ÌMÌbus augentur ; Piccioli fono i 
bici hebbero principi) di tutte le cofe mà col tempo vanno grandemente 
ori|iMg^r ercfccndo • Seguirono poi altri Inllicutiin ordine alla Ca- 
canti. rità, cofi aetiua, come pafiìua,onde hebbero origine gl’or- 
dini de Mendicanti, i quali con fouuenire rpiricual mente al 
bifogno deH’anime, ne hanno riportati aiuti temporali non 
Nell’ virimi ordinari), conforme in quelli virimi fecoli hanno fatto 
Iccoli molti Chierici Regolati, e numerofe Religioni riformate di quafi 
Chierici Re gl’/nllituci , di maniera, che non è vana olTcrnanza» 
H«ionirifor- fondata efperienza che anco le virtù Chriftiaoc » c 

imee. ' grinllicutt celigiofi , come ogni altra cofa » hanno il loro 
tempo i e la loro llagione. 

Principio de £ quella verità fi raccoglie principalmente da quello» 
gli Ordipi occorfe nel fccolo duodecimo , dopo nato il Abolirò Re- 
ìind ivcolo «Mentore , nel quale con fcliciflimi aufpici , riccuettero i lo- 
dodecjo». ro natali , alcuni ordini Hofpicalieri , come fe quel fecolo, 
' ' haucllc battuto alcun’auro pardcolanncnte benignò > « 

uorc- 


uòreuole airHofpitalità : il primo de quali fò quellb deno- 
minato da Sant’ Antonio , fondato non molti anni auanti Prlmìllofpi 
il I loo. per fouuenimenco de poueri infermi, c fpecialmen- 
te di quelli che veniuano opprcffi dal fuoco Sacro , detto da 

altrimente Erifìpila, e fuoco di Sant’Antonio, infermità ve* s. Autoaio. 
ramente ftrana, e molefta , la quale , per elTere in quei tem* 
pi aliai familiare , e l’Iftitutore di quefta J’ancaimprefa , à 
quella inuitato, & ammonito dal detto Santo , prefe anco 
il nome di quello, chiamandofì fuoco di Sant’Antonio, co- 
me fi e detto . Dopo quello tempo intorno a venti anni, fc- 
guì quello di S. Giouanni di Gicrufalemme , per gloria , e hIc 

nobiItà,à niun’altro fecondo, e poco dopo quello de Tépla- ruDtlcmme. 
ri, tanto nel principio grandi e famofi, quanto nel fine mi- 
(erabili , e sfortunati. Vna lodeuole , e .fanta Emulatione Téplarìi nel 
dcfiò , & adunò in breue i Teutonici al feruitio della loro pri«ipio&- 
natione , facendo Icorta à Pellegrini ne’loro viaggi, e ricc- 
uendoli con afièttuofa , e Chrifiiana carità , ne loro alber- Teuronici 
ghi ; Non era ancora terminato quel fecolo , e reggeua io fcniick» 
.Scettro in trancia , dotato di virtù regie e Chrifiiane, Fi- dipekgrùi. 
lippo fecondo , nomato Adeodato, nel qual tempo tutta la 
Chrifiianità, e particolarmente la Francia , con zelo vgual- 
mente pio i e gloriolb , fi afiàticaua in raccogliere, fotto lo 
flendardo della Croce , potentilTìmi efièrcid, in foccorfo di rOrdine di 
quella Terra , faiitificata con il .f angue del nollro Aedento- Spirito 

re: e l’Ordine di S^^pirito, ornato di quel fegno facrofanto 
confecrato al d’occorfo de poueri lnfermi,che fono le mem- 
bra di Chrifto , riceuette i fuoi natali. . Confinm- 

Non habbiamo veramente tempo più preciib della prima none <kir- 
fbndatione di quello nofirod’ant' Ordine, ma fi bene della ordine di Ss 
Tua conferm^one. feguità forco il di 15. del mefe di No- 
uembre l’anno lipS. decimo del ;Pondficaco d’innoceodo ^tiolil.i", 
Terzo come per Aia ^olla fotto ferina in detto giorno da * ' 

qùactoedici Cardinali , c munita , con il fegno di quel gran Due Caft-i' 
Pontefice nel quale fi leggono impreflè qiaftc parole. Fa^ haueua in_, 
mecum'J)omine figHtim in, bonnm. U quilc fi legge frale fuò 
Coflitutioni ftaropate in Venetia deU 5 7» Jib. 1 . pag. 5 9. sSto i” 
I SKToUan* rlnoftro Oniiflff Ih qùelB tempii bauer già due nfenzi la fua 

j Cale in Roma, vna vicino à Santa Maria in Tralleuere > è coofiimati®: 
I l’altra à Sant’ A^ca non lungi dalla Porca della Città»Al- 
/ crefi ne haueua in Tràcia nella Città di T rudes in Ciampa- ‘ .. ^ 

/ gna , |n Marfiglia, prouenza , ih Ber^rac inGuierma, à Spirito* lo 
‘^cicoudc ta Anierai^, & altreaheìuifi nomiuano, foggette Frauda.- 
' A a " alla ^ 


NeU’ Ordi- 
ne di S.Spt- 
rico diificile 
hauere fog- 
gecci habilj. 

Piuerft fun' 
rioni ricchie 
dono Toggét. 
ri di molto 
efercicio & 
crperiéza c5 
folide Virtù» 

lAhud Re- 
golari ioap- 
81 coribilio 
Literaoecfe 
approuata- 
ooliVeitoui 
• 1 
Errore.tidi 
lianipacore I 
hi dato oc- 
cailonei ' di 
metter Con» 
fcrniatiooe 
dell’ Ordine 
di S. Spio* 
to nel 
fccoioj^ , i t 


alia Santa fede Apoilolica ,dl maniera , che ben prluo d’In- 
telletxo & ìnefperco fì potrebbe dire , chi non giudicafe , la 
fondadonc di rate Ca^> in Proaiocie>così diuerfe^e frà loro 
tanto diilanti , elTer feguita già moki anni prima del detto 
tempo ; hauendo riguardo alle loro fondadoni > che anco 
neirimprefe di pierà , fì rrouano delle oppofìcionì , e delle 
difficultà non ordinarie che quando ogn’alrra mancaflè » 
non manca quella del nemico di ogni bene , e dcirinrcrcfle 
mondano , mezi potentiilimi , da »r ritardare vn’ opera di 
cadrà, quando pardcolarmente lì tratta di hauere à fare 
per elTa vna fpela di qualche fomma conlìderabile. 

Ma quando anco non fi fude trouàto impedimento veru- 
no e li lotre refa ogni cofa più fauoreuole , quei tempi non 
erano i fauolofì , nc’ quali in vna notte nafceuano Schiere 
d’huomini armati, e perfetd Soldati. 

Però in quello nofiro Ordine d dilHcile hauere de’ fog- 
getti habili alla di lui vocatione . e.ciò in riguardo ipecial- 
mence delle Cafe . doue eflèndo tante . e coli dìucrfe , le 
funtioni lì richiedono foggetd di molto edercitio . e mag- 
giore efperienzae queka accompagnata dalie più folide 
virtù . che sà inuentare ò poifano trouarlì dentro i termini 
d’ vna zelante diferetione . e d*vn zelo difereto ; d’onde li 
raccoglie > chele TOrdine noftro, nel tempo della Tua con- 
fermationeli era già fparfo in parti cosi lontane. elTercitaa- 
do in quelle il Tuo Santo lulHtuto > non hà dubio alcuno» 
il Aio principio efl'er dato molto tempo prima . focto l’au- 
toricà del Vefcouo di Magalona» della cui giurifditione fb- 
pra l’Hofpedalc di Jan Spirito in Monte Pealfiilano fa men- 
zione il medemo I.iuocentio Terzo nel $. 5 « della Bollai» , 
Inter opera fictatts. Sapendo ogn’vno.comeauanti il Con* 
elio Lateranenfc . era proprio de’ Vefcoui l’approuàix grin-» 
-Aituti de’ Regolari, à quali, non fenza ragione , lù poi det- 
ta facultà leuata. come diedi nel Capitolo» Ne nimia ie.reli* 
canato dal Concilio iateraneofe. i . ì. 

5 1 Non lì può per buona ragione in quefto luogo 
lare.neconfileatioapprouare l’errore prefo da vn Stsaot- 
patore rii quale nel Compendio dò Pckiilegi dell’Ordine, 
dillèeirer .approuato da Giouanni Terzo.in vcced*Inno- 
censio Terzo » il quale errore diede poàxaufa ad vno Scrit- 
tore Francelè di mectem: la ConfermacioDC di qucAo 
àuto , lino nel fefto fecolò > ad e£R?t£o di renderlo più 
guatù^uolc cpai’aati^icà» ,£ adìd megiip iàfcrio meno aue 


tico , ma più certo , il qual’ errore é ftatò alerone rifiutato. 
de caf. ord. par. a. cap. 9. 

Ma facendo per tanto di riucrirc conilfilcntioil mede- j 1 ** 
mo Aurore , benché non trouandofi alcuna memoria della 
Cafa di d’an Spirito > ne di alcun facto >òattionedegna-j cefe Vicario 
dell’ ordine in quei fecoli , non gli puol’efière d’alcun prò- Generale^ 
fitto la dilui opinione > efi'endo che verrebbe ad haucr taci- 
tamente introdotto , vn’ ordine di Religiofi più quieti , & prancìa* 
otiofi de gl' ifielTì fette dormienti , poiché in quello modo ha flampaco 
verrebbero ad efler decorfì da cinquecento anni> fenzai che vn libro pie* 
di elfi fi fulTe lentito cofa alcuna « cofidi bene come di ma- «>dien:orÌ£ 
le , il che non fi deue credere in modo alcuno oltre che non 


fi vfaua in quei tempi di mandare i Roma > per ottenere la 
confirmatione di alcuna Religione,come di fopra fi e detto, 
e fi prouari nel Capitolo feguente, cioè che Guido fu vera- 
mente il primo Inllicutore del nollro ordine, con che rella 
folidaméte conclufo quello, elfer fiato per la prima volta ap- 
prouato nel fine del duodecimo fecolo*& hauere hauuto il 
ilio principio véti,ò trenta anni prima Tn circa, di modo che 
fe per antichità viene à cedere ad alcuni , à molti altri pre- 
cede, che dopo di elfo ricognofeono il loro principio, fi che 
quello del nollro Ordine,!! può aflegnare circa Tanno 1 170. 
anzi che THilloria Agofiiniana accenna hauér hauuto i 
Tuoi natali Tanno 1 144. 


Guido pri- 
mo Iftituto. 
re dell’ Or- 
dine di Sao 
Spirito. 

Principiò 
delTOrdine 
di S.Spirico 
fi può alTe- 

f 'rare circa 
’aflnóxi70.. 


La. Francia è fiata femprc feconda madre c prouida no- pranciaMa-' 
trice di numcrofe famiglie Regolari , in che non folo và del feconda 
pari , ma anco di gran lunga fupera quallìuoglia natione di famiglie 
di Europa come fi raccoglie datante Abbazie che ad onta Reggivi» 
de Tempo confumatore , e de’Secoli piu calamitofi, confer- 
«ano antodi prefente , nobili vefiigi della fua pietà Cina- _ ' „ 

^nificenza; di maniera, che in quel vallilfimo Regno , non 
cProuincia, nella quale non habbia hauuto principio al- nincia, che 
cunTUltuto , ò Riforma di Religione come principiando non habbia 
dalle più vicine alT Italia , e celebre quella delTlfola di Ne- qualche/fli- 
tinx ouetodiS. ^onoiato-inJ 2 toucnza;Il Z)eIflftato’fi glo- 
ria di tre Capi d’ordini Regolari, cioè della Certofa mag- , 

giore /llufiriffima Madre di tanta famiglia? della famofa pelfiraim fi 
Abbazia di S. Antonio primo fonte di qucH’ ordine , e di gloria dì tre 
quella di S. Rufo in Valenza , onde h'ebbcro origne quei Rfego- 
Canonitfi. RegolarL C^niaco,ire Ciftcrcio , fono Gaifedi 
molta confidera^iouierin Borgogna conlbrm&fono Ghìa» 

FauaUc sciampagna» RtemOitucoin-Picardiif^eCecuo < ' 
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freddo primo Monàfterio de Trinicarli nella -Francia ; Fon- 
tebraldo in Pittauia, origine di quell’Iftituto > Grademon- 
te nel Leniouicefe .Cafadio neH'Aluernia, c Fogliantio in 
Guafeogna , conforme TOrdind noftro riconofee i fuoi na- 
tali in Lingua d’oca» Prouincia abondance di molte Città* 
fri le quali fenza alcun dubio dene il fecondo luo^o quella 
di Monfpelier, e per grandezza di fito * e per nobiltà > che 
però iVicolò quarto nella Confcrmatione di quella Acca- 
demia l’honora come fi legge nellib. z. epift. 5d4- di que- 
llo Elogio. CumlocHs Montis peffidani Celebris plurimum & 
fàtnofuseptusveldeprofludifSthifkndo il luogo di Monpelier 
fommamente celebre» e famofo» atto molto agli ftudij.^on 
dandoli il titolo di Città per tenere allhora la Sede E pifeo- 
pale quella.'di Magalona nella qual Città di Mompelier l’an- 
no i$3Ò. regnando Francefeo Primo fìi primieramente 
fondato l’Or&ne di San Spirito inficme con l’Hofpedalc 
come li vedrà in appreso. 

Del fondatore dell'Ordine di San Spirko.' 

. CAP. II.' 
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A gratia’ancorche fnperiore alla natura» e domman- 
■ à te, in ogni modo, à quella fi adatta, di maniera * che 
ordinariamente viene à fopra edificare , conforae a i Ione 
damenti ,’che ritroua nelle difpofitioni , e qualità naturali* 
Quindi è che eflèndo i Francefi compofti d’vn fan^ue dol- 
ce» benigno , e naturalmente inclinato aH’humanita , & fi- 
la cortelia, facilmente fi danno all'opcre di Pietà , e Canta 
Chriftiana, dote particolare,» c lode attribuita da thKei^ 
AT adoni communemente alla Francia , in conformità i 
che è -da notare al noftro propofito fei ordini 
tutti dedicati à diuerfe opere di mi/ericordia efler Ua« 
ìftituiti da Nobili Francefi , come fi é detto, nello Ipatio 

d’vn fecolo. Gaftone Gcndlhuomo di Vienna nei Delfinafo 

circa ranno io.95.confacrò tutte lefue ^®®*“**® 
perfona al fcruitio de grabbrugiati dando prtncipio 
dine de gl’Hofpidaglieti diSant’ Antonio; Rpber»»ie 
rardo Gentillbuomini parimente' Frantxfi turno i pruni 4 A 

eficrcitare rHofpidalità in S. <Fiouanm4Ì QwdfiOamr^^ i 


Raimondo delPodio Cauagliere Delfinate ne fondò la mi- 
licia Catolica Tanno 1 1 18. nel qual tempo Hi^onc de Pa- 
garis > e Godofredo di S. Ademaro ancor efli Cauaglieri Tempi 
FranceH iQicuirono gTHofpidaglieri del Tempio detti Tem- 
plari]» Giouanni di Matta nato in ?rouenza> ma però edu- Giouar 
caco e Dottorato in Parigi , moflb dadiuina ifpiratione» Ma«a 
alzò lo ftendardo delTordine delia Trinità , eredentione 
de Schiaiii Chriftiani > del quale ottenne anco la conferma- 
tione Pontitìcia Tanno 1198. £ trent’ anni dopo, Pietro» Pietro 
Nolafca fimilmentc Francefe Aiodi(7iacomo Vnigenito lafca fi 
di Pietro fecondo Rè d’ Aragona , fondò vn iftituto fimilc 
in Barcellona fono il nome delia mercede a quali nobilif* 
fimi Hofpedaglieri può meritamete aggiongerfi il fondato- 
re dei noftro Ordine, non meno loro concorrente nelle det- 
te virtù ofe operationi , che nel tempo delT Iftituto. 

Nacque il noftro Guido, non folo nobile , ma grande. Guido 
fauore che diceua il Pangirifta Trancefe di Coftantino in eque N 
Treuefi, efter dono particolare di Dio. Petrarca facondo di- 
citore, e come per difpregio della nobiltà, diceua: che tut- 
ti i fangui erano rolli , c che folo per la fanicà lì diftinguo- 
no ; fentenza che non folo non lì conforma, ma totalmente i; 
contraria à quello, che ordinariamente lì prattica in quello 
teatro del mondo , che Tempre fa differenza tra il nobile è 
l’ignobile, che però non fenzaragionedillè l’oracolo della Nobilt; 
latina eloquenza. Omnesboni femper nobilitati faumus Sem- vn fegr 
per noi altri buoni alla nobiltà fauoreuoli fìamo, perche la 
nobiltà Tempre pare che porci feco alcun fegno , ò caratte- 
re di virtù. ^ 

11 Cardinal Baronio vgualmente fedele, c diligente fcrit- 
tore, parlando d’Innocenzo Terzo , che confermò il noftro Gnidot 
ordine, nel principio del Tomo XIII. che preparaua , quan- Conte, 
do dalla morte fi e prcuenuto , in ordine alla fua /fiftoria, 
nomina il noftro Guido Conte, le cui parole riferifee Spon- 
dano. Ordinem R'guUrem Hofpitalariorum S. Spiritits nuper 
anCìore Guidone Comite captum erigi apud. Montem pefulanum 1 
in GalUa , confirmauit :] & priuilegits auxit» qui & mirifice^ prò- ' 
fagatus e/i, cioè L’ordine de gTHofpidaglieri di S.Sprito no- 
uamente principiato dal Conce Guido di Montpellier nella i 
Trancia , confermò e dotò di molti ptiuilegi , che poi fi c 1 
mirabilmente dilatato , 

Quella qualità di Conte data ai noftro fondatore và in- 
contrando alcune difiSkulcà ncli’Hiftoria di Mompelier, che 

yà or-; 
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và ordinando con érquinca & afsidua diligéhza il nìolt^ 
Reuerendo Signor Gariele Canonico di quella Cathedra» 
le il quale proiefl'a non hauere indino di force alcuna , che 
i Signori di quella nobil Città , habbino mai hauuto il cito* 

Io di Conci , ne meno che alcuno di quell’ /lluflre J'angue * 
fì lìa impegnato nell’ ereteione di quella Religione Non 
' dimeno con la feorta deU’aucoricà di quel famofo fcrictore 
Card. Baronio li fodisfarà à quell' altro > Antonio Dadino 
Altafara nel lib. 3 . al cap. 3 2. de Ducìbus , & Comitibus Pro- 
~ ‘ . »inci<c (7d//itf,proua chiaramente, nel tempo della Republi- 

• ca Romana, efl'er flati chiamati Conti gli AflelTori ; & altri 
cond fi chia della Comitiua de’ i’roconfoli, ò Prelìdi , mandati al gouer- 
Af- fjo delle Prouincie, a quali fotto gl’/mperatori erano com- 
P^ìwonfolT! Prefetture delle Città, come alli Duchi quelle delle 

Prouincie, intorno alle quali cariche, ne i Franchi, nei (7ot- 
; ' , ti, occupando quelle Prouincie , non innouarono cofa al- 
-, cuna , finche da Hugone Capetto, c fuoi prolfimi fucceflori 
• diuenneto hereditarie, nel modo che hoggi lì vedono , e fi 
trouauano nel tempo del nollro Guido. Quello >#utore 
dunque molto accurato e diligente , trattando in partico- 
lare dc^ Duchi , e Conti ,p dice elpreflamcnte la Contea di 
Monipclier, efl’er fiata riacquiflata da Pilippo di Taloys» 

Contea di ® proua che li Signori di Mompelicr erano del ceppo de^Jó- 
Monpeliex. ti di Tolofa, conforme chiaramente l' afferma Monfignor 
. del Bene Vcfcouo d'Albi nel Trattato De Gentet& f umilia 

• Manhionum Cothia, qui peflea Comitcs SanCIi jiEgidq & Tho- 
lofates diCIi flint. Della flirpe , c famiglia de ^archefi di Go- 
thia,chypofcia detti furono Conti diS. Egidio , e di Tolofa 

doue <id amum ChrifìtZ^'j, liauendo oficruato il principio 

. f : , de feudi fotto Carlo Semplice aggionge > Afarchionatus Go- 

. ; thUe in muttiplices Principatusdiuifus , bine Comites Tbolofa- 

teSiAIontis PeJfuUncnfes , Bitorrenfes % F icecomites , Carcajfoy 
' venfes , Rutbeiienfes. IlMarchefàto di Gothia in vari; Prici- 

'■ pati diuifo, poiché quindi forferoi Conti di Tolofa, 
di Mompelicr de Pitorrenfi, i Viconti di Carcafqna-», 
c de’, Ruthemenfì, Con ragione godono quel titolo, 
perche l’Aquitania che egli chiama Gothia , fi reggeua-» 
fecondo le leggi Imperiali , fecondo le quali sà ogn' vno, 
vathildaDu Dcfccndenti ritengono le qualità de’ loro Auto- 

chffsa di ti, e ne habbiamo Tefiempio nella medema famiglia di 
Mompelicr. Monipelier, douc Mathilda di borgogna, moglie di Gu- 
glielmo, di Mompelicr figlia d'yn altro Guglielmo e di 

Sobo- 

Diyp GoOgK 
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SobolU fì nominaua DucchefTa di Mompdier , e ciò per 
efTcr del fangue de Duchi di Borgogna> come fì legge'nelN 
Hilloria Ceneologica de' JFraci di .Tanca Martha tom.2. 
lib. 38>in Hague di Borgogna; Si che quando il feudo di 
Mompelier non fulTe flato eretto in Titolo di Contea> po- 
teua quella famiglia pofTederne alcun' altra , come quella 
di Suflantion vicina i ò altre > e cosi denominarfì di quella 
ìlluftre Terra, ritenendo il grado dell’altra. Ancogl'Hiflo* 
rici Spagnoli come il Zunta& il Mariana, ricognofcono 
i Signori di Mompdier per Principi,rvltimo de’ quali par- 
la in quella forma, nel libro 1 1. de rebus Hifpanicis cdp. ai. Mar« Prl^ 
Pietro d* Aragona pigliò per Afoglie , Maria Principdfa ^o^elicr, 
di Mompeglier, iuuicato dal commodo di quel Principato. ‘ " 

(7uglielmo Vefcouodi Tyro facendo mentione de’Signori 
Crocefìgnati per la guerra Santa, notafrà gl'altri Principi 
Guglielmo di Mompelier , quali per tali riconofce il fbpra- 
decto Vefcouo d'AIbi , e prima di lui Alano de Planau Nu- 
turce: & fisa molto bène, che i Signori di Mompelier erano 
feudatarij di Magalona , e del Conte di Afegueil, come fì 
legge nel .Tcioppinode Oomanio lib. 3. tit. aj.doue fà 
mentione dell’homaggio del Rè di Aragona preflatogli del 
Mck di Dccembre l’anno i a^S.focto la Souranicà pero dei 
Kè di Prancia, conforme qucfto fì proua al lib. io. cap. p. m 

da quali il Vefcouo di A/agalonahaucua priuilegio di bat- Mompdier 
ter moneta, come afl'erifce il medemo J'cioppino lib. 2. tit. di mola có- 
7.0.15. Era nondimeno di tanta confidcratione , eflima fideratione . 
Dominio di .Mompelier, che è flato procurato ; e pofl'edu- 
to da i Rè di iVauara,c che quelli d’Aragona ne pigliauano 
il titolo nelle lor patenti & atti folenni ; è che tra gli altri 
Pietro Secondo, ancorché iflantiflìmamence follecicato dal 
Pontehce Innocentio Terzo a pigliar per moglie la figlia 
del Rè di Cafliglia , cuttauia , come racconta il detto Ma- oagiielmo 
riana , volfe preferire à quella la figliuola vnica &hercde Prìncipe di 
di Guglielmo Prencipc di Mompelier , e di Eiidoxiafigli- Mompeliet. 
noia dell’ Imperatore diCoflantinopoli , conforme hanno 
lafciato fcritto li Signori di S, Martha , è ciò in riguardo 
della flima che fì faceua di quel Principato che l’anno 
1 204. per caufa del J/atrimonio feguito con Afaria , pafsò 
in Pietro fudetto : che però tengo, il Raronio elferllì moffo 
nel fine a chiamar Conte il noftro Guido. 

Refla bora à vedere fé egli veramente fu di quel Sangue, 

• “ B e pri- 
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IO DelC Orbine di Sm Spirito, 

e prima,re fì confiderà l'imprefa'tiella fondàtione d'vn’Ho- 
fpidale così celebre, come fu quello di S. i’pirito, quella 
non può conuenire , che ad vna pei fona potente ricca > & 
accreditata nel proprio paefe; In oltre colia dal Teliamento 
fecondo riferi Tee il fopradetto Canonico Caricle , di Gu- 
glielmo Signore di ^oinpelier figlio d’bmell'nida , fatto 
ranno 1 146. nel quale lafciaua le terre di Pauglian, cdel 
Puget al quinto de’ Tuoi figliuoli detto Guido Giouane , 
forco la tutela della madre , tempo che va mirabilmente $4 
incontrare quello delta fondàtione dell’ Hofpidale , e poi 
deir ordine; imperò che eflendo quello flato confermato 
l’anno 1198. elio Guido poteuainquel tempo trouarfi in 
età d'anni do. in circa , & hauer di già cominciato la pip- 
tofa imprefa nell’età di 40. e coli aliai conueneuole à detta - 
d'anta refolutione; Ne olia il dire, egli per prima elTer flato 
maritato , come fi proua da vn teliamento da eflb dettato 
l'anno 1117- anzigioua, percne habbiamo per cerco, il 
nollro fondatore elfer flato Laico, da efpreinmme congec- 
ture della fuariuerenza verfo l’ordine Chiericale , ordinan- 
do nel Cap.zd.della Regola. CorreQioverò ClericorHm& 
fpecialiMm aliorum , ad praceptorem laicum non pertineat , fed ai 
CardinaUs.quibus à Domino Papaipfa Domns fuerit retammen- 
data » Ipfi verò Cardinales ad tempus quamdìu volnerint, alicui 
Clerico de ipfa Domo poterunt commitere vices fuaSiChc la cor- 
rettione de Chierici , non fpetti al Commendatore Laicot 
ma à Cardinali Protettori, per commetterla poi ad vn Chie- 
rico della Cafa, e nel Cap. 19. Clerici verò , fi in hisdeligue* 
rint prò quibui laici fe^bunt interra in refettorio fiine mappa y in 
honorem ordinis clericali^ in terra non fedeanttne ex tali quafi pu^ 
bieca pee/ùtentia penes graues y àr bonos quodammodo efficiantur 
infameSifed loco illius poenafimgulii diebus in quibus fic panitere 
debentyvno priuentur fercido,& in loco vltimofedeant,nedum pofi 
Clericos, fed Laicos Fratres fnos. Che facendo i Chierici alcun 
màcamento per il quale i laici hauelfero àfedere in terra, e 
fenza TouaglianelRe£;ccorio , non debbano federe altri- 
mente in quella maniera , ma fiano priui d’vna parte della 
loro portione , e ciò in riguardo deirordine Chiericale; ol- 
tre di che ordina nel cap. 28. Secundum tenorem PriitiUgif 
Domini I nnocentij Papa tei tij,femper in ipfo Hof pitali , quatnor 
adminus fine Clerici, Regulam eiufdem HofpitaUs profeffi qui 
fro nobis &fpfcialiter obfacrantest omnia Spiritualia Ubere ad 

mini- 
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mìnifirent. Aderendo alla difpolìcione d’Inocenzio Terzo.' 
che per 1' aimniniAratione delle cofe fpiricuali debbano 
dièr Tempre almeno quatro Chierici.Datle quali ofleruatio- 
ni fi raccoglie , detti ftatuti prouenire, dalle confiderationi 
del proprio fiato laicale di elio fondatore , Se in fpccic il 
primo di efiì > nel quale fupponendo che vn laico pofla ri- 
tenere 1‘vfficio di i?/aefiro. fenza dubio fù da elio ordinato, 
in riguardo di fc medefimo . fondatore dell» ordine , e pri- 
mo ^acftro i ne mancan' efempi dùllufiri fondatori laici , 
come di S.Antonio, Pachomio, Equitio , che fumo auanti 
il nofiroC7uido , e dopo di $. Prancefeo > ma anco di Ga- 
ftone ifiitutore , come fi e detto , con il fuo figlio dell» Ho- 
fpidaglieri di S. Antonio nel qual fiato , refiorno per molti 
fecoli, contorme referifee Permot. deCleric.Rtgul. lib. 2. cap, 
70. ». 41. & Àimur. Fulco in Hijloriam Antonidnam ; E 
non hà dubio alcuno, al gouerno regolare, non ell'er neccef- 
faria la giurifditiooe fpirituale , ma eficr fqfiìciente vna 
autorità come di padre , nel farfi obbedire nella difciplina 
& ordine Religioib , che però non difconuicnc il conferirla 
à perfone laiche , come fi pratica fra leiV/onache ; ma con 
quefia differenza però, che quando à quefia dignità fi troua 
annelTa alcuna cura d'anime , alhora il Prelato deue onni- 
namente efier Chierico , & in ordine alla decenza che fi con- 
uiene , fara anco più à propofito , fe farà Sacerdote , come 
concludono i Dottori fiipra il Cap. tuum. de euat ; & quali- 
tat » E non poco viene à confermare , quanto fi è detto , 
della nafeita del nofiro Guido , l’Hifioria Geneologica fo- 
praciuta , nella quale fijegge. che (7uglielmo di jl/ompe- 
liec, figlio d’vn’altro ò^uglielmo, e di Sibilla, in fauore della 
Mathildc di Borgogna, fece tefiamento l’anno .1 172. nel 
quale fono nominaticinque figliuoli cioè CTuglicimo Pti- 
mogenito, e à’uccefibre , G^uglielmo il J’econdo , Gugliel- 
mo il Terzo , che per difiinguerlo fù .cognominato il gio- 
uane , dojpo quefii, Guido che fù Cauagliere della' miu'tia 
del Tempio , vn‘ altro chiamato Remondo monaco in_, 
Granfeluia, & vna figliuola detta sibilla del qual (Gugliel- 
mo herede , e di Eudoxia di Cofiantinopoli nacque A/aria 
loro vnica figliuola herede, fi che non vedo ripugnanza 
alcuna perche il nofiro fondatore eflèndo rimaflo vedono 
non habbia potuto prender la Croce de 11’ Ordine militare 
del Tempio . e dopo darti alPimprefa d< vn» aJtr» ordine 
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1 1 Dell' Ordine di San Spirito» 

Spedaliero , quale è noflro , il che pare venga confermato 
dal vederci nella Regola dell’ Ordine di S. Spirito > molti 
capitoli cauati da quelli , dc'Cauaglieri di $. Giouanni di 
Gierufaleme, forco le medeme parole, come fì vede nel cap. 
della recectionc , & accecratione della Confracernicà,& in 
molti altri , come anco li vedono fri di loro concordare 
nelle pene. & vRìci. Onde qual fulle la grandezza , e nobil- 
tà de Signori di Mompelier , lì può Rimare dall’aflìnicà di- 
fopra dimoRrata, che hanno hauuco con gflmperatori 
d’Oriente , Rè d’ Aragona , c Duchi di Borgogna , c dalla 
Confanguinirà con i Conci di Tolofa , è S. Egidio. 


Che il detto Guido fundò l’ Holpidalei e TOrdine 
di S.Spirto , è ne fu il primo Maeftro. 

C J P JII. 

P Are che il noRro Guido nelfelettione , e dilpoRtione 
della fua vita R moRraflè diligete oR'eruatore di quel- 
lo, che il signore Iddio dìRè per bocca di Ofea cioè 
, Miferkordiam voluit & non Sacrificium:& Stientiam Dei plnf- 
Uatt. 9. li- quam holocanftai Ho voluto la milericordia , e non il facrifi- 
^ ciò e più lalbienza di Dio .che gli holocauRi. c ChriRo in 
Guido ft’uitt ìilìttheoymifisricordiam volo , & non Sacrtficium ì ancor- 
doTi indegno che in difkrcnte lèncimenco , volendo dichiarare la dhiina 
della digni. bontà .hauer più guRo della conuerlìon e de' peccatori che 
tà Saccr^ de* facrifici de giuRi; onde il feruo di Dio humile ammira- 
cro fe*ftello quella inimitabile ben^nicà , ftimandofi indegno, 

alla charità hanno fatto molti i'anti della dignità Sacerdotale , 
c^i Aiaoa. lafciando à più mcriteuoli , al parer fuo , l’ Vfficio di offeri- 
re il Sacrificio, mentre egliconfacrò fé Redo, e quanto hà- 
*-Cer. 9.1U ueua in holOcauRo di Carità ChriRiana nell’ cfifcrcitio 
a* - *i- ts. dellacaricà e nell’ opere di mifèrkordia , la quale da .fan 
Paolo vico detta •$acrilicio,hoRia, liturgia ,òeucharcRiat > 
Guido fon- come degnamente elfagerad^. CnrifoRomo il bocca d'orti , > 
dò Hofpida- /"ondò diìqoc vn’Hofpidale, doue vna generofa pietà effer- 1 1 
le nel quale cita quafi tutte Ic fuc funtioni , coft corporali , come fpiri* A 
w'w^lefu^ * cibando , dando da bere , veRendo, albergando, vi- v 
lìioai di Ridndo , e medicando i poueri infermi > à quali m cafo di 
«ri — . morte 
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morte > fì da anco reiigiofa fepoltura , fomininiftrando à i 
mcdemi in vita configlio» iftruttionc,ammoaitione , confo- 
lacione , rofferenza , e pacienza, c con le caritatiue preghie- 
re à morti il perdono» e la remiflìone delle colpe, di manie- 
ra, che quanto sd, e quanto puòlamifeiicordia , tanto 
viene ad operare rofpidaliera carità, alla quale il noftro 
Guido erefie con proportionata dote vn Augufto Domici- 
lioi non mancando Scritture, e contratti, ne quali il mede- 
mo Guido è nominato fondatore , e procuratore dell’Ho- 
fpidale di S. J'pirito come trà gli altri la compra d’ alcuni 
Giardini ; anzi InnocentioT erzo , nella foprafcritta di vn r 
breue alui diretto , coli lo chiama j cioè Guidoni fundatori{ 
Hofpitalis Sanili Spiritus, apud Montempefulanum. &'aItrouQ' 
rhà defcritto à guifa di Sole mentre dice lib>. 1. Ikcret. Ep> 
97. Hofpitale S. Spiritus quod apud Momem Pejfulanum dile- 
Si filij Fratris Guidanis folicitudo fundauit , intor estera nous 
plantationis Hofpitalia é'relipone fulget& maioris HofpHali- 
tatetn charitatis exercet &c- cioè Olpedale di S* Spirito , che 
appreflb Mompelier , la pia folecitudine del nofiro diletto 
figliuolo fra Guido hà fondato, tra gli altri è rifplendente 
in religiofità & hofpitalità. 

Certa & indubitata è quella verità, ma non meno illullre* 
è la pia liberalità di Giudo,métre ofieruando il Sauio confi- 
glio, del coronato Predicatore, gettò il fuo pane, cioè l’ha- 
uer fuo , fopra la corrente dell’ acque facendone larga, e 
liberal difiributione , non già ad alcuni in particolare , ma 
alle turbe infieme adunate , di quelli, che nello fiato più in- 
felice, di quella valle di miferie , fono condotti da pati- 
menti, in feno d’vn angofeiofa morte; Diede , dico, la par- 
te fua a fette , & a otto , come dice il fopra nominato <fa- 
uio > con vn cuore largamente magnanimo, non forzata » 
ma volontariamente, e fenza alcuna forte di limitatione , o 
refirittiua, à certo tempo , ò numero dì perfone, ma à tutti, 
e perpetuamente , di maniera, che la cafa da lui fiabilita in 
Mompelier à quella fant’opera,fi può dire vna pianta di be- 
nedittione conforme vieu chiamata dal medemo Inno- 
cenzo Terzo. 

Spogliarli della fua robba . Se hauere per vellirne altri è 
vn’ atto tanto diuerfo , e difeordante dall’ amor proprio , 
che nefiuno coli facilmente ne viene all’ eliècutione , fé pri- 
ma il Sole del diuino amore non hà di lui gagliardamente 
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f 4 D^/T Ordine diS» Spirito» 

ciTcaldaro il cuore , perche elTcndo , che per rinunttare à fe 
ftefl’o , e fottoroctrerfi voluntariamcntc à perfbne vili & in- 
feriori , fono necelTarie altre forze che quelle dcirhumanità 
bifogna che i raggi della diuina grana (ìano olcremodo 
Cariti he- potenti; Di quelli fenza dubio infiammato il noftro (7uido, 
roicadiGui con yna Santiflìma mecamorfbfe,da benefattore dé poucri, 
diuuenne loro huniile feruo, riconofcendoli ordinariamen- 
' ' te per fuoi Signori . Anzi vedendo che le fue forze non ri- 

Guido con vaftiti del fuo Tanto feroore.procurò nno- 

fiioeirempio Atlanti i foflenere il pefo di quello cielo > che predo fì 
ha tirato viddero impronto accefi del medemo «Tpirito c dcuotione 
m<^ti a le- tirati dall’ odor foauedi quell’eminente virtù e daircflém- 
^itutl ”*** illuflre di Guido, atto à perfuadcre molto più ,di quello; 

, ; hauercbbe fatto la facondia de’ più eloquenti arringatoti. 

, ... Confìderau a che l’eflcrcitio della carità Chridiana,nondo- 
ueua trattarli da perfone vili , c mercenarie, e che la fède e 
Amminiftra K integrità nell’ ammìoidratione de’ beni lalciatiàpoueri, 
dì^cii^n- poteua troaarfì in huomini intereflati , c in li- 
te fi trona_» dabilirc vn Idituto permanente , e che potelTe 

negl’huomi- conferà arfi alla poderirà dimaua necelfariodi ynfrlo , c rac- 
niioterefiati commandarlo ad alcuna Congregatione ò Communità , del 
. cui mancamento non potelTe dubitarli ; dalle quali conli- 
oil*vm Com fantaraente agitato» li appigliò per maggior glo- 

pagnla Re- ® fondare vna Compagnia regolare, con pelo di j 

Ì toJare per hauere à feguirc il fuo incominciato difegno, obligandofi 
ernitio dell’ all’ ATolpidalità, c cura de gl’/nfermi; Trouati i Compagni » 
lafenni. llatuti , e formando vna Redola , da viuere in religio- i 

C e fe I focommunione , con rapprouatione del .Vefeouodi Maga- I 
R^la* Iona , che in quel tempo badaua , con quattro voti folenni 
cioè di Caftità , poucrtà , obedienza, & Àfolpidalità, dan- 
i do principio ad vna Compagnia di Rcligiòli Spcdalicri, 

che anco di prefcntc lì troua felicemente in piedi, ancorché 
di continuo combattuta dà più partì dal commun nemico» 
della religione , e della pierì . Afe penlì il lettore , quelle 
cofe cfler (late fcritte ; c qui riportate per via di congettu- 
re , e prefuntioni , perche le Bolle » ,che habbiamo d’ Inno- 
^cenzo Terzo, ^di tutto fanno ampia fede » ellèndo che, la 
Innocenzo t^t^a particolarmente, lodi l’Ulituto Religiofo diCuido , al 
Bofle "l^a quale alHemc con i fuoi frati compagni li legge diretta ; fa- 
IlHcuto di tendo mendone di tufd » e come haueuano fatta elettione 
Guido. di Vita Religiofa c di queir/ftitutó con quelle parole 

Inno- 
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Innottntius Epifcopus feruus ftruorum Dei tlile&is fiUìs fratri 
Guidoni Fundatori Hofpitalis S. Spiritus eiuftfi Fratribus tam 
prafentibus quam futuris Reguhtrem vitam profefts in parpetuu. 

Jteligiofam vitam eligentibus Apofiolicum conuenit adcjfe pra- 
fidium. ^apropter dileQi in Domino fili) , vefìris iuflis pojìula- 
tionibus clementer annuimus & prafatum Hofpitale S» Spiritus 
apud Montem Pejulanum con{iru(3um % in quo diuino ejlts obfe^ 
quiontancipati fub B‘ Petri & noflra protezione fufcipimus &• . 

Jmprimts fi quidem Statuentesj vt Fratres inibi commorantes t 
fecundum rationabiles infiitutiones fuas , perpetuo Domino debé- 
ant famulari . cioè Innoccnrio Ve/couo feruo de’fcrui di 
Dio ai diletti figliuoli Fra Guido Fondatore dello Spe- 
dale di San Spirito , e Tuoi fratelli così prefenti, che fu- 
turi , i quali profeniano la vita regolare in perpetuo « 

A quei» ch’eleggono vna vita rcligiofaconuiene , c’hab- 
biano prefente l’aiuto Apollolico . Per quefto diletti Fi- 
gli nel .signore habbiamo clementemente condefccfo alle 
voftre giufie fuppliche , & ammettiamo il predetto pedale ^ • 

di S. d*pirito fabricato apprefib Jl/ompelier, nel qualle fot- \ 
to la protezione di S. Pietro , e noilra vi liete obligati al l ' 
diuino ofl'equio . Poiché primieramente ordinando » che i 
fratelli» che quiui habitano > perpetuamente debbano ierui- 
re Dio conforme le loro raggioneuoli iftitutioni . Cho 
però non è altrimeute vera 1’ opinione di alcuni > che 
lènza alcuna ragione vogliono quell’ Ordine eflèr flato in- 
trodotto prima di quello fondatore . Polla quinta nel§. 

4. fa mentione della giurifdittione che haueua fopra^ 
l’Hofpidale il Vefeouo di ^agalona » del quale fuppone il 
confenfo e l’approuatione venendo in quella nollro Guido 
nominato Macllrodeirorpedale»ndla terza lì chiama fon- 
datore- Giouanni Andrea celebre Scritore delle leggi nel 
cap. Cum fecundum^xtraÀe praben : non hi Himato incoue- 
n e uole riferire vn detto di Milantia Tua Moglie» neanche 
farà fuor di propolito riferirlo in quello luogo.Raccoman- petto era- 
dauafi Donna al marito «perche ad vn bambino da lei par- 
torito , gli haucfl'c trouato vn Padrino di gratiofo nome» 
dicendo, che fé i nomi fullèro flati venali, per hauerne voo Guido non 
de pili belli, non hauerebbe bifognato guardare 1 fpefa, an- poccua tro« 
corche grande; onde pare che il nollro Guido , per il Tuo 
fuiouo lUinuo,non potefle far fcelta di titolo, ò Inuocatio- fuo 

ne più ccce.lente di quello dello J’pirico Siirto > dal che va- ordine, 

dofor- 
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t 6 Dell* Ordine di San spirito, 

do formando vn gran concetto della diluì fapienza. Non 
e necelTaria molta Filo fo Zìa, per intendere il motiuo di 
quella clcttione di titolo . oucro inuocatione > perche lì co- 
llie il fine della da lui eretta Congregationc.era il foccorlo 
de’poueri, e l’eflercitio deH’opcrc di milericordia, coll non 
poteua eleggere più conuenicnte Veflìllo alla fua Compa- 
gnia, di quello dello Spirito Santo, che è tutto amore,bontà 
e mifericordia, non folo per efi'enza come il Padre , & il Fi- 
glio , eoli i quali è vn Dio : Cuius Natura bonitas cuius opus 
mifericordia efi , come viene atteftatoda J*an Zeone , ma.» 
eciandio per la lùa notionale , e dillintiua proprietà f 
che però è detto il primo dono, fonte e dillributore d'ogni 
grana, paraclito , o Confolatore, e Padre de’ Poueri , c af- 
flitti, medico dell’hiunane infermità , eper confeguenza il 
vero gran Protettore delle congregationi , e di quelli che li 
confacrano aH’aiuto, e confolacione de’ Poueri , e de gl'In- 
iermi. Ricordaualì Guido della Profietiad’Ilàia rhe Chri- 
llo veriflcó di fé , & in le , apprelTo S. Luca quando dice; 
Spiritus Domini fuper me , to quod vnxerit Dominus me : ad 
annunciandum rmjìt me, vt mederer contritis corde , & predicar- 
rem captiuis indulgentiam, & claufis apertionemXo Jpirito del 
ifignocc è fopra di me poiché mi hà vnto il Signore ; man- 
domi ad annuntìare che medlcafS i contriti di cuòre > e 
predicaflìà cattiui l’indulgenza, e Taperturad racchiulì. Se 
dunque il pietofo J'aluatore lì é profelTato come milHona- 
rio, & Apoftolo dello J’pititoifanto neircflcrcitio, 6c opere 
di Carità , non doueua il noftro Guido da altra parte ricc- 
uerc la fua mililìone ,che dal medelìmo fpirico , ne Legnare 
d’altro carattere la fua compagnia. San Paolo Sommamen- 
te profondo ne fuoi penlìcri fi ricordare vna bella conue- 
nienza,dicendo che la Santità, e la vera grandezza dell’huo- 
mo giallo > confifte nella figliolanza adottiua di Dio; Que- 
fto cil più gloriofo titolo che polTabauere il Chrifliano ; 
per quello è ftato- mandato frà noi mortali l’eterno ,* 

, immortai figlio , acciò folle il primogenito frà molti , cioè 
tutti fratelli , e figliuoli di Zlionon per naturale gcnera- 
tione^maper mifcricordiofa adottione, della qual gratta e 
folo autore lo Spirito del figliuol di Dio , Spirito d'adora- 
tionc , conforme lo chiamano il medemo Apollolo , e San 
BiRlio lib-i- in Eunom & alibi} chiamandolo AbbaPadreJ 
perche il medemo Spirico » al noftro fi fede , che fiamo fi* 

gliuolii 
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gliuoli di Dio .'«fe dunque Io J'pirito ifanto j è ilmifc' 
ricordiofo adotcatore de gl’ huomiui , & vna delle princi- 
pali» e più laboriofe occupationi della noftra Religione c 
radottionc.cducationci&inftruttionc de’Proietti, con ogni 
ragione fù poitafocto laprotettione > & inuocacione del 
medefimo .ypirito ; Aggiungo à quella vn’altra ragione, 
la quale ancorché polTa cfler commune ad alcri /Himci,non 
peròdeue cHer trafeurata . R’oiafiìma , e cattolica verità , 
che lo Spirito Santo è ifpiratore d’ ogni celeùe penlìero, 
non che dell’operc di pietà, poiché non polfiamo dire Si- 
gnore G^iesù che nel medefimo , e per il medefimo , Spirito 
•Tanto ; Non è anco men vero che l’ifteflb Spirito Janto è 
diftributore delle gratie de minifieri, e dell’ operacioni, co- 
me ci infegna il medefimo Apofiolo , il quale per le gratie 
intende! doni gratuiti , come farebbe Io Spirito profetico , 
e fimili ; per l’operationi , i miracoli, come di fcacciare i 
Z>emoni;, rifufeitare i morti; per i minifteri; gl‘ vffici eccle- 
fiafiici, Scaltre occupactioni religiofè ,ò di carità , trà le 
quali gbinterpretti annouerano la cura de' Poueri.; e come 
c gran coutrafio tralo Spirito c la carne , così habbia- 
mo da credere, che nell' imprefe più dure , più difficili , 
c graul e noiofe alla vita , trà le quali è il ièruitio che fi pre- 
ga a gl' /nfermi , che l'ordine nofiroprofefi’a , lo Spirito 
Salito debba anco più gagliardamente concorrere fi per 
allettare à così ardua vocatione foggetei habbili , come per 
confortare, e mantenere quelli che di già l'hanno abbrac- 
ciato j.onde elfcndo gl' influffi e gl' aiuti di quefio foaue , e 
potente Spirito tanto ncbcilàri; à quefta infieme Santa e 
faiicola opera , con molta prudenza il nofiro venerabile 
fondatore deliberò che la nolira /fcligionc gli fufic più par- 
ticolarmence raccommandaca e refpetiuamcntc deuota re- 
nando fotto l'inuocat.ione del medefimo Spirito Santo. 

Sono i .Teatuti 1' anima delle Communità , fen/a li quali 
effe nonhaacrebbero conformità, vnità, ordine ne Ita- 
bilimcnto ; ne qui è di lungo citare 1' autorità di Pla- 
tone per autenticare quefta propofuione ; Roma l' hà fen- 
tita dalla bocca di Cicerone dicendo . Vr corpora noflra Jine 
mevte ,fic Ciuitaiftne lege , fuis panibus & neruis , ac Janguine , 
& membri! vti non poteft • Si come i noftri corpi fenza la-j 
mente , così la Città fenza legge non può delle fue parti, 
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nerni i fangue c membra* feruirfì. le leggi obligando i par- 
ticolari vengono advnire» e ligare infìeme la focietà , cj 
quella sd ordinare > e comporre ; Chi dunque ha infiemé 
aduiiaro i ReligioH di S. Spirito in corpo di Religione? 
egli per certo ne hà la Regola dettata , conforme di fopra 
fi è detto, hauere accennato Innocentio Terzo t mentre or- 
dina t che i Frati habitenti nell‘ Ofpcdale da lui fondato 
feruiuo à Dio fecondo le fuc ragioneuoli /Ritutioni > che 
DififtdeCM- fono la regolali che prona il medentio Itile, C come altroue 
f:tf ^ dimoftratoj affai dilfimile da quello d‘ /nnocenzo Terzo 

- come alHncontro troppo confonante all* Idiotifmo Fran- 

cefe, dalla cui lingua fi leggono molte parole trafportate 
come nel cap. 105.^ perdir fauori; nel cap^I03. 

plegiaria per fìcurtà cap. 38. c 105. clamore per querele date 
Se altre in altri luoghi ofi'eruate j Aggiungendo che ne|la 
Rcg* 33 * R legge l*vfo della Chiefa di Francia raccomanda- 
to di leuarfi in piedi quando fi canta il Gloria Patri ; onde 
reità alfai chiaro à chi la legge, che quello che in erta ellor- 
ta, commanda, prohibifee Se impone le pene, come capo, e 
Maeltro dell* Ordine non e aliro che il medemo fondatore. 

. Delle Virtù del Venerabile Guido fondatore 
deir Ordine di San Spirito. 

c p» un. 

N On è meno giufta che difficile Mmprefa di far note 
al Mondo le virtù del noftro Venerando F^da- 
torej S. Ambrogio fi trouò nella medema difficul- 
huomimgiu quando diede principio aquel fuo libro di Noè,& 
dell* Arca dicendo» Noe Sanili adorimur vitam,mores , gefta • 
•Ititudinem mentis explanareji pojfumus: nam cum ipfa prophe- 
tia dixetit nihil difficilius , qudm hominis interiora comprehende- 
re , quanto magie viri lujìi interiora cognofetre ? etenim qutm 
Dominus ad renouandum femen hominum referuauit , vt ejfet iu- 
flitia . Seminarium » dignum eft vt nofqnoque deferibamus ad imi- 
tationem omnium» Intraprendiamo à fpiegare » fc però 
potiamo I la vita » coilumù ateioni >& altezza di mente del 
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Santo Nùè ; imperoche ft conforme dice l’ iftefla profètia. 
non v’écofa più difficile, che comprendere gl* interni fend 
dcirhuomo, quanto più farà malageuole il conofcere le 
cofc interne d’vn huomo giufto? poiché colui, il quale con- 
feruò il Signore per rinouare il Teme de gli huoraini , acciò 
folTe il ieminario di giuiiitia, e ben degno che venga da noi 
deferitto per efl'er imitato da tutti. Etiti vero, c cofa molto 
difficile , il penetrare le virtù di quell’ huo'mini, conliltcndo 
nella lìncentà dell’ intentionc , e fedeltà del cuore del qua- 
le è folo Dio fcrucatore imperoche . Prauum efi cor hominis , 
& infcrutabile . E vn laberinto ripieno di mille rauuolgi- 
menti , vn’AbilTo di tenebre doue non giunge che la luce 
dell’ onnipotente fole ; oltre che i Santi ordinariamente 
hanno ofl'eruato con lludio particolare & hanno procurato 
con grande applicatioue di nafeondere le loro virtù, ra- 
pendo che con il publicarle d corre gran pericolo di per- 
derle: dice S. Gregorio : Depradari defiderat , qui tbefaurum 
publice porfat ; cioè Brama d’ e de r predato chi publicamen- 
te porta vn teforo, e cosi diceuano con Ifaia: Secretimmc- 
um mihi II mio fecreto meco d dia . Però circa le virtù del 
nodro Guido, -viévn’altra difficultà cagionata dalla tra- 
feuragine de nodri prcdecedbri , in non far nota , e con- 
feruare le memorie dell’ ordine ; d può credere che erano 
cosi intenti a far bene , cheperferiuere, non gli badando 
ne tempo , ne animo , raccomraandauano ogni cofa al Re- 
giUro acirEternità , al libro della vita , nel quale con fom- 
ma diligenza , e fedeltà , à caratteri indelebili, d troua qua- 
lunque cofa deferittas Importa però grandemente perii no- 
flro edempio , e de poderi, e per nodra confolationc, ed'cn- 
do di quelli imitatori; come è per nodra confudone , quan- 
do da elfi auuiene che degeneriamo • Che li codumi laude- 
uoli , edegnid’imitatione ci dano rapprefentati , (ì farà 
ogni sforzo impolfibile con più dncerità , che eloquenza > 
feruendod in deferto di antiche relationi , e memorie , del- 
l’opere ided'e del nodro Guido, teftimonij incorrotti, e me- 
no Ibfpetti dell' Hidorie , e deglielogii come quelli che 
podono prouenire da vna penna ancorché verace ma Iped'e 
volte ò troppo affeteionata , ò più di quello d conuicno 
deuota. 

Tre dunque Tarano i foncamenti di queda naratione , e 
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clafcuno gettato fopra congetture fode ,'c pie prcfuntioni» 
che alle virtù di Guido poHentcmente fufFraghino. 

Chela nobiltà de natali porti feco vn fauorenole argo. 
mento » & vn’auantaggiofo contrafegno. della virtù, che 
altrui poflìede, è commune oppinione di ruttigli hiiomini; 
anzi che la purità , cgencrofìta del Sangue, e laviuacità 
dellirpiriti non fanno ordinariamente contenerli dentro i 
termini della mediocrità, ma portano per il più aireccel. 
lenza , perche come dice Cicerone : ,^emadmodum folent 
homines,nobiles,feu re(ìè,feHferferam,\tà in vtroque excellùt.Si 
come fogliono gli huomini nobili ò rettamente , ò mala- 
mente , così eccedono nell’ vno, e neU’altro. creflempi do- 
mefticide gl’Antenati e l’educatione ordinariamente più 
honoreuole , Iplendida, e folleuata dalla feccia della plebe , 
fono di gran vantaggio , e potcntillìmi Iproni al camino 
delle virtù, llnoflro Guido , veramente li può chiamare 
conforme Teonito chiama Hercole , ò come da Pindaro 
vien nominato Thirone fiore d’Pferoi, òd’illuftri proge- 
nitori , non foloper il grado che egli tiene fra i grandi del 
mondo, ma anco molto più per il zelo che egli haueua dal- 
la fede, e pietà Chriftiana. L ' Herefia detta d’Albigelì fece 
per lo fpatio di molti anni nella Linguadoca vn nonme- 
nopotcnte, che pcricolofo partito , per lacut difcfa, e pro- 
pogatione , non folo iuapicgarono le loro forze il medemo 
Conte di Tholofa , & altri Signori quanto quelli con non 
ordinaria oftinatione procurarono di mantenerle : cosi an- 
co i Signori di Mompelier , fumo Tempre alla Chiefa fedeli 
e nella fede collanti i onde nella prima Spedinone di terra 
.fanta, Guglielmo di Mompelier, Padre del noftro Guido 
fù della prima fchiera di quei grandi, che aprodarono in Le- 
uante, e fù così pia, e religiofa quella famiglia verfo là 
Vergine i'anciiTìma , che hauendo à quella dedicato la lor 
Ji'ignoria in fegno della loro diuotione,aggiunfero allo feu- 
do proprio , nei quale portauano vn Bifante d’ ./Argento in 
Campo Kofl'o, la Beatillìma Vergine fedente invn Trono 
& a piedi di ella , quelle fue armi , che hoggiè il Sigillo vfa- 
to dalla nobil Città di Afompelier ; Onde confìderato vn 
coli alto principio , da eflb potrebbe prudentemente cana- 
ri! vna fauoreuole prefuntione delle virtù di Guido , però 
altre nc habbiamo più proprie , ad elio più comienienti. 
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Nel ii/artirologto Romano oiTeruo che i primi fondatori de 
ph\ illufiri Hofpedali , de quali n' habbiamo le memorie , 
eflcrriconofciuti.criueritiper J'anti, che però alli 31.de] 
mele di Decembre , coli la Chiefa Latina come la (7rcca fa 
commemuratione di S. Zotico nobile Romano > che pafsò 
in jSizanziO) nel tempo-, che iui fi trasferì Cofiantino, dan- 
do à quella Citta il Tuo nome , come narra Michel Glycas » 
doue fondò vn’Z/'ofpidalc per gl'orfani , conforme dicono 
Leone, &Antimio Imperatoti nella /. Omnia.C* de Epifc- & 
Cltr: j 4 d fmilitudinem 3 otici Beatijfinue memorite., quifrimus 
huiufmodi pietatis officium ìnuemffè dicitur . Alla fomiglianza di 
Zotico di beatifiìma memoria il quale dicefi , efler fiato il 
primo eh’ inuentafl'e vn tal officio di pietà. 

Alli 27. di Giugno , viene honorato S. Sanfone, per ha- 
uer fondaco nella medema Città iui Holpidale di Santa 
il/aria , il quale per cafuale incendio efiendo rimafio abru- 
giaco focto hlmperatore Anafiafio , fu poi da Giufiiniano 
rifatto, e con molta fplendidezza ampliato, come racconta 
Procopio ) di che fi fa anco mentione nell’ Authentica de 
£ccUfiaft.tnulis.fn.i^.cap.ii. coll. g. nouel.i^i. Di Santa 
Pabiola, attefia S. Giiolamo nell’ £pitafio ad Oceanum, Pri- 
ma omnium nofocomiuminfiituit; Za prima di tutti ifiituìlo 
Spedale,comc altre fi Pammachio vn’ Hofpidale nel Porco 
Romano , che ambidue fi leggono nel Catalogo de Santi > 
e non fenza ragione , elìendo quella loro carità accompa- 
guata necefiariamenre da altre virtù Chrifiianc ; onde con- 
liderando le cofe fiidette , è l’imprefa non dilTìmiie , anzi 
maggiore del noftro fondatore , poiché per feftefib, e per 
opera dc’Iuoi Rcligiofi nel tempo di Aia vita , ne fondò da 
quattordici ò quindici, come riferifee Innoceiitio terzo nel- 
la iuàTiott 3 rottrrgt*ahri principiati, che dopo foiio^ftati fi- 
niti, con ogni ragione da cofi nobili o^re, e felici fucceffi, 
fi può inferirT*,'nóh efler mancate anco al noftro fondatore 
le doti , & altre virtù de Santi. 

Il che vien corroborato da vn'altra confeguenaa , che e 
l’hauere eletto la diuina prouidenza il noftro C7uido » per 
Padre di tanti figlinoli Spirituali , e legislatore, e fondato -> 
re d’ vna Compagnia di Regolari. Non opera Iddio alla 
cieca, in far riufeire i fuoidilfegni , ò troua iftromenti atti , 
ò^gM fatali, il che fi può ofl'cruarc in tutti gl’Itìitutori, e 

fon- 


Peinfi fon.’ 
datori dell’ 
oi'pedali, fo. 
no rinerìti 
per Sancì. 

Annuì, fix. li 


Zotico no- 
bile Roma- 
no fondò vn 
HofpitaIe_y 


in Dizan» 
tio perigli 
Or^. 

Hofpidale 
fondato da 
S. Sanfone 

Frtetpitis m. 
r- i» 
luftia. 

Si Fabiola 
fondò l’ Of- 
pital^ 

\ 

Guido net 
tempo dì fua 
vita fondò»* 
molti HO* 
/pedali. 

•Su’Jnt^anPJ 
Hit. 3. " [ 




Digitized by Google 



1 z Dell* Ordine di San Spirito. 

FonJatori fondatori d’ Ordini Religiofi i li quali hanno fondato» o 
di Rcligio' Rabilico la loro parcicolar difciplina > & iRituto > più con 
ri, ichaiiro j.gflenipio di fc mcdcfimi , che con i loro precetti , fi chcr 
con Vilm-** poflìamo di loro dire quello, dilfc /"ilone de i (7iu(U , loda- 
rlo che con ti nella i'crictura Sacra . Fuerunt iUi animata rationabiltfque 
1 Joro pre- itgtj duabusde caufts, altera, quod ofleniunt, quod pracepta a »<- 
tura non diferepant, altera , quod bine liquet non ejfe opus magno 
... , . labore ad exigendumvitamfecundumUgum regulam . Animate 

biàhaiw).- 8^* furono e raggioneuoli le leggi per duecaggioni . L’vna 
. perche mollrano , non oflcr diìcordanci dalla natura i com- 
mandii l’altra perche quinci apparifee non efl'er bifognodi 
gran fatica per conformar la vita fecondo la regola delle 
leggi. Tutti fono fiati leggi viue ,& animate , facendo ve- 
dere, le loro ordinationi elfer coformi alla natura , & alla 

ragione, & in niun modo fopra le forze humane , c troppo 

difficilii Seie Regole de' ^cligiofi fi vedefièro nei coftumi, 

1 e Conuerfationi loro cofi oflcruate , come nelle coftitutio- 
ni di elfi fono fcritte , non hà dubio , che farebbe vn fpet- 
tacolo degno deH’applaufo de gl’Angeli , edi marauiglM à 
fondatori di mortali, venendo ciafeun Religiofo ad elTere vn fpecchio 
Rciigiolì fo tji Santità , perche non vi è alcuna che non contenga alcun 
S® opra,& efl'crcitio di virtù particolare; onde fe ciafeuno per 
uatori dcHe propria natura c gclofo dell* opera fua, dobbiamo credere, 
jicgole da che tutti i fondatori di qual fi voglia Iftituto, ne fono ftati, 
loro fcritte» no meno gelofì,]che Religiofilfimi ofl'eruatori,fi per eflerco 
formi alia propria diuotione,fi anco per non recedere có il 
loro efsépio dallo ftabilito,mcdiàte la loro autorità: h qua» 
Guido ha-j f, é detto in quefto propofito, milita à tauore del nt^ro 
lafcwto vn ^ g j patriarchi delle Religioni ,U cui ftima, 

w di feltcfe e' riuerenza , viene à fondare vna legitiraa , e ragioneuol 
nella Re prefuntionc della perfettione particolare del uoltro C/uido, 
gola da lui jj quale nella regola daini deferitta , hà lafciato alla pofte- 
dcfcitta, ritratto di fe fteflb , c delle fue rare virtù. 

_ L , Cominciarò dunque dalla Carità che non fole c il fon- 
damento della perfettione , come dice Tomaio citando 
Charità fon S. Paolo In Cbaritate radicati, & fundati , ma c la fomma & 
damento del il principal compendio di e i\z. Eminenti ffimum ebanfmatum, 
la pcrfcttio' conforme la nomina S.Ireneo & il vincolo della perfetionc, 
la forma, c l’anima di tutte le virtù ,lla quale come loro Re- 
W. 4. t.63. gina, vicn feguiuta da tutte le altre ; hà ella il trono nei 
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. cuore'; doue non giace oz^iofa , quando è* verame»te offi- 
ciofa, ma come fuoco d’vn’ardence fornace, fcintilla, lam- 
peggia , e di fuori auuampa , dimoftrandofì con 1’ opere, 
conforme ali* elfurcàtione di S. Giouanni che dice Filioli 
noti Diligamus verbo, ncque lingua fed opere, & veritdte . Non 
fiala carità rinchiufa folamenre nel cuore, ne magnifica 
in compimenti di parole , ma attilla , Se efficacemente be- 
nefica . Che tale fia fiata la carità del Venerando Guido, 
ne habbiamo vn grandiffimo Tefiimonio d’ Innocétio Ter- 
zo, il quale inuiandolo Commitfario contro gli Herecici, 
affìcme con Rainiero dell ' Ordine Ciftercienfe C cho 
fù poi Cardinale come fi legge nel Ciacone , nell’ ottaua 
prorootione di quel Pontefice J in Prouenza e nella Gallia 
JVarbonenfe : liraccommanda aH'Arciuefcouo ^quenfe, e 
fulfraganti , come nell’ Epijì. Decret. 94. Se ad altri Arciue- 
feoui, Marchefi,e (7randi, come nell' £pìfi. i65:honoran- 
doli ambidue d’vn belliffimo Elogio , e particolarmente il 
nofiro(7uido, del quale così dice ', DileClumjUimnfrdtrem 
Gkidonem Deum timentem , & fludentem operibus Charitatis ; 
cioè il diletto figliuolo frà Guido timorofo di Dio , e fiu- 
diofo dell’opere di carità. Quanta fiima debba farli di 
qnefialode, cotne prouenientc dalla bocca di vni tanto 
Pontefice , e di che autorità ella fia , fé lafcia il giuditio al 
pio lettore, come anco da quanta eccellenza, vadi accom- 
pagnata , fi prega il medemo , à volerlo fentire da S. JSall- 
lio . quando dice i Magna, rtsefi homo» & res preciofa vir mi- 
fericors; Gran cofa è l’huomo , epretiofa cofaé l'huomo 
mifericoi diofo • parole canate da Salamene, quali replica 
S. Chifofiom. homil. ad Pop. Antìocb, Che applicate à 
<7uido , tutto intento alla mifericordia lo dichiarano 
huomo grande, e pretiofo nel colpetto dell'y^ltiffimo: e che 
egli fia fiato tale, lo dimofira con grand’ euidenza, l’ifiiru. 
to da efib indrizzato airefi'ercitio di quafi tutte l’ opere di 
mifericordia, così corporali', come fpirituaii,per linchiu- 
derfi in elfo Vnacura fpcciale di foccorrere al bifogno di 
tutti i miferi , come di orfani , proietti , mendichi, donne 
pregnanti , peccatrici altri conforme phi difiintamente 
fi può vedere nella fua Regola; li quali acciocne fianopro- 
ucduti,non mancano raccommàdacioni del medemo fon- 
datore mentre fi legge Cnm ergo zenermt infirmi vel deportati 
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delle virtù. 

,Caif. 8». 
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14 De//* Ordim di San Spirito» 

fuerint4n Domim S.Spiritus 3 adledum deportentur ,fiue aà- 
cantuTi & ibi quaf$ Domini t fecudum pojje Domus , omni die 
charitatiue rcfidantur , cioè Che /i medenii fiaiio feriiiti co- 
me Signori c ladroni , fino à quanto fi (tendono le facoltà 
della Cafa. Anzi comanda che Pauperes infirmi per vicosy 
•vna die cuiufUbet hebdomadx & per plateas quxrantur,<è’in Do- 
mu S. Spiritus deferantuTy & cura eòrum diligentijfime habratur. 
Che vna volta la feteimana fiano cercaci li poueri infermi 
perle firade »e fiano portati aH’o(pedalc> c (crijiti con ogni 
diligenza', c nel cap. 4;. ordina* Communa pauperes , qui in 
Domo S. Spiritus hofpitari voluerint, prò pofie Domus libenter 
fufcipihur,& chatitatiué traSétur. Cioè che tutti l’altri poue- 
ri. li quali nella cafa di S. .^pirico vorranno efi'er allogiaci , 
conforme fi feendono le faculcà di detta cafa, fiano coa> 
ogni carità riceuti , é eoa ogni accoglienza ferititi. Tutte 
quelle proue non meno euidenci che authenciche. che la di 
lui carità era compita con tutte le dimeniioni di larghez- 
za, longhezza, altezza e profondità. 

Nófù minore nelnofiro Heroe la virtii della fede, prima 
figlia del cielo, laquale Clemente Alefiandrino'chiama ma- 
dre delle virtù, Alla cui virtù acrribuilcolagran riueréza e 
dipéndéza, che egli prolefsò verfo il Pontefice,come cofta 
dalla Regola doue parla così . .^onid Domus ipja S. Spiritus 
de bonis Komanjt Ecclefia dotatàefly Decreuìmus vt sé per a Do~ 
mino Papa Cardinalis petatur,qui eiusdem Domus Fifitatorfit & 
proteSor. cioè perche la cafa di S. •S’pirito è dotata dalli be- 
ni e rendite della Chiefa Romana,commandiamo che ogni 
volta dal Papa fi dimandi vn Cardinale,per efier vifitatore 
e Protettore delia medema caia, e altroue ordina così* 
Pofiquamvero Magifier ele&us fuevt , fi forte fueritdeprehenfus 
culpabilis , admoneatur a Fratribus vfquetery & fi a prauitate^ 
(quod abfitj viam fuam non conuerterit. Domino Papd denun- 
cietur» vel Cardinali vifitatoriy quem Dominus Papà dederit. 

Se il maeftro eletco,o Cómendatore folle trouato colpe- 
noie, deue efier auifato da fuoi Religiofi fino’alla terza vol- 
ta, e fe dopo non facelTc conto della lor’ammonicione , fi 
tacia denunciazione al Papa, o vero al Cardinale vifitatore, 
dal ifielTo Papa dcfignato.£ dalla formula del giuramento, 
che deue fare il precettore prò tempore , doue conchiude, 
Pojfejfiones infitumenta ipfius Hqffitalis nullo modo difiraham» 

■ ' ' nec 
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necaliquo tìtulo alienabo incmfulto Romano PonùjiceìCHi tro per 
omnia' obedietu & fideUs , Qc Deusme adiuuet & hac SanSa E- 
mngelia. cioè. Li beni e le fcritture apparcinenti ail’orpeda- 
le nonlafciarò andare male > ne per qualfìuoglia precedo 
o dcoloi cransferirò in altrui Dominio loro ,'unza licenza 
del Pontefice Komano > al quale prometto eilcr in tutte le 
cofe vbidieute e fedele , Così Iddio m’agiuti > e Tuoi Santi 
VangelUi > ^ 

' Non fu minore il fnozelo> che lui h atieua della Santa fc-*^ 
de i come chiaramente fi può cauare dalla Aia Regola douc 
ordina*S/ quis Fratrum in hsrefimCqnod abfttj ceciderit vel hare- 
tuorum feifter participtttionem & familiaiitatem habuerit,& hoc 
ad notitiam Magifiri vel Fratrum peruenerit , Domino Papa de- 
nuncietur^vel eiusVifitatori. cioè Sc qualcheduno de Tuoi Re- 
liginfì cadeffe nell’errore deirHerelìa ò in alcuna cominuni- 
cadone con Heyreticiifi.dèbba denonciare al Pontefice > o al^ 
Vifitatoreda lui depucàto. Z.*elettione illcll’a di lui fatta, co- 
me fi e già detto, contro gi’Albigcfi,fà non poca ceftimonu- ' 

aa del Tuo zelo della S.fede, anzi è vn titolo autentico c 
conùincente di queffa Aia virtù.'SufFragandoin quefio prò- ‘ ' 
polito lo ftatuto della Regola da lui lafciato,nellaqualc or^ 
dina. Clerici inUurnis cJr noSumii efficifs confuetudinem Romana Caf . iy. . 
Quria óbferuent Che ne gi’offici Diuini, coli di*gioroo come 
di aaotce,rempreinuiolabilmentc fi olferuino li riti e gl’Or- 
dini della Chiefa Romana , Come ancora nel Cap. 33* or* uono'ofierl 

dina.. Fratres cum ad MatatinHm’fHrrexerint, & in Ecdefiafuc' j-, 

rint , Matutmas& lioras Beata Maria, fiantes ertRi , vel fiexis della Ghie- 
genibus andiant , lu/i injirtmtas impedierity^Ad Mamtirmm diti & fa Romani. 
JiAras,.dim Pfalmi dicuntMTr tedionet leguntur , & Refponforia 
awtantur Fratte s fedcar,t\ .fed ad Gloria Patri, propter reuertn- 
tiam T tinitatis fé eleuent , &• ad altare caput inclinent &c. 

^ li Religiofi quando fi leuaranno adir Maturino. L’ Offi- 
cio della Madonna Santiflìina dichino, o ftanda in pie» ó 
inginochione. Nel Officio delSignore, o della fella corren- 
te, mentre fi dicono li Salmi, fi recitauo le lectioni , ò.fi can- 
tano li Refponforij , detti Religiofij, fi pofmo a federe , ma 
quando fi canta Gloria Patri nell’ honor della Santiffima 
Trinità , fi debbono leuar in piedi, chinando il capo verfò 
Halcarc. Tutti argomenti irrefragabili della di lui fede , nel 
grado più fublime , frà tutti i Milleri della Chriiìiana Reli- • “ 

D ' gionc. 
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gione Al qual capo fi deue ancora annouerare la di luitic> 
uotione e riucrciiza verrorEccIefìaAiche funcioni. Cornei 
n raccoglie dal capo 14. mentre dice. ConflitutuM efi ctiami 
vt in EccUfia honefius jìt eorum inceffus & comuerfatio idonea^ 
Scilictt vt Clerici ad Altare cum albis vefiibus de feruiant Pre- 
fbytero érc. & lumen in Ecclrfta fu femper die nofluq', Et ad ia- 
firmorimvifitationem Prejbyter cum albis vefiibuf incedat, re- 
^ligiofc portans corpus Domini < cir Diaconus fiue Subdiaconus 
^^recedat vel faltem Acotythus ferens latemam cum candela auen- 
fa , & fpongiam cum aqua benedica, cioè, E ftabilico ancora» 
che nel andare per Chiefa , fi conferui la modeftia , e con- 
uerfatione douuca. Che li Chierici, li quali lèruono alli Sa- 
cerdoti al Altare, portino le Cotte, bianche, lamie che fi 
*n*''tcnghi tanto di giorno quanto di notte. E Sacerdot* U 
iT "cotta quale vifitcrà l’intèrmi vada vcftito con la Cotta, portando 
quaido fer-.dcuot amence il Santiilìmo Sacramento, e voo de i Chierici; 
i<oro alli Sa porti la Candela accefa e l'Alpcrfbrio con 1 ’ aqua benedet- 
ta. E dal cap. ip.douc commenda. Silentium in Ecclefta tc^ 
neatur , vt non pojjìt Diuinum officium impediri. Silentio in 
(.hiefacheft conierui per non impedire i'oflfìcio Diuino. 
(guanto dopoi l’honore Se il rlfpecto haitefl'e portato al Or- 
dine Clericale, lì può cognofccre, nonlblo dalia preceden- 
za, che loro accribuifee. Clerici primi in RtftUotio tnfimul in 
■ Precedenza vna parte ante laicos fedeant , prioritate inter eot S aerar um Or~ 
tleiii Chic- ainum obferuata. In tinello li Chierici ftianoin primo luogo 
innanzi a tutti i laici , oflèruando l’antianità dclli Sacri 
Ordini. Ma ancora in quanto alle morrifìcatiom',da edì per 
qualche mancamento meritate, mentre ha ordinato. Clerici 
verò fi in bis deliquerint prò quibus laici fedebunt in terra in re- 
fe^orio fine mapput in honorem Ordinis Clericalts , 1» terra non 
fedeant, ne ex tali quafi publica panitentia , penes graues & bonos 
quodammodo efficiantur infames, fed loco illius pana ,fingulis die- 
bus, in qnibus fic panitere debent vno pnuentur ferculo, & in loco 
vltimo fedeant, ne diim pofl Clericos , fed pofì laicos Fratresfuos. 
cioè Se li Chierici faranno qualche mancamento, per il qua- 
Riucrenz fogliono far pznitcnza » ledendo in tinello fenza 

del ***G^ido ttrra, portando riuerenza a quel grado non la 

•verro roi- faccino, per non elière di tal penitenza come publica infa- 
dine Cleri- mati , ma lì bene fia à loro allignata vn altra , cioè ellèr 
priuatì di vna viuanda quel giorno , dando a federe a ta. 
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noia IMtiim » doppo tutu l’altri Rdigiofif* tahccr Chi« rìcU 
quanta laici. Volendo per IliOBore di quel grado» che (ìa> 
no meno ck gralcri rootsIHcati: Contrafegni inhiliibili, non 
folo delia di lui incomparabil fede , ma anco di quante vir. 
avvengono dalla medcma prodotte, che qui non fi riferì' 
fcono. hauendo do fatto degnamente l’Apofiolo S. Paolo 
fcriueodo a gl’ Hebrei càp. 1 1 . 

Dal modo che dà il roedemo S. PaoJo quando dice. Dt- 
bet tn fpe qui arat «rare & tmi trititra$ in fpe fru&m pertipienii. , , Q,rim, f. 
Deue chi ara, arare con fperanza. e chi trita, con la fperan- to. 
za di guUarne il fnitto . Che la iperanza dd fiotto fi arare 
li Canmi , e battere i Canoni s dalla qual mafiìma , e dalle 
impreie delBofiroiftkucoretdebtiinaoiniérire , eiferfi egli 
propofio qualche gran premio, & à qtieièo hauere hauuco ifi frgfyt', 
(blamente la mira.E penfiero degno di S.Agofiino che dice P&i. 
Non valde attcndas quid homo faàat , fed quid cu facit afpici^^ , - 
Non molto attéder ciò che l’huomo taccia,maciò che miri, 
quado opera.E più da cólìderare Tintécione dcll’atio che fà codt«ierare 
l’huomo, che il medemo attoi intorno à che non habbiamo die il mede 
bifogno di congectare , per intendere il fenfo del noftro 
fondatore ; poiché con fi chiara efprefiìone , fi è dichiarato, p , . 

[proponendo per fondamento deU'Ifióuto' di San Spirito, 
ia lui difegnato, rHiftotia del futuro giudicio , dal mede- di S. Spiri" 
mo Giudice Euangeiizata , e conforme diceu a Placane, il t» l’Hidona 
londameoco delia llepnblka ciTcrc il premio, c Ja pena; co- hjniro 
li il nofiro legifiatoreJià voluto proporre quell’ oggetto di 
Tperanaa, edi timore, quello per &eno, e quello per fpe- Fondàmen: 
rone, il che non hauerebbe à fimi kguaci rapprefoitato, fe to della Re. 
Ja fimile meditationc , e da tali fentimenu cgliaonfulfe .pubUw eil 
lUto anticipatamente prenenuto;quefli furono i primi ali- ^ ^ 

ncnti di quei Ipiriti feruidi, c generofi,che gli fecero intra- 
prendere , vn’ imprefa così laboriofa , e difiìcile quale fiì Speranza 
quella; di fouuenircà tutti i miferii qucRi furono ifbfiegni del premio 
Iella di lui coftanza.per refiflare alla ftanchczza,S< alla nau- D intrapren 
ca che fpeùb quell’ occupaàone Importuna c fchifofa 
iool partorire. " 

Dopo quelle tre virtù ; che vnifeono l'huomo al Tuo fo- 
sranaturai priucipio , l'inalzano fopra di fe medefimo , e 
;he tutte le lue potenze confagrano à Dio, che però Theq- 
3girhc fono chiamate, vengon quelle che confetifeono più 
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alla Santità, e che all’amor proprio, veleno di tutte le viltà 
fono pili nemiche; Così vediamo dal popolo dell* aufterità 
della vita, prenderfi la mifura della Sancirà , come pare ciò 
venghi autenticato dalla Sentenza di Chrifto; Refrmm cve~ 
iornm vim putitur , & violenti rapiunt illud ; Patifee violenza 
il regno de’ Cicli, ed i violenti lo rapifeono. che San Balìiio 
cfplicacosìi Violentiam appellamt djjìduam & acràm corporis 
in Inboribtts fatigutionem . in vna parola nello flrapazzo è 
nella tnortidcatione della carne conllile quefia violenza. ‘ 

Che il nolìro Guido fuflc contro di fe rigido , e partiate 
ai7iicodcll'auftcrità;ne habbiamo chiari ifìma& indubitata 
teftimonianza di propria mano foctoferitta nella Regola al 
cap. doueobiiga fe ilefibiàreguire lacommunione del- 
la menfa de’ frati, ancorché ,non Iblo egli fciflè maeftro ge- 
nerale, ma anco fondatore, il quale de Iure , Se de confue- 
tudine, d priuilegiato, & libero. Msgifìerai conmiunem mcn- 
fam fratTum femper coniedat •. quelle fono le parole. E che 
qucHa menfa haueile delfauilei o , lì caua dal cap. i douc 
l'vfo della Carne, vien limitato a tre giorni della feteimana, 
e nel cap. 1 1 . douc il digiuno dell' Auuento, viene ordinato 
dalla prima Domenica dopo la fella di cuccili Santi, lino al- 
la Naciuità di nollro Signore, e più tutti li Mercord) , c Vc- 
nerdi, dopo la fella della Croce, lino alla Pafqua, con pena 
à cralgrellbri in quello cafo,di priuatione di vino nel gior- 
no feguentc, per la prima volta , &'in cafodi reincidenza', 
di haucrfolo pane, & acqua, il Mcrcordi, e Venerdi; & an- 
corché non lì polla diffìmulare il rilalfamenco introdotto 
nella difciplina. Se oflicruanza delle corerudecce, non c però 
cofi allbrbicance, incorno à quello Capo , che nella Cafadi 
Roma, Se in alni Conuenti , come in Polonia, hoggi di an- 
cora non lì facci adinenza di Carne più di fette Meli deil'- 
anno, e poco meno di digiuni , fealli digiuni c communi 
atlinenze de Chridiani, li aggiungono quelli ddl’Auuenco, 
delii Venerdì, e Sabato con l’adincnza del Mercordi,al qual 
rigore li aggiunge quello della Regola cap. ó.Fratres non 
qnxrant amplius ex debito nifi p4»e»i,Jcr aquam. Non chiedono 
altro, che pane e l’aqua. 

In quanto poi alla modedia del vedirc nel caP. <J. parla 
in quella forma. Veflitui fit hrmitis quia Domini funt paupet es, 
quorum fcrv.Oi nos ejfcfatemur. nudi & fordidi meedunt tur-, 
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pe^jern&vt fit /kperhHs lD<miriits fùit'/ii huptìHs: SiaJiu- 

ii Ycftirtf jp^iche i ppui^i > de quali cpafeilfiamo « ellec 
noi i ferui , fono padroni : camipano quelii ignudi e Tozzi » 
& c coTa fconueneuole il veder andare i] r^ruo,Tuped>Oimcn> 
tre và humilc il Ino padrone. Circa il filentio regolare , co- 
me apprelTo di lui erft vn rC||>Oi|^rii^eipalc.. della Difciplina» 
à chi nel Dormitóriò 4 ’ai!Tefle violató , impone aftihthia di 
vino per curro vn giorno ^ e penitenze più grani à chi non lì 
Tullè emendato} con>e nel càp«^^)la rigorofa pena prefcric- 
ta nel cap. ji. à chi violane il voto della Cadirà , di vn an- 
nuo carcere) edi digiunarein pane &.aqaa, due gio^i del- 
la rctriinana,è<chi ricadede per {tuta lalua vitat è argqAncn- 
to irrefragahiledeH’ardenri^Jvnp aelo>,che haucua il hodéo 
Guido di que;|]a virtù) nella.quàle condite.) non meno Idiq- 
nore d'vnVeccie/Iadico, chC) d^yna Opnna alla coi virtù San 
Paolo atcribuifee la Santifìcatipoe > e confa^atione de’ no- 
Hri corpi) il che pondera ottimamente .CanUno lib. 6. de 

Inftit.reiiUm.eap;5,. <v ..ji, 

Si patria prpTegnirq il raecpnCo .di Cutce.lUltrc Tue. virtù) 
modraudoda Tua prudenza in (ùaTcnnà delle Tue Coftitu^io- 
ni lafciace» ic à quei Tuoi tempii cosi bene acefómoda(e)iCO- 
mc.Ia piohibictoa^ di portar loitere» che li légge nel cap.47. 
di riceuer depolìtiicomc nel cap.< 4fs..di difputare de gl’in- 
ccreHì di Rèi c Principi^ come n^l cap- 1044 tutte leggi Tri 
l’alcre che dimodrano ai viuo ja .prudenza , e Tauiezza del 
loro cohditoTCv £ Te vn pQncfidcefdiceua.i che tante quedio- 
ni Taicte da San TqmaCP) enano, canti miracoIi>'lì potrà an- 
co.dire» che! qua.Dti'eap.ico]irouoj:)>c|la;Regola da Guido 
preTcritta>irooa altrecante prgu.e delia di lui Sancirà , poiché 
non vi.c pur.vno^di edhnclquale non riltica qualche Iplen- 
dido raggio diyutm della quale ? ddimarà Tempre più ho- 
norato il nodro (>uidOkche noi damo imitatori có facti>che 
lodatoci con leparole.U maggiore elogio d’vn Padee* Tonò 
k virciì de iuoUigliuolii li couiKCairin^ótto le virtù de. Padri 
fono tari rtmprouerì de dgliup'li degeneranti) 0 per dné inni. 
càdo-S.AlcenoVeTcouio d’ AmaTca il quale dice InMncomio ad 
tS 3 n£Ì 9 sMArtyres,Tel SenSos vtManyres rcHercamitr velvt ac- 
cuj htores timeamusiitfqite cxibtttmuf coJinu::(atn-'Zf/Ui rationem, 
qnoi honore ptcf^quimiir. Oche riueriamo i Santi, come mar- 
TirJ, ò clic li cenuamo cerne acciilatori, 8 c elibiamo ^na ma- 
niera 
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fliera di nn confómte 4<ifMAi'd)e'iiòii0i^ cosKipnò 
dire pariflriéAte, chfc con ie di lui vircd, per- 

che d noiHro' Guido fat^'lèfnpre Teucro accnfacoie -di quel 
figlioicbe de ranco Padre non Torà (lato fedele imiatore. 

<v . ;.f !■ .. ■’i' 

;j Eccèllente ‘4èÌìi^ ^ Spìrito 

' t . t ' ■ * . 

é i ii ^ Il ri*. r.-*n»o^ 1* '** 

:■ ‘-1- iw.ju ;ii- ri 

1 

1^-T ON piace ropinioae di .fenica quando giudica 
I efler infipida & inacca la legge che vfaua de’ proe- 
iX ^ 0 ii; Voglio,dic«eg1iichenii cominandè,;nonche 
Uni' vii perfiiafioni. Pù\ volentieri fi afcolca ' FilooóHebreo 
•quando con la Tua del ica» facondia > efTalca mirabilmence 
Mosèi fopracucti gli alvi kgìflacorive'merkamence.poiche 
con la notitia ibdac 'cercajchedaua dd Vero Qio> e della 
Tua prouidenza, prepac;aua > e difponeaaconaf^ace (baoi- 
tài cuoriairoflèmanza^lla legge* che eglidaua. Non, 
fi può paragonare il nòftr-0 -Lcgislacore > con quel vero 
Trimegifto* liiogotenencc Generale di Dk> ; l-incomparabile 
•e rifplendence. M osé * ma 'fi può dire ardi ramente , che in 
qui^o capOrn’hà imitaCo llefièmpio* che é la prima eccei- 
lenaadella nofira Regola perche auanti ogn’akracofa * per 
fondamento dell’ Ordidedi San Spirito delcriue fono la.« 
icona di San Mattheo fl'lfioiia' dd futuro (riuditio > nel 
quale fatà detto i quelli ^ofae faranno alla didlra, f' Olite ie~ 
vtedfW &c. perche hò patico fàme*e tal hauete dato da 
giare;ho patito fere, e mi<hauete datò da èecc, croéorafiie^ 
ro é mi hauete albergato &e. 'Allhofa i giuftì diranno; Si- 
gnore quando l'hauemo veduto affaniaco &c. dc'll Ré rif- 
penderà, quando hauete co» fatto ad vno diqneiti minimi 
' traccili aHci,rhau<ce fatto àme.Pot dirà à quelli che iàiraa- 
00 à mino manca, fuggite via da oie maJadecci &e.hò hav- 
utd fame , e non mlhauete dato di mangiare &c. Di que- 
lla prefatiorie Guido^ fà firontealla fua Regola. Diomiol 
quinto elRcacc é queAo innito , quanto poifente , certo, è 
fermo quel tbndainenco ! meritameiiec dice San Baiìlio, che 
la niedicacionee del Giuditio fiorale , é il pedagogo delia 
[Hetà;.Non’ credere H (7iuditio; é difetto di Religione; cre- 
* . derlo. 




, Gl 


Capitolo ‘1 3 f 

dcrJo.,e.n!M> tc«»erIo, ^ difctianotabik «mer- 

lo, e aón^iiV^T opere di pictàé format^mcMC vi>?,.<fom- 
pk»paiizi* i Chi d*rprczMÙ l’huomo ignuda » cheprefto 
farà Giudice ! Chi farà languire di fere il Giudice dèi Mon- 
do «Chi non afpireràà quella mercede della pr«icata rai- 
fcricordia! Chi non hauera horrorte fpaucnto> di quel fup- 
plttio per mirericordiatralaiciaèa ? Non poceua il noAro 
Guido anteporre aUe fue kggi, proemio più cloqueoce, pe 
aflordioipittà propofiròbe-di quffta finale cataftropfie d*l 
Mondo/ - ; y.n . . I 

r Noa mancare delle cdfe neceflàrte, e non abbondarc-dcl- 
le fuperflue , non è mediocre perfè«ione nell*Econonaia 
ddl’humanc cofcs laqualc> npn manca alla noflra Regola, 
prafcriiiendo in en'a,iqcn gran brewità , il modo di ammet- 
tere all’ Ordine, <Li profeifare Q^ejuarc i voti y di dire 1’^- 
ficio.diuinOiy'di.viuere con carij?à.< humiltd, cmodeftia* 
cofi in Cafe>comc fuori, d» cficrciiàie, la Carità: con gl lnr 
fermi, Proietti, ^.hofpiti, di fare i Capitoli , e l’elcttioni,' di 
curare ic cofe tempotaliy che fono i Capi più eflentiali ; ol- 
ttc.li qiUtii, non .prefcriqe più minute oÀèruacioni, riferban- 
doie aSupertori editciaicuQodi efiì} rapendo non efler co(a 
piu tmpprtuna anzi inutile, e d;uino(a,.èonie lamolcttudi-! 
no <dcile leggi, . • < , .: m .. , > 

> Importa mólto lafoattUà giunta, a’r Efficacia, dotedeC 
lafiiprema prouidenza , e gran lode deU'humano gouemo, 
che fi può meritamente dare alla noAra Regola, Tempre Ai- 
niaca, e tenuta per loaue, perette Capi} Prinm non eiièr nn- 
mepofa di oA'eruanze, come fi tdetto • Seeoado perche non 
obliga generalmente à colpf,.ne:mortaie,ne:yeoiale'( come 
li prouarà nel Capitolo feguetìt^ . fe per altro ciò non por- 
taO'e feco la materia io ella preifirrtti^e viecatatil che toglie, 
e ne fà cuitare voofcoglio molto importante, Ppianaodo la 
Arada delie coolcienze più foilecite, e timorate, che altri- 
Dience viuerebbero, come traje fploe , ccmtanimo inquieto, 
:)uaodoiI minimo «naacamento, ancorché fenaa., alcuna 
r'oim^ità di difpreaRO-, recafie mcchia di alcun, peccato, 
;hc però ne reitaoo maggiormente fodisfatti e quieti, efien-t 
jo che la Regola indetta , non apporti per fé Aéfià cagione 
(H perdere violandola, ma fi bene occafionc di guadagnare 
oAeruandola, con alcretanto mcrico.Tetzo pet^bc ella non 
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ròfa nel 9eftire ^-dormir?, ò difficile per le penitente , qnaf» 

^ ^ , nort' farebbero dace compatibili, con il Seruicio che lì prc- 

o- "-W‘t ? ^l'if'fermi, c fatighecòtidiarte, ojtre la conucrfacione: 

. y.. I fciijL ordinaria, alla'tjuàle ci obliga il mcdcmò Iftìtuto,pcrnaettc 
rvfodélii Carne trt giornidella feteimana, con prcfcriucrc 
Dieiunìpre» digiuni i dell* Auuentoi datila prima Domenica dopo la 
fcritti dalla fcfta di tiltri Santi , e del mcrtordi. c Venerdì* dopo la fefta 
Regola. Santa OróèeJ fìribìaHa Paftjùa , che'j«*ima erano in vfo tale^ 
che non forebbe in iqaci tempi flato flimato teligipfo quello* 
Digiuno an. (■},£ fg fullc difpcnfato^. Vuole, però carità , e difcrctioné 
offe^aiìa'co ne’SupeWoti , per Cohfidetarè i debole j' e gl’infermi , còme 
a! Cap. 10 . di più nel Cap. 6» ordina-, che*il I^ocuratorc 
dell' Órdine, amininiftri fedelmente à'ciafcuno quello, de- 
lie conforme il fno bi fógno ralteg&ndo infpuefto propo- 
StrttA fltb l’eflèmpfó de’ primi Chrifliani,' de'Éfualiifi legge,chc era 
dìflrfóuito-ad ogtì’VHoqttlfIto focena bifogrto- 1' altro Capo 
lì d, ebe* à-riKti i pfù*^raii mancabjenti v d proportionata la 
pena» OOiifoprtic vìenigìadicafodaScneCa ^ cller necellario 
*' alle vere leggi , che altro non fono , chccommandamenti 
^ ' accompagnati da minacde.Pcrò il proprietario viuente dc- 
- ' ‘ iicefl’cr condotto per la Cafa con* denari al collo appefi» 

^ ' mbrto!'611irp fcpeliito fuori -dd Cimitcrio ì Nel cap. 35 . lo 
Cafti^o de^ bandolo contro la Galliti e punito dalla Carcere d’vn’ an- 
terminaco '* no. 'I'flnobtdiensca pertinace di priuatàoncd'habito, e di 
peridiflett». preccttoria. cap pp. la violatione del digiuno , di priuatio- 
' ne del vino nel giorno fegucntei nel qual modo, vien decer-' 
Cioogre^s* minato il CaftigO‘agP*aJtri difetti. Pottrebbe alcuno facil- 
mente ftiiìnarteiicro l’vfo fudetro , e nemico della femprc 

S >Mò]crouac lodata benignità « ma huomo pratico del mondo , come 
enza difeCjt non |iegarà>mai;*chc non G deue nè può ràgìoneuolmente 
^®* :i fperar’Miumcrofa Congrcgarionc d’ huomini mortali lia. 

, quanto li voglia cilh-eccac riformata fenza difetto, c maca- 
dè S«**jùis oientoj coli non potrà che acconfentirc àcofi Sante dccer- 
feraph.cip./ minactoniiSau Konauentura inqueflopropolirodice, che 
le Religióni ofleruanci i non fono dilfercnti dalle rilallacc. 
Differenza fé -Aoiv chea difetti in queAe fono diffinuilati , ò tollerati, 

^ “^queUe vengono cafligati ; chi ammetterà quelle due, 
K c'VilalTir verità^ confefl'ata per ncccHaria conlègueriza, che il caftigo 
te. deue in ogni modo vfarfì , in quai fl voglia ben* ordinata 

compagnia. 

i - Chi * 


Dir 



Chi dunque puole arpettare caftigo più ragiofieuole, piu 
moderato più puro> c libero di pafììone ò vendetta dal fu- ('aftigodal. 
periore ò dalla regola , la quale à tutti c inuariabìimenco u Kegola.» 
eguale» fenz’odio, fenza rancore , lempre con prudenza , Se determina* 
accurata inoderationc conceputa » alla quale fpontanea- ^ 
mente fi rorcomette» chi di propria volontà la trapafi'a » sì * * 
che, nelle regole, che afi'egnano le pene non manca foauità * 
temperata dal rigore, nel qual propofito non fi può amnict- 
tere quello che dice filofofo , cioè , che gl’huomini , che fi 
oppongono a gli appetiti & alle pafifìoni , vengono odiati) Etbie. Ub.io 
ancorché in ciò faccino molto bene ;ma la legge coman- e ?.. 
dando la virtù, non c fottopofia all’ odio , anzi conforme 
n’infegna Macrobio, quella legge é imperfetta, che non de- 
termina il cafiigo, c quella è propriamente legge , e vera- > . 

mente Santa, dalla quale egli viene preferitto . £ così fenza perilttaoui 
far mentione delle regole più nuoue, alle regole più breui do;non dei 
di S. Bafilio, iono aggiunte le mortificationi da darli perii termina ca. 
mancamenti de Regolari, fra le quali , e molto frequente la 
feparacione della conuerfationc con gli altri , la Regola di 
San Pacomio, ne all'egna parimente alcune , & in fine , che 
talfuflèrvfo di tutti i Religiofi deirEgitto, l'attefia CalHa- 
nolib- 4. de Infiit. rcnunc. cap. lé. adducendone 'gl’ef-- 
fèmpi. 

Ritiene gran parte di perfettione vna Regola che fia^ 
adattata & accomodata a diuerfe habitationi , conditioni , 
e difpofitioni di perfbne, acciòche poffa abbracciarli da_^ 
ciafeuno, che ne habbia la diuotione : quella habilità& ac- 
titudine, ritiene mirabilmente la Regola di S. Agollino,dcl- Spirito e 
la quale nonneépriua la nolira; qual diuerficà può elfer di s. Ago 
maggiore di quella, chefitroua tra il più debole & il più fi può 
robuilo, e pure la Regola di S.Spirito,c commune Se atta ad 
Ambedue, di modo che il medemo legislatore nel c. 97.dice. 

J^utdefHid in Megula. conjìitntttm eft, de FratribMs& forar ibus 
intelligitur, ,vt eidem Regkls fubiaceant: quia indigntan fatis vi- 
tieretHty fi in Domo S. Spiritus acceptio vel correria Fratrunt . 

•vel fororum dnobus modisfierer- V nde ordiaatum efi , vt ficut fub 
'vn» Reguìa viuimusi ita fub eifdm iudiftjst BeguU fkbiedi effe 

cioè. Che tutto quello è contenuto nella regola^ , 
s’.incende de’ Frati e Suore perche quelli & quelle fiano 
ygual mente foggetti alla mederoa Regolai imperochefa*; 

£ ' rebbe 
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54 Ordine di San Spirito. 

Frati è fua rebbe cofa indegna che nella medema Cafa di San Spirito , 
ifto fwo ** trattaménto c la correcione de frati, e delle fuore fuflè di. 
Uuilmente verfo, che però fii ordinato che fi come viuiamo fotto vna 
fogectfi alla medema regola,così debbiamoefièr fogettialli gtuditi; del- 
iwiktT»R.e r iftefla Regola. 

•, Si potrebbero ad imicatione d’altri particolarmente del 
Turecremata fpiegare molt’altre eccellenze della noftra Re- 
gola, conforme egli ne annouera molte di San Benedeto, 
che potrebbero anco alla nofira conuenire, faina però la ri- 
uerenza , e preeminenza duuuta a quell* lllufirifltmo Patri- 
archa, finiremo per pafi'are alla fua approuatìone, che lènza 
odiofa trafeuragine non fi può tralafciare. 

• * ^ . . 

DeH’approuatione della Regola di San Spirito. 

Gap. VU 

L Eótio Vefcouo di Tripoli pereifcr fiato cofiatc ofièr- 
uatorede Canoni , fà detto regola della Chiefa il 
cui honorato titolo accennaua il vero di lui zelo ; il 
d*ella^^e* quale, parlando dell* autorità, diflc che non conuienc ad 
' altri che alla fede Apofiolica , vera pietra dei Paragone dar 
giudizio e l'approbatione della Santità de cofiumiiedé gl* 
Illittiti, come anco della dottrina. 

Due volte la nofira Regola dalla Sede Apofiolica e dal 
Regola di S medcmo Innocentio approuata, la prima Tanno primo del 
Spirito due Pontificato, la feconda il 'decimo icfto , & vlritno. Ne 
uatl'*^**^*** la riatura, ne Taite producono i loro parti di tutta perfè- 
tione, efièndo quefio priutlegio della diuina Sapienza 6c 
onnipotenza, Tempre refia qualche cofa da pulire , aggion- 
gere, e riformare.! Pittori fanno prima vn abozzo della fi- 
S. Tgnatio gura douc prima di adoprar colori vini , e phì delicati*, fi 
due volte-j Teruono de gii ofeuri, così hanno fatto molti Ifiitutori di 
prefentò le ^itnigfie regolari; Sant Ignatio huomotràgli altri di rara 
rioni' aìri f^uiczza & accorgimento, prima di hauer compite le fueCo- 
Fontcfici. ftitutioni, e finita qelToperafe bene né prefentò il compen- 
diofo difegno à Paolo Terzo , Tanno 1 540. in ogni modo 
dieci anni dopo ne prefentò à Giulio Tetro vna rorma più 
‘ difte- 
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Capitolo Sefio, ' 

diftefa, c più efatta, che dal medemo Pontefice'' fiì poi con- 
fermaca l’anno 1549. Così apunro auuenne al noftro Gui- | 
do; haueua già egli adunaci molti compagni Tocco la bene- 
dittione del VeTcouo di Magalona>del quale era Diocefano 
c fparfi molti di quelli Tuoi compagni per le Cafei già erette 
in diuerfe Ciccài e Prouincie. quando gli parue giudo , c.» 
conucneuoie.fuplicar anco la Sede Apodolica > per la prò- 
tectione di quell* opera che da Innocenzo Terzo fù gracio- 
famence ammefia l' anno primo del Tuo Ponceficato , e di 
diritto il 1198. di Nouembre aili 25. conforme cotta dal- C»f. t- 
la fopradetea bolla doue così parla /mpr/m» ftquidem jìa- 
tuentes, vt Fratres inibì commorantes,fecundum rationabiles In- 
fìituUones tunc perpetuo Domino debeant famulari. cioè Primie- 
ramente ttacuimo ) che i frati che iui (cioè in Mompelier ) 
fanno refidenza, debbano nel medemo luogo per l’ auueni- 
re fecondo le Tue ragioneuoli Inttitutioni feruire al Signo- 
re: Ecco rittitucioni del nottro fondatore , non folo dai 
Pontefice così nominate, ma anco lodate , e con quetta fua 
lode honoreuolmence approuace ; In quella maniera (he il 
Concilio di Trento approuòle cottitutioni della Compa- 
gnia di desìi, dichiarando , non volere innouare, cofa_« 
alcuna circa ritticuco fuo; £ perche il Tempo è vn gràn^ 
maettro anco a gl’ ìttelTi fauij , quetto diede nuoui lumi à 
Guido, che però accrebbe di molti capi le fiie regole > che_? 
fi vedono aggiond dopo l’ lotrodutione deH’ordine in San- 
ta Maria in Sattìa fatta l’anno quarto del Pontificato d' In- 
nocenzio Terzo, come fi vede nelli Capitoli 6i. 84. 89* do- 
ue quetta Caia e nominata con preeminenza dell’ altre. I ti 
celebrato il gran Concilio Laterano, Tanno 1215. nel qua- 
ie ettendo ftato decretato, che non s^introducettcro più Kc- 
ligiooi nella Chiefa, fenza particolare approuatione della 
,yede Apottolica, diede occafione al nottro Maettro, di prò- int^du' 
curare vna nuoua , e folenne approuatione della Regola-^, re lenza ap. 
conforme anco l’ottene, la quale così parla. prouatione 

Stephanus diuina miferattone tituli S.Maru trans Tyberim 
Prejbyter, & Rainerius S.Mariéttn Cofmedin Diaconns, Car~ 
dinaia: dileSìis filtjSi MagiftrOy& Capitalo Domus S, Spiritus de 
Vrbe Romana , & vniuerfts ReSoribus , fratribus & {proribus 
aliarum tdomorum fub ipfius Ordine & Magifìerio commoran- 
tibus, falutem in Domino . Hm eft regala , quJIh de mandato & 
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authoritate Sedis Apofiolicx vobis cbferHare prxcipimus , & à 
fummo Pontificefalicet Domino I/inoccmio Pappa III -data fuit ', 
& omnibm facrofanSfx Eccltfu Cardinalibus confirmata , qux fic 
incipit. &c. cioè che comincia in quefta maniera. &c. 

E parfo bene rapprefentarqui riilcflc parole che fi Icg- 
g ono prefifife alla Regola , perche portando fcco l’ indica- 
none del tempo, fono cagione di vna queftione , che qui 
onninamente deue deciderli , & è quella . Primieramente 
deuc oficruarfi, che li due Cardinali , qui /opra nominati , 
fumo promoin al Cardinalato, nell' ottaua promotione_j , 
fatta dal detto Pontefice Innocenzo , l’anno iati, di Dc- 
cembre, conforme nota il Ciaccone in Innocentio Terzo, è 
che il medcnio Pontefice morì di Luglio , l’anno laid. di 
maniera che fi come approuò l’ Ordine , e la Aia Regola.» 
l'anno primo, cofi anche fece 1' vicini o , conia folennità 
Yfaca in quei tempi , di che habbiamo 1 ' elfempio nella Re- 
gola de Padri Carmelitani , fcricta dal Patriarcha Alberto , 
come fi vede nella Bolla d'Innocencio quarto ,fotco l’anno 
1 247. c quinto del fuo Ponteficatojla qual Regola , fu pre- 
fencatai al Pontefice da Frati Raimondo , c Pietro, e dal 
Pontefice commelfaà Frà Hugone i di Santa Sabina Prete 
di Cardinale, & à Frà Guglielmo Vefcouo di Tortofada qua- 
le fù emendata, corretta, e così figillata con i proprij loro 
emendata da » c diffinicori di cfl’a Re- 

Cardinali. ligione; Scientemente è accennata quella autorità , per va- 
lerfene à rifoluere l'equiuoco , che alcuni hanno prefo da_» 
quello fi è detto di fopra , la Regola efier fiata data da Pa- 
pa Innocenzio, credendo perciò con molta femplicità , che 
anco il medemmo Pontefice , ne fulTc fiato l' Autore, Lenza 
auertire alle ragioni dedotte , che al nòfiro Guido la man' 
tengono, onde è-manifefio, dirli detta Regola data dal det- 
to Innocentio, òioc alli fopradecti Commillàrij per riueder- 
Ja, & elTaminarla, e così da ell'o raccommandata. 

Non fi deuono dilTìmulare duedifficultà , che s’ introdu- 
cono da quella crpolìtione t la prima delle quali , lì fondtw 
fopra Fopinione, non meno del volgo, che frà Dottori ra- 
dicataicioè le Regole approuace non efier più di quatro co- 
me di San Ballilo, di S. Agofiino, di S Bencdecto, e di San.» 
Francefco.quale opinione verrebbe ad elcludere ogni altra 
regolai Viene ributtata caie opinione dal venerabile.» 

Certo; 


Capitolo Sello, . . ^7 

Ccrcofino Pietro Sucor, comcinuencìone obn fondatale per Lib. i. d«.^' 
altro colla dalPapproo adone Apoftolicadi mole’ altre Ke- vìtCarchiiy. 
gole e particolarmeote dalla nollra » che per non far mcn- 
cipne delle più nuoue > lì adduce l’appcóuacione occorfa nel 
medemo anno della nollra, della Regola di Glo. di Matta, 
lotto il nome della d’ancidìina Trinità» per. la redentione de 
Schiaui, conforme iì legge nel RegiRro della médema lib. i. . 
la Regola pariméce d’Alberto. Patriarcha Gierorolimitano, " ' 

data à Padri Carmelitani Panno 1x17 z. approuata da Ho- 
norio Terzo k da Gregorio nono > da Innoccnzio quarto & 
altri, cheoomina LI «Padre Lezanai qàella de’ Padri Mini-f 
mi,, lìmiimentc ^pprouata da silio quarto > & Alclfandro 
Sello, e quella de Monaci di S. Girolamo , approuata dal« 

Marcino quinto , come riferifee Lupo de Oliueto Generale ^ - , 

delmcdenao ordine , nelPiftelTaKgola.. pilbua dipiuil Relig.ii'b.i: 

Soarez non crouarlì eìprelTa appó-onaciobe delle ttè più an^ cap. i. a. j.* 

cicale Regole» ma però nclli. Cànoni; hauerlì per approuate 

più per vlo, e traditione, che per fcriccara. Alche li:aggium 

ge, aJcun’a/tre, & inpaifficolare quellrdi Sant* Agoltmo c 

di S. Balìlio, reiUre^appiouace Se autenticate , per leggerfe- 

ne le feoteoze, nel corpo de grideifi Canoni c.in Onitùbus 

■à, 81 . QMifrimd* qo\ Cìftiy ^ualitatè non dicatis 1 3. 

q, iiC,S. £ma»a d» j 5 . di maniera, che l’approuarione del- di S 

le fudecte quattro regole , non exclnde altrimcnce quella.» antVeadi***'* 

deH’àltre, e molto meno quella di S.Spiricopùì antica di quella’ di S. 

quella di S. Francefeo. i . Francelco. 

Segue vn’alrra difficoltà, che è trouàrlì l’ordine di S. Spi- 
rito fottopollo alla regola d^i ^..Agollino come lì legge- or> slI ij . 
dinariamftin? nelle bdtìéxìc fombri 'Pohìcchei ndriltofic, ' r 
Croniche , e memorie del Satiri Agoilinrani i^ che annoiie- 
rano Tempre la iSelìgione di San Spirito, tra le militanti Tor- 
to Io llendardo gloriofo i di quel'fuo Illulbiinmo Patriar- 
cha, il che lì conferma dall’ vlo di S. Spirito , riuerirc quel 
Santo con farne particojlar 'commemorar ione , oltre cho 
Leone Decimo, dichiarando T Ordine di S. Spirito vera Re- 
ligione, dice eflèr prima Itaro inllituto canonicamence , da 
liinocemi.OtTerzoy fptto,la R^ego^di S. Agoilino» dal che 
pare, che legua, i’ordine di ^ Spirito non hapcrc altra r|- ! ’ ' 

gola fpetiale, maiblamcnteiCoilitutioni.comeli ved anen ’ • 

.Ordine de’ Padri Predicatori; pcjrò qucRa obiezione, fi to-« 

-i . " glic“di / 
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5h .: ck: glie da qodlo, che «^d^no(}r4to inoltro lùogO t e -che I*Or> 

<linedi S. S^pimo find deI:c(topo' di' Papa' Eaj^ìo: qnarM* 
>. • ’ 4‘così pM di a;o.anài doppo la fuatfoadation«4> iwn hatre- 
«a altra rcgolachria^a propria» (ènaa rroaarfi aióiti'in* 
dizio deila Regola di 5. Agoftino nell’ ordine di S. Spirito; 
, ma come il deerò Poncelìce^ra oltre modo benailèctover* 

Diifltrt. de fo quella- Aeligione» che in quei tempi hatieaa egli tronato 
ca. Ord.c.f- afiai docaduca* cOsi nello ipiricuaie»' cóme nelveqipol^ie «fi 
•cdjonpiacqiK pe^ .d’applicare il'fuo Apoftolicoizelo b #tf* 
itoaaBejereftimireogni colà al foo» ftatoì còme-egit dfcèi 
nedarrua Bolfa» egèndo che non vi crapià forn»a-df regolò- 
fitàk M- r^ola» ne applicatione» òdiligepza in ordine alT- 
Horpidaiim»cfae però dice? ffo/pitah frejùtim màdipc^$ te~ 

Habbiamoiifte- 

;..>>(b>:toil’fo'pradettolpe(iate negli edifit^'^ drhabbiaanò' idioti 
.1 • Bisala religione diOBOb.^ Speròt certo: dt in(h^aiò«iief 

Pcmeficato dd dect» Pontefice la regola efièr ftttatrifbèia^ 
ta in carta pecotinamon miniature elquifitey scoperti còni 
canole d'argened adornate d’intagli >' ì9r fnr quella Rx-ma rii 
polla nella làcrefiiadella medema Gaìkr doue anco di pte- 
fentc li co^roak Nella '^al Regola perjcotrobofitione di 
^ ,,doefta verità ».li vedono in piè luognh le armi dèi nepòNr 
1 u* Ponte fice, io quel tempo Commendarore lì perche 

' fono orinate molm còlèinella tegola antecedente; eoe non 
arenate ' ^‘Oonueoiuano con item|d all* hora volle però riformala fa* 
Eu^io «ndola contorme à quella di S.Agoftino4> • - 

ConuBeada. » '• - - ' ” ■ -..n.lr,' 

Spirito.' Che la Regola» <Ìi San Spirito non 

generalmente à colpa morta- 
le he veniale.' 

Cap- rrr. 

t ' ir . ^ •> . ì..if ’i. . i 

. . f ' * » .1 . : I j 

Otte, prò T ' £ Regole che danno il nome à Regolari ad imita- 
Clucnt. ^ I ' hon e di Ocerone quando parla deUe leggi nella Re- 
' JLmJ publica» pofibno (Ùrlì il - vincolo della Ibciecà » il 
fouuamento dd gonerooila menttiraoimaj il Conlìglio » e 

• lo Spi- 




Capitolo Settimo,^ ; 

lo Spirito della commanÌGè. Et in vero vfì come le leggi ‘ • ' ’ 

no le regoledel^'ufìoie. deir in^iuilio .'conforme! da Se-' ■ ^ 

neca vengono dinìnite> ad:efrempiodÌ Chrìfìppo r citato da 
Cicerone; così le Regole Tono le leggi , i Canoni della vita 
Religiofa. dalle quali vien gouernaco ciafcun Ordine parti- 
coJare, che per ciò da Sàn Bahiio fono chiamate ordinatio- 
ni, ò coRinictioniiche però ie Regole vengono più> ordina- 
riamente vhcate^ cfTendo che la Regolaiìa la eertae coftao- 
xe mifura dell’ationi de regiolari > -de quali fà vedere corì la 
’rertitudine come la prauttd. laperfettione, e imperrettione, 
giudicandohpereiiàydel beité> e Santità, d'vn’lAiruto^ 
Compagnia Regolare ; e de patxicolari di elTa dairoderuan^ 
aa rigoròfa; oucro rilalTaca. *Che però ciafcitno 1« foppon« 
giulèe e Sante» come dèctateJda>huomini di' ecaeliente virtù 
& iflipirad da Dio» e poi*daila Chieià Santa > diopo hauerte 
edàminate» approuate. ili i!;:i'.r:o_) : * t,'* ’l 

. ll nome di Regola «'' propriamente t'conutefneà ciafcun^ 
particolare, llatuto» fc ordinatione, difponence quello deue 
farli » ouero fuggire ; nondimeno fi può-fòrlnare vn nome n f-oi. - 
colfcttiuo.» come :fi <Uce da Grammatici, pigliandolo per la torS da^ 
forma di duere, raccolta , c compoftadi moke CoftkntlO- uerecompo* 
ni» così fi dicelaRj^ola di S. Bafilio, di S.-Agoftino d fimi- da da naolte 
li, benché contenghino molti capii, c molte regole , « in_» 

S uellc anco fi troui qualche differenza , & inegualità gran- 
c, efièndo alcune formate à guifii di vere leggi precettiue » 
però con obligo quando piò, e meno ftringeiìté : altrequafi *-* 

in modo d'illitucione, 6 ricordo, coafotìme ih gran nnnye- 
rodi Icgono ndle Coftitutiòw Monaftkhc di che djqtwc. 

di tutte qucttemaniortlferneivcdonio.così nella Regola di S. , rsl 
Sflirito, come ndl’altre, CWé poi tali Regole che fono p»i- 
ramentedireftiue, non obligano aColpa.c' cOfa per Te chia- • 

ra. Qanco poi alleprccctMue come per -Rei igì olì, fono 1 vò- ^ “ *' ' 

ti, I Commandamertti dfUtiii V e deftà Chiefa , non e metto ■' ' ‘ 
chiaro, cheàa vioiacionledi efii importareatOy e colpa, per- 
che tocca iljus natnrale , ò dittino, c noti in riguardo deBa 
^ftitutione; che però la noTàra Regola , quando cOmmarA . a ■ d t 
da la decenza della Chiela al Càp. i4< lacaricà-al' riledemo 
Cap.la concordia ai cap< so. prohibilcé le ride al eap. roq» 
le parole ingiuriofe cap.50. e Cofe limili, come anco quando 
parla de V oti, non aggiunge nuòba òbdigariòne , ma dà vtt 
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Val.xi.difp ricprdOjC raccomanjia quelli, come infegna il Valenza , di 
to4, ar. 4< manieraclie il mancatnentx),' non é più grane ùn vn Reli> 
punr f' giolb di quello, liain vn fecolare* toltone Io Icandolo , il 
difprczzo, omaliciacfprefla come diceilSanchez. 

Vn gran numero di Coftitutioni Regolari j fi leggono 
fat)cc circa; diaerrcjofieruanze, ririi e coRumi, coficircaii 
culcoidiulno, come circa la disciplina, ò conuerfationc teli- 
giofa».òcirca.finaJnaenceroccupationi proprie intorno alla 
yocacione, che nclli Sracuci^difimili fi trouano'j Nondimeno 
quelle che fi eronano nella noRra Regola , non portano le- 
Coobligazione di colpa ,.fe non interuiene lo fprezzo, o al- 
tra maligna circoRanza, che S. Tomafo dice, cRer la negli- 
genza g?:andc ò alcuna libidine, perche Toperace in qucRa 
maniera non e lenza peccato. -Per dichiarareciunque A’Ra- 
hilitfi !«5ue jla opinione, fi deue prima fupporci) che Je R^o- 
le non fono puramente Configli , che lidcionp ogni indiRè- 
tenza e libertà, ne meno fono puri documenti « ma precetti 
(atti con legitima fupcriorità , c giurifditionc 'Rabilita per 
•T l*approuacipne .Canonica & autorità della Ghielà» che per 

’^iicpceilaria cpqRjgutnza portano feco obli^di leggi , cofi 

tQtie dette, }>erche kgano i.fuddici; con la nccefiìtà di fof- 
coporfi alia legge à queJIa.obbedendo, onero alla pena,con 

.. la tranfgrclìÌQucj ila quale non, parendo giuRaà molti le 

non fuppone la colpa i ha dato motiuo à molti Dottori di 
Rimare, che ogni trafgrelfione di Regola, ò legge, non paf- 
iegge non fi fenza il reato , ò colpa, conforme dice il Sanchcz, doue 
pare’ gnift» concede che le coRicutioni Religiolc , non hanno vigore , 
arnoltt fe-i ^ proprietà di vere leggi » quando nonobligano allacolpaì 
SiolST"* ma queRa conditione, non c dell»cflenza della legge , ma 
^ * quella che ha forza di Rringcre il fuddico femprej che fi òb- 
•per.moraL lighi alla pena; con che reRa differentiata fufficicntementt 
hb. 6 . c. 4 . dal configlio. Dice con qualche fottigliezza il Suarcz , che 
"• ogni legge al fine fi rifoluc e termina in qualche obligo di 

cofiìienza, in quanto il fuddito perla fua trafgrcRionCjrcRa 
in confcicnzaobligato, alla pena impoRagli , però il San- 
... . chez altretanto fauiamentc rifponde , che doue llRitutorc 

hà dichiarato, di non obligarc à pena alcuna, non vi e obli- 
“ * go di fottoporfi alla pena lenza ordine , ò piecetro del Su- 

periore; il quale può imporre; anco la douuca obbedienza 
pbligadi riceusre le motóficationi, c noncdiineno vera la.^ 


> f. ’ 
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dottrinapiù commune di S. Thomafo>e di tutti i fuoi fegua> 
ci» del Vafqucz, del Valenza , di tutti i fcrirtori della Com- ’ 
pagniadiGiesù,dclNaiiaro,ed’altrinominati,chepoflb- 
nofarfi delle leggi mere penali, fenza vincolo di confeien- lejuipetmH 
za.E chi non riconnofee, cheper ftabilite vn buon gouer- poitono fiuti 
no trà grhuomini è alfólutamente necefiaria l’autorità le- 
gillacicia , la quale farabbe vana , fc non furfe nelli Sudditi " ® colei*, 
la neceflìtà d'obbedire , la quale non fi puoi' hauere, ò fpe- 
rare efficace, (è il legifiatore non hà Facoltà Fufficiéce da po- 
ter llringere, e Forzare, obligando le confeienze , al reato 
della colpa mortale, o veniale>ch’egli fia, Fecondo la mate- 
ria, cioè più graue, ò più leggiera; e li rei alle pene, Ma co- 
me i'obtigo alla pena e per le fiefic Fufficiente , così à quella 
fola può Fottoporre i Rei , ouero lalciarla alla diferetione 
de Superiori, e non obligare alla colpa ne alla pena nella.» 
legge cominata, conForme fi vede efièr fiato Fatto nella Re- 

f ola di ò*an Domenico , nelle Cofiitutioni di S, Ignatio , e 
fS. Francefeo de Paola. Q^nto alla colpa, come actefta 
Pafiarello, della cui opinione non è debole il Fondamento; 
cioè che il Fuddito non è obligato à più di quello, che im- 
porta l’iatentione del legifiatore, ò .Superiore, la cui volon- 
tà è lamifura alla qualle fi deue conFormare ; perche Fé il 
commaadante,non hà intentione d'obligare alla colpa; non 
è rinFeriore à quella obligatoiche però il Valenza, Sanchez j.deRclI^ 

& altri concludono con il Suarez , che può la Regola obli- lìb. i. cap! , 
gare foloFotto péna di peccato Veniale, ancorché la mate- *• mun. 4- 
ria fia capace di mortai colpa;Fe bene ilVaFquez,e Bellarmi- 
no fiano d’opinione contrariaci quali credédo,che la qua- 
lità deli’obligo, dependa dalla qualità della natura dell a.j 
cola» è non dalla volontà del Superiore:però l'adequata mi- 
fura deir obbedienza dell'inFeriore e, che non deue più da- 
re di quello gli vien dimandato, ne Fotto conditone , che il 
fuperiore non dimanda. r 

Di maniera che Fe il Fondatore deirordine di S.Spirito ha- 
uefiè dichiarataméte eFprefi'a la Fua intentione?nel modo che ^ 
hanno Fatto l'altri, propofita opinione refiarebbe indubita- 
ta, ma non hauendo egli ciò fatto , biFogna cauarlo da gl' ‘ 

indizi da lui lafciati, in quefio propofito ; il primo de quali ' ' 

farà il Fuo filentio, perche non hauendo mai fignificato, la 
fua volontà edere di obligare alla colpa, non fi dcueprefii- 

F nier 
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Regiila in mcr tale, ma conforme al lus, così naturale, come fcritto , e 
pigliar Tempre la parte più faiioreuole . II fecondo c * 
leg. uns.iD che alla maggior parte de mancamenti contra le Regole^ i 

. , . , . egli hà alTegnato le pene temporali in conformità dell’ vfo 

; • de’ Religion, come A>no digiuni, ailinenze , .ò (tmili morti- 

£cationi, e mai le pene ipirituali,ò cenfure come feomuni- 
che, colpa mortalCkC l'alrre limili, delle quali non parla fc_> 
non contro i Proprietari/, come nel cap. 35. delle iJcgola-» 
ouc fuppone, che liano trattati come fcommunicati, lecon-^ 
do i Canoni, che però dice , J^afi ex communicatus cum ipfa 
proprietate extra Ccemeterium fepeliatMn Come fodè fcómuni- 
cato coiridelfaproprietà fuor del cemiterio lì lepclilca, efi« 
inilmente contro quelli, che lafciano l'ordine per pad'are.? 
ad altra Religione, fenza opportuna licenza , con iiiedemo 
fuppofto; come egli dice : t]ni cantra fecerit ,faat fe effe in Sea- 
N^’lla tentiaexcommunicationis iChihtk il contrario fappia eflkr 
7 •• jncorfo nella lèntenza di fcommunica. delia qual pena » che 
Tempre imporra colpa mortale , non paria in nell'un altra^ 
occalìone. /n modo che fe bene e' opinione di molti Theo- 
logi, citati daSoarez, & in parte feguirati dal Sanchez , che 
ogni legge che induce pena, oblighi alla colpa, perche al> 
rrimcntc non farebbe giuda la pena , come anco difeorre il 
Tolet:!' Azor: Soto, fi altri , tuttauia , pare più probabile 
* la Dottrina contraria del Nauaro & altri, perche come lì è 

detto, lì delie Tempre prefumere quello che ha più del beni- 
gno. (?li Principi che viuono fuori del grembo di S. Chiefa» 
obligano con le loro leggi i fubditi , c non penfano all’ob- 
ligo della confeienza ; Perche non lì potrà penfare ò dire il 
limile de Chridiani ? E cofa pur chiara nelle leggi Ecclefia- 
diche, le quali comandano molte cofe , Torto il rigore del- 
le pene (pirituali; dunque coni mandandoli folamente fotto 
il rigore delle temporali i non vie animo di obligare allsu* 
colpa; come auiene ancora nelle Religioni,dclJe quali i Su- 
periori cadigano ordinariamente per vioiatione delle Re- 
Pena giulhk colpa , ne pena orditiatasdal che li 

ron può ef- vede, che fe bene non puoi clferpcna giuda fmza caufa»co- 
Icre feoza_, fuppone la Regola del lus, puoi etfer forfè fcnza colpa. 

S/ix culpa nifi fubfit caufa non ejl aliquis puniendus j onde fe in 
quedo capo non pare ed'er vera pena che non riguardi la_> 
colpa^mmelfa ; la quedione fi riduce al modo di parlare ; 
■ ; - & alli 
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Si al li Oottori è folito vr<ire il nome di pena largamente , e 
non iécondo 1 ’ v/bdel rigore filoib fico . Vn altro argo- 
mento, fuggerifce, il modo vfato, in gran parte, delle fuo 
Kegole,dal noAro/ftitutore,doue fi feriie della conditiona- 
le. Ce. Te alcuno farà tal mancamento, che patifca il tal ca- fsrmadeUt. 
iligo, che è la forma delle leggipenali , quali il .foarez fti- leggi peoale 
ma cflère conditionalf affatto , c fondate più fopra la con- 
uencione, fatta tra i fupcriori , e fudditi, che {opra la giu- 
rifiiicione de’ fuperiori, la qual Z)ottrina non viene abbrac. 
ciaca^ perche none legge quella , nella quale non fi contie* 
ne precetto, ò prohibitiobe cfplicitamente, ouero implicita- 
mente , come nella legge penale ; la quale contiene dupli- 
cata intentione del fuperiore; la prima afibluta , che riguar- 
da r oggetto commandato , ò prohibito ; la feconda con- 
dicionata, che riguarda la pena, che tutte quelle iiitentioni, 
fono fondate nella vera , e rcal giurifdicione , e non nella^ 
accectatione, ò conuentione folamence de’ fudditi, che pof- 
fono eflcr forzaci à patir la pena. Non fi può , negare cho 
alcune voice ilnoilro fondatore, fi feruedcl precetto cfpref- 
fo, quando dice: Statuimo , commandiamo , vogliamo , ouero 
Negano dica ò facci* la tal cofa ouero: La tal cofafia fatta , alle 
quali poi aggiunge alcune volte lapena, per il rrafgrelTore, 
ma però n’aH’horaobligaalla colpa, perche non vi è pre- 
cetto rigorofo, ma ben li partecipante dell’ Inilitutione , e 
deH’ordinatione, chedel commandamento i conforme alle 
quali, fono quafi tutte le cofiicutioni monaflichedi S. Bali* 

■ Ho; E primieramente é dottrina commune de’Dottori , co- 
me del Suarez fopra citato cap. 2. n. io. del Vafquez Tole- 
to, Ledefma, lodati f^rciò dal Sanchcz n. 30 che tal precet. 
to delle Regole, non importi obligatione di colpa veniale, 
come veramente non fi deue prefumere; E tra l’alcri pare vn 
argomento molto efficace, il nofiro fondatore eflèr flato Ca- ^“cauali^ 
ualicre Tempiario , & hauer molte cofe dalla regola di quei re Tempia. 
Caualieri alla noRra trafportate , che però tra li ftatuti an- rio. 
tichi di quelli di San Giouanni , fi legge, nel titolò primoi 
Vogliamo, e dererminiamo che rompendo,e violando i no-' * ' ’ ^ 

itti llatuti, e confuecicudini fiano folamente obligaci à pe- 
na corporale, fe già rinofernanza , e difubidienza di alcuna ■ • 

delle cofe rudecte,perleggediuina e (latuti Canonici, non ci 
obligano ancora l’anima, cioè la vita. Nella qual difcipli- 

F 2 na, ha- 
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G uidn non na* haucndo vid'uro il noftro GiiidO) c da crederli > che non _ 

<ii o^[ieare ‘^ol^tuirc , ó penfato di obligarc 

li fuoi pre* peccato mortale, beuche il precetto fia di ma- 

cctti fotto teria per altro graue, e coli non li deue prcfumerc , che ob- 
pcna cH pe. lighi à colpa alcuna. Parimente li può olTcruare quello dice 
il Sanchez, che tale obligonafce dal precetto e:r »<ir«r4 re/> 
inafe ciò fulTc vero , ne feguirebbe che douc la materia fuf- 
fe di conlideratione, obligarebbe al mortale , che egli nie- 
demo non ammette. Nalce dunque 1 ' obligo della colpa_j 
dall’mtcntionc del coinmandante , che così vuole vfaredcl- 
la fua giurifditione, la quale, quando non collidei contra- 
rio, Tempre li deue attendere, à parte più benigna } £ tale lì 
(lene giudicare che tulle quella del nolìro fondatore,tl qua- 
le in quatro cali foli hà vfato del termine Pracipimus dtflri- 
ciè , & firmiter, rx parte Dei omnipotentis , coli nel cap. 53. 

Voiidatore Pracipimus firn$iter & difiri£le,vt nuUus prafutnat vefles vende- 
in ** re, vel emere, nifi de confenju magtjiri , vel qui loctun eius tenut- 
® rolapricì doac commanda che nelfuno prefuma vendere, ò 

pfmjs diftri comprare robbe fenza il confenfo del Precettore; ma quello 
de &c. appartiene al voto di poucrtà , è và ad efcludere il proprio; 

come parimente nel cap. 3 8. ordina De omnibus clamoribus in 
capitulo iudicetuT & difeematur , ficundum amorem Dei , & iu- 
dlcium reSum Et hac omnia ( vt fupra diximus ) ex parte Dei 
omnipotentis,& Beata Maria femper Virginis . & San£ii Spiri- 
tus- & Dominorum noflrorum Infirmorum pracipimus vt cum 
fummo fludio, ita per omnia teneatur. cioè che nel capitolo lìa- 
no giudicate le querele, con amore , & equità, il tutto dalla ' 
parte di Dio omnipotente, della B. Vergine,di S.Spirito, e 
de gl’infermi; le cui parole , fanno vedere apertamente im- 
portare più tofto raccommandatione,che precctto,perche il 
giudicare con equità , e carità , è obligo della legge natu- 
rale; come in oltre lì legge nel cap. 74. doue comniamlain 
virtù d'obbedienza, che li frati obbedifeano T vno aH’alcro; 
c certo però , quello cfl'ere vn puro configlio effetto dò 
r do fi de- perfettione religiofa,doue non ci c materia di peccato mor- 
iRoftrafauo; tale. Altro fondamento di maggior conlideratione fi ri- 
mioleverfo trouanclcap. 37. doue in fauore de Frati è i'uore defonti 
li morti- ordina con quelle parole . Cum fit valde neceffarium , firmiter 
pracipimus fieri , & pracipiendo mandamus , vt de omnibui Pra- 
tribus, & Sororibus viam vniuerfa carnis ingredientibus, in 0- 
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Capitolo Settimo, 45 

mttibus Obedieth quibufcuquc'fibierint in Domo S.Spiritus XXX, 
diebus prò anima Fratris & Sororiscelebrentur.Presbyteri 
tferà quifuerint ìnBomo S,Spiritus, quinque Mijfas Fratris vel 
Jororis tllius reddat.Cateri verò Clerici duo Pfalteria.Fratres Lai- 
ciifì /eptè Pfalmos fciuerint feptS vicibus tllos dicant: Si tllos nefci - 
HerityCC, Pzter no&er dicant. cioè EtTcndo cola di gran im- 
portanza, erprefamente commandiamo c facendo precetto 
ordì n amo, che per tutti li fratelli e Suore defonci, lì dichino 
30. Mefiè nella Cafa , che tutti li Sacetdoti ne dichino cin- • 
que» lì Chierici due volte il Salterio &i Laici lètte volte i 
fette falmi, e 200. Pater nofter quelli , che non fanno leg- 
gere ; il che non crederei poterli ttafeofere fenza colpa , ef- 
fendo cofa molto neced'aria e giulfa, come egli dichiara; 
doue lì vede il Legiflatore hauer voluto applicare tutta la 
fua giurifditione, per non hauer potuto più autoritatiua- 
merice pariarei onde da quello capo particolare, non lì può 
ne lì deue inferire , che la Regola oblighià colpa , come.» 
quella che non fuole viàre limile elpremone. 

Potrebbe ad alcuno parer grane, che per alcuni difet- 
ti fiano all'egnate pene di conuderatione , come di carce- 
re , di digiuni, di priuatione della Croce, òdelgouer- 
no de’ beni, che chiama Balline , ma quelle non lì lego- 
noimpollc , che permanca menti, che verfano intorno i 
voti , e contro la Carità Chriiliana notabilmente of« 
fefh->. 

Però quell' vltimo argomento , fi rende più efficace ,* ef- 
fendo certo,che la l?cgola di S. Spirito , non obliga pcrfc_? Rc^la di S 
ftefla à peccatoie quello fi caua dalla confuetudine, e coai- Spirito non 
mune opinione, perche le leggi, non obligano che nel mo- àz le 
do, con il quale vengono communemence accettate, ela_» 
confuetudine è fedele e cerco interprete della legge, come ^ - ■''' 

fi dice nel cap.Cumdi/effus. de con/uetud. e nella legge de / a- ’ " 

ttrpret.ff. delegtb. la quale;e Dottrina commune , come fi ve- ' 
de dal Valenz. & altri ciati dai Sanchz nel cap. 5. citato, n. RMoiaCat 
27. Lezana tom i. fumm.f cap 7. n-ix. douealnum. 14. melitarei «ó 
tratta della Ueg()la Carmelitana, che non obliga à tolpa_> al 
ntorcale. In S. Spirito non è mai (lata opinione che la lego- 
lafiaobligantea colpa. E procede quanto fi è detto, confi- 
derando la Regola nei fuo rigore del tempo , che non era-» 
introdottala rellaiationc, tanto yifibile quanto diiTìmula- 

ta,e 
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ta»e molto più nel tempo prefentc, chela difciph'na rego- 
lare fi troiia allargata per antica confuetudinciche non vi è 
certa memoria, quando ella fia principiata, li veramente è 
tanto il credito, e la potenza del coftume confermato dall' 
età, e però fatto legirimo , che fé bene non può leuare allo 
fiato religiofò , V obligatione de tre voti della profeffionc 
come li chiama S. Thomafo perche fono della lua eflenza, 
nondimeno può flargarc il modo, ò pcrfettioqc , ó modifi- 
care il rigore quanto più le altri oficruanze regolari , chcj 
non fono coli fofianciaH à quello fiato! E quella e Dottrina 
più commune del Nauarro , Azorio» Turrecremata > Car- 
dinale,dcl Lopez Manuele,& altri raccolti dal Sanchez. co- 
me al cap. 2. citato n. i 6 . Sot. lib. i. de lufi. & iure. q. 7, 
art, i.Confuetudolegem antiquata ìnterpretatur , immutati Ó" 
abrogati nihil cantra Euangelica pracepta potefl, at ceremonialiit 
& ludicialia immutati aut abrogai. Scita à Pralato tolerata 
mutai. La confuccudine interpreta» muta , & annulla l’ anti- 
ca legge, niente può contro i precetti Euangelici > cangia 
però, ed annulla i ^ciemoniali, e giudiciali , e muta ciò che 
ii sà, e fi tolera dal Prelato. S.T hom. 1 1. q. ^’f.art. 3 . «d 3 . 
Sy Anton, i.p.n. \6. cap. vnico §.2. Syluelìr.Verb. confuetudOi& 
altf JummiJls Abbas, Hojlten. Innoc. Bum. in cap. fin. de Con- 
fiit Felin in cap. Nam concupifeentia de Confi. Martin. Alphons 
in Bello legali mter Icges & confuetud. concludit confuetudinem 
longi temporis toleratam per fuperioran monafierij 1 ex cufare con~ 
trauenientes reguls, cttam in verbis pracipimus Con chiude » che 
la confuetudine di longo tempo tolerata dal fuperiore del 
Monafiero, feufi quei , che contrauengono alla Àcgola an- 
' che nelle parole commandiamo. ^ ^ , 

■ “iCeirgioro,' . ^ quefia è la cagione percnenon puòeflcre obligatoil 
non e obli-’ Religiofo'à più di quello importala fua intentione nel tem- 
gato più di po che egli fai voti , con li quali prefume di o/Teruare il 
quello ch^ modo di viiiere dell’ ordine all‘ bora coerente c non con- 
forme egli era da principio nel Tuo vigore, pietà, e zclo,che 
à poco à poco la malignità de Capi » ha, come fi vede inte- 
piditi. 11 che fia detto, fi per confolatione dall’ anime pau- 
rolè e. timide, come per iUrutfone à tutti neceflaria, per non 
cadere ne grimpacci pericolofid' vnaconfeienza erronea# 
i cui lacci miferaincntc ne firlngono j’ falua dunque Tintc- 
grità de' voti la ftrada battuta e la più ficura . Però F e ho.. 
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Mini illi perquem fcandalum venit , c fia benedetto quell’ Elia , 
tanto neccliarioi e bramato che verrà à riilorare, e rinoua- Marc, 9- 
re ogni cofa nel priftino» c lodeuolc Rìto-F eniat Elias & re- 
(ìituat ommay fiat fiat. 

Come l’ordine di S. Spirito porta la Croce doppia > cefi 
il medemo Ordine ritiene due yjegole, per trouarlì dopo la 
prima del fondatore» fpttopofto à quella di S. Agoilino.da Regola di S 
Eugenio quarto, per raggioni addotte di fopra. Onde refta j^i-inge 
da oH'eruare che ne anco la Regola di quello gran Patriar- allacolpaf 
cha allringe alla colpa ancorché il contrario habbia tenuto 
Henrico & il Caiecano citati dal Sanchez . Perche Augulli- 
no lì ferue di parole commandanti, quando dice Hacigitur 
funi qua vt obferuatis pracipmus. Ma SilueAro > Angelo & 
iAcAo Sanchez piu fenfatamcn(,e concludono, che il precet- 
to, non deue incenderA e pigliarli dentro i cermini del rigo- 
re, e nella Tua proprietà, ma per ammonitione, altrimente.? 
alcune cofe minute , e fpeA'e volte ordinate nella Regola-, , 
non potrebbero io alcun modo tralafciarfì fenza peccare, 
qual ilrettezza , è molto lontana dallo fpirito di S. AgoAi- 
no, che peròliPadri Domenicani, e molti altri Regolari 
fotto poAi alla fua regola, la tengono libera da quello, 
però portandone come noi , con più dinota allegrezza il 
giogo. 

Della Profcifionc nell’ Ordine di S. Spirtio 

' Gap. ' V 1 1 1. 

f 

S I pnò dire d,elIo Aato Regolarci con la douuta propor- 
tione, quello fcrittO. della Sacra Spofa diChriAo, 
cioè la Chiefa San^ j la quaie nel Tuo principio/cal- 
za, àguifa della beli 'alba, «dopo fplendente al pan della-, 

Luna, e nel line eletta, cioè lènza paragone , è lucidiAìma ^cato Reli* 
àguifa di vn Sole; parche come quelta.nello fplcndorcde’ giofo coa^ 
Riti, delle Cerimonie, c della l>otcrina ,hà fatto femore lo- 
deuoliprogrelh coll quello, di giorno in giorno, iicpm flabillio. 
perfettamente Aabilito , ne coAumi , e leggi Regolari . J>an 
Diouiiìo quaA coetaneo de gl’Apoiloli» teà le altre Sacre ' 

vianze 
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Ferma anti. vfanze ddia primitiua Chiefa, ha regiftrato la forma,di de- 
ca dedicar!! dicarfìal Monacaco, & e quefta> Faccuail Sacerdote ora- 
si Monacato tjone alianti l'Altare per il monacandoiil che fatto» gli do- 
mandaua, fé egli rinuntiaua alla vita fecolare » e mondana » 
poi dichiaratagli la perfectione, che fì ricerca in quello (la> 
to» e gli oblighi di tal vocatione , rechiedeua dairifteflb , fé 
perellèr tale, haueua animo, e forze fufficienti ; il che , ha- 
uendo il monacando folennemente promeflo, althora il Sa^ 
cerdote lo fegnaua con il fegno della Santa Croce , lo toik* 
ua, inuocando le tre perfone della SantilHma Trinità, è fpo- 
gliatolo del Aio habito , lo riuediiia de! nuouo ; & in Ane*» 
unto egli , quanto gli adìAencicon caritatiuo abbraccia- 
mento lo falucauono, E San BaAlio inA;gna come fì deuono 
efl'aminare , e prouar coloro., che fi vogliono dedicare alla 
vita religiofaidi più chiaramente elprime la profelfione del 
Cafa 4 .de Solenne , però fenza (pecificare incorno à quello , altro 

loftic.c. psi^cicolare.Calfiano parimente fa mendone della proArllìo- 
]<. IMd. c. ne dinuditàefpoliaztone f cosi chiama la renunda cheli 
i-4.dcfeqq. fà al mondo per TingrelTo alla vita monacale fatta auanci 
Dio, e gPAngeli J inlègna gl' eflcrciti; di humiltà & anne- 
gatione , con i quali fi pigliaua il conlènfo demouidj, con 
deferiuere di più, come quelli, che rinuatiauano, erano per 
vn'anno intiero , fegregati dalia conuerfatione de gli altri 
Frati, e traccenuti fotto il gouerno di vn Anziano . S^ Bene- 
detto, Sole della vita monallica neiroccidente,con più par- 
ti colar me thodo, hà ordinato il modo di efperimentaro* 
di riceuere e ammaellrare li Nouiri/, e poi la profefiione di 
efii, della quale però altro non dice, foio cheJneirOratorio, 
alla prefenza di cucci prometea {labilità , e conuerlione , 8c 
obedienza, auanci Dio , e Santi. Dà quefte antiche memo- 
rie, concludono i Theologi , che fenza i voti di cafticà’, di 
pouercà, e d’obedienza, non ful&lle , lo fiato Religiofo , e 
nonefleroecefl'ario che la profelfione fi faccia elplicicai 
perche bafia l'implicità* Di più ol&e i voci , la profe/lìone 
fatta in qualche communità,importa la donadone al meno 
virtuale, c tacita, che il nouizio proAsflante fà della Aia per- 
fona al culto di Dio, fecondo cale inftiruto regolare; la.» 
quale donadone come dotumence difeorre il Suarez , e va 
Uh. contratto humano di mutua obligatione, perii quale, il re- 

n. ,, ligioA> dona fc ftclTo, per efler mebro di vna tal cógregatio- 
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né, alla quale per natura) confeguenza . redi obfigaro » di 
viuere conforme alle fue leggi particolari!, c di^procucar 
l’honore , l'vtile, e la pace fua,(ì come aH'inconcro * Tordine 
accettando la donatione , refta obligaco à mantenere è go- 
uernare il Religiofo , come fuomembro!, con proui- 
denza è carità ; e come é chiaro che i voti , fono promeflè 
fatte a Dio di cofe future * come di elTcguire commanda- 9^*^ ^ 
menti, che verranno fatti, di non difporre di cofe tempora- 
li afua volontà, ma con dipendenza dell’altrui arbitrio , di KeligioftK 
non mai confentire à penfìero ò atto impuro; cosi la dona- 
tione dell'ifte^a perlona, è di cofa preiènte , la quale nonj 
operarebbe niente , ft non vi corrcfpondelTe* la Religione , 
con accettare la donatione del Aio religiofo, il quale refta-> 
ipogliato del dominio di fé AeiTo, come ali’incohtro ncj 
rimane l’ordine impadronito, nel modo e forma, che fauia" 
niente infegna il Valquez. 

C^ueAa dottrina come fopra AippoAa , fi può credere c 
fenza alcuna temerità ,ò vanità , afièrtiuamente afièrmare , 
che non fi troua formula di profefiìone , così antica come 
nuoua , che habbia tutte le circofianze a tal atto neceflarie, 
più efpreire, ne più compite della nofira $ la quale , come_>^ 
di tante doti, apparifce adornata ; così piacefie à fiia Diui- 
na MaieRà, che da noi tutti, fnflc religiofamente ofl'cruata. 

In molte dunque, non fi legge alcuna mentione d*oftcrta »in 
poche fi vede accettatione formale , ma fi bene tacita,per 
concefitone di habito, per accoglienza, c falutatione; molte 
non difiinguono i voti , ma quelli comprendono fotto la_» 
conuerfione, ò mutatione di Vita; Ma in quella di San Spi- 
rito, tutte le fiidette cofe fi rinchiudono , con gran accrcfci- 
mento di diuotione, e con euidente proua dell' accortezza, 
del noflrq Fondatore; il quale , non hà mancato nella fua_, 
regola, di defcriuere il modo di ammonire , & elTamtnaro 
tutti quelli, che defidcrano d’eflerc ammefiì all’habito, con j* 
quefie parole . ^ando alìquis Confraternimem txigit H off ita. ceucr li No' 
i« SanÙi Sfintui. Praceptor am Fratribus habeatcouftlium yfi uizi all’Or; 
iffum recipere voluerint.Si vero ìllum receperint , veniat coram dine, 
omnibus Fratribus in Capitulo , ^ Praceptor inquirat ab eo , fi 
frntermtatem Domusvoluerittfit Peligionem fufiinere poterit* fi 
taftitatemferuauerit, fi obedieutiam tenuerit, fi fine proprio vixe- 
titi in corde fuo prouideat antequam profejjionem facinu Nam an- 
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te ctm IH dominio fuo fuit quodvoluit feàt ,fed cum in Religione 
eritin potefleteiilteriuieritìfi verodixerit Religionem cum Dei 
OHxiUo fujìinebo , & prxcepta Domus voluntarie adimplebo > & 
dum 7’ixero Dominis Infirmis feruus ero , Jtertm Prxceptor in- 
quirat ab eo, fi vxorem habuerit, & fi promrfjìonem cuiquam Rè- 
ligioni fecerity aut debitum habuerit. fi ipfe omnia (fta negauerit » 

■ ‘ recipi poter it, fi vero dixerit quod vxorem habuerit, vel iuraueriti 

" t u' • • ulterìus Religionis fuerityfeu promiffionem fecerit , vel debi- 

tim habuerit, non recipiatur, nifi literas ab Epifeopo ,\feu a Mo~ 

nafterio fuo habuerit, & debitum foluerit. cioè, je auiene > cho 
alcuno domandaflc de eHere ammeflb alla confraternita di 
S. Spirito.il Maellro, a/Tìeine con li . Frati habbia vna con- 
fiilta, fc Io vogliono riceuere. fé poi quello ammetteranno 
venga eflb nel CapÌ£olo> alla prefenza de Frati , c4 il Mac- 
Uro ricerchi da qucllot fc delidera edere ammelfo in quella 
Religione, fé potrà foffrire la Religione , fe od'erucrà la ca- 
ftità, fe farà obediente, fe viuerà fenza proprioiil tutto pcn- 
II prima bene nel fuo cuore, auanti che facci laprofelHone. 
Imperochc quando eflb era in fuo dominio, fece tutto quel- 
lo , che volfe, ma quando farà Religiofo, doueri dare fotto 
raltrui poteftà. Se poi eflb dirà lo foffrirò la /Religione, con 
Inaiato di Dio, e volontariamente adempirò li precetti della 
Cafa , e per infino , che io viuerò , feruirò all! mici Signori 
Infermi. Di nuouo il Maeflro dimandi quello , fe eflb hebbe 
mai Moglie, fe giurò > o vero fe hauefle fatto promefl'a ad 
altra Religione, fe habbia debiti . Se dirà di nò, potrà edere 
ammeflò. Ma fe dirà di hauere hauuto Moglie, ouero haue- 
rà giurato , ò farà flato di altra Religione, o ne hauerà fat- 
ta promeflà , & hauerà debiti , non da riceuuto , fe non ha- 
uerà lettere del luo Vefcouo > ò dal fgo Monafletio , ò non 
hauerà pagato li debiti. 

Dopoi al cap. 71 . determina vn annodi Nouitiaco ò 
probatione. Nulli concedatur introitus Ordinis noftrii nifi vniut.' 
Mouimto'fi anni fpatio probetur. Ragula & Conftitutiones tunc ei legantur per, 
deue fare_# oidinent, & dicaturei. Ecce lex fub qua militare vts, ^uifi Re- 
per VP anno, ^ conftitutiones Domus , & cunQa fibi imperata pxomife- 
rit obferuare, &,cum humilitate habitum petierit , ei habitus con- 
cedatnr, & de officio fuo femper in Domo feruiat , CT hoc de vo- 
luniatePraceptoris ,velillÌHS quivices cius gerit » Qjòfirenue- 
rit fatere, tanquam elatus & ìnobediens dimittatur. Non enim vi- 
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detur feruum fe paupcrum fiatuijje. qui quod in feculo egit prò futi 
nece/farijs acquirendis y prò pauperibus facete dedignetur. cioè. 

Non fì conceda ad alcuno ringreflb del noAro Ordine, fé 
prima non farà prouaco per lo (patio d'vn anno. £t in quei 
Cempo per ordine fé gli legghino la Regola , e le co(iitDcio< 
ni: e gli fì dica Ecco la legge fotto la quale tu defìderi viuc> 
re : fc eflb prometterà od'eruare la Regola e le coRitutioni, 
e tutte le co/ie , che gli faranno commandate, e chiederà 
l'habito con humilrà , il habito gli fì conceda , e fecondo il ]; jqò 
•..fno officio Aia Tempre feruendo nella Cafa , e queAo fì facci ulti al nouì 
di volontà del MaeAro, ò chi tiene il fuo luogo. £ Ce coAui dato* 
farà renitente, come vn refentito& inobediente (la lafciato 
• andare . Imperoche pare che colui non A Aa determinato 
elTcr feruo de poueri, mentre quello , che per gouernare fc_» 

AeAb nel mondo fece, non A degna ffare per li poueri . Se- 
guita poi la promelTa de Nouiti; , e loro adottione & rice- 
uimento, che IVno e l’altro farà efpoAoa gli occhi del giu- 
diciofo lettore nel cap. 9. Poi il Commenda.ore ó Prioro 
pigliando il Mantello , al quale e cucita la Croce ditela^ 
bianca, gli lo raprefenta dicendo. Per boc/ignum Crucis, fu- 
giat a te omne malignum,& Chrifius teperducat ad regnutn ater- 
num Amen, cioè Per queAo Agno della S. Croce A allontani 
da te, e fuggaogni malignita, eGiesù ChriAo ti conduca al 
eterno regno Amen. Seguitano dopo li Salmi verAcoli& 

orattioni a cal'attione accomodati. 

» 

Dell’ oblatione che fi fì nella Profeffione 
di San Spirito. 

Cap. IX» 

L a rinuntia che A fà alla vita fecolare , cioè , alle ri- 
chezze alle delitie, del mondo , & alla liberta del vi- 
nere fecondo il proprio guAo, A famedianti li tre 
voti religioA, oltre modo necedarij allo Aato Regolare, che ' 
da antichi , Ai chiamato Aato de renuntianti,come A legge 
''in S. BaAlio, CalTìano, & altri. Pero Toblatione al culto di- 
uino c la dedicationc di fe Aedo , a cale eAercitiq di pietà , 
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fono quelle» che fi danno la fórma cl' anima. Et in qucfio 
propofìco» confiderà molco bene S. Girolamo le parole del 
nofiro Saluacore» Match, cap. 19 . Fos qui fecuti ejiis me » non 
dixit i qui reliquifiis omnia , Hoc enim & Cratcs fecit Phtlofo\ 
fhus; & multi alif diuitias contempferunt., fed . fecuti efiis 
me’i quod proprie Apojìolorum ejl atque credentium . cioè . Voi 
che mi hauece feguitaco ; doue non diccivoi che haucce la> 
feiató ogni cofa: Perche quelle paròle, potrebbero adattar^ 
fi anco a Grate , e molti altri filofofi » che difprezzarono & 
abbandonarono le ricchezze ; Ma voi che mi hauece fegui- 
tato; vn contrafegno proprio de gli Apofioli , e de gli imi- 
tatori della vita Apofiolica > Da che fi raccoglie , la conlk- 
cratione o donatione, che in quel atto fa alcuno della pro- 
pria perfona, è quella, che loconflituifcc nell’atto religiofo, 
fé però viene accompagnata da i voci fopradecti . Il che fi 
vede ncirOrdine di. S. Spirito, nella cui formula di profef- 
fione il nouitio fi ofFerilce e fi dona a Dio , alla Madonna 
Santifiìma, a S. Spirito, & all’ Infermi. Ciafeuna di quefio 
donationi ha qualche difiìcuirà da fpiegare. Ecommin- 
ciando dalla prima . 11 nouitio fi offerifce,c fi dona a Dio. 
Potrebbe alcuno di ingegno fofifiico, in quello propofito 
cauillare., che hauendo Dio l’ afibluto e fupremo dominio» 
fopra ogni creatura, non fé gli può dare, ne ofierir cofa, che 
non fia ogninamente Tua , di modo che vn tal atto pare non 
lolo inutile, ma anco per dir così, ingiuriofo, poiché gli dà 
il Tuo, come fé non fufie altrimente fuo: è che l’ huomo non 
pofia dare quello » che non hi, perche alcuno non è |>adrone 
di fé (lefl'o, per debito indifpenfabìlc fuddito di Dio , non 
può trasferire nel medemo Creatore , quefio dominio im- 
perfetto, il quale hi fupremo dominio e fenza dipendenza » 
ma chi difeorre con quelle apparenze di ragione , fi mofira 
pìùFilofofo, che fpirituale,e poco pratico nelli libri di pie- 
tà, li quali fopra ogn*altra cofa, preferiuono quefi’efiercitio 
d'offerirfi a Dio.S. Bernardo tra gli altri,confiderando 1’ ob> 
lattone di fé fiefi'o fatta dal nofiro Redentore per noi>poco 
di efi'cr nato,e poco prima di morire, cofi cóchiude.i’ed quid 
JFratres nosoffèrimus, aut quid retribuimus UH prò omnibm qua 
retribuitnobis. lite prò nobtsobtulit hofliaw preiofiorem quam 
habuih nimirum qua pretieftor effe non potuit. Et nos ergo facia- 
mus quod pojfumut » optimum quod btÀemus offerentes illi quod 

fumusi 


Capìtolo ?s(ot\o . 

fimus, vtiqi noftnetipfi. lUe feipfum obtulit,tu quis es, qui teipfnm 
offìsrre cunSeris^ ^uis ntibi triimat, vt oblationeiu meamdigne- 
turmaieflas tanta Jufcipereì Duo minuta habeo DominttCorpus 
(iranimam dico : vtinam bue tibi perfeSiè pojjim iu facrificium 
laudis offerrc.cioè. Mà noi fratelli qual cofa offeriamo, à Dìo 
e quale rendiamo per tante da lui riceuuce?e pure ha per noi 
offerto r hofiia più pretiofa che egli haueile ; perche più 
pretiofa egli hauer non poteua . Facciamo dunq, noi quato 
potiamo, offerendo il meglio che habbiamo, cioè noi Aeflì* 
Egli fi e offerto per te', chi fei tu;per ricufare per offerirtegli» 
Hai chi mi concederà (quella gratia,che vna fi gran maeftà (ì 
degnidi accettare la mia offerta. Due miferi quadrini n’hò, 
cioè il corpo, e l'Anima;potefTe io offerirli alla voffra diuina 
maefìà in Sacrifìcio di lode . Sapeua bene S. Bernardo • 
quanto detta il fenno naturale , cioè , che Dio e Signoro * 
con dominio di tutta perfettione , fopra tutte le creature , 
il che diede motiuo à Filone di dire , a Dio folo conuenirli 
quella parola burlando di Labano , che diceua , i fi- 
gliuoli miei , le pecore mie . Circa gli h uomini , fecondo S. 
Agoftino,niuno è vero Signore , muno vero feruo,perche , 
fi come il feruo hà di bifognode pane del padrone , cofì il 
padrone habifogno dei opera dei feruitore; folo è colui 
dunque e folamence perfetto Signore,il quale poffiede fenza 
bifogno , come l’ intendeua Dauide quando diceua , Deus 
meus es tu ,quoniam bonorum meorum non eg«.Signore tu fei il 
Dio mio, perche tu non hai bifogno delle cofe mie ; & allo 
volte faceua profe<Tìone di feruitù e foggezzione, dicendo } 
O Domine quia ego Jeruus tuus , ego feruus tuus & filius ancilU 
fua : Signore io fono feruo tuo, io feruo tuo, e fì^uolo del- 
la ferua tua : la ragione fondamentale di quella verità , fi 
cauadalla difiìnicìone dei dominio,riceuuca da Theologi è 
Giurifconfulci, & dettata da fiartolo, cioè ius in re cor- 
porali liberi difponendi effere vnà facoltà , di difporre perfet- 
camencedi vna coù, la quale non ha perfettamente altro 
che Dio , e fenzaj dipendenza ; e perciò egli eflèr folo affo- 
luto ,e fourano Signore del tutto . Tutto quefto hanno mol- 
to ben conofeiuto i Santi , e tutta via hanno praticato fem- 
pre , non che configliato l’elTercitio di offerirli , e donarfi^ 
Dio , e di confagtarfi al culto e feruitio fuo ; come appunto 
fi vfa da noi nel tempo , che facciamo la nofira profèmone > 
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per la quale Dio non acquifta vn feruo , che per prima non 
ÀiH'e Tuo: ma perche à quello cale, fì aggiunge vn nuouo ti- 
tolo , chcnalce dalla Tua parola data à Dio , d’ellergli fem- 
Ifai 44- obligato , vei ificando in fe la ptofetia d’Ifaia in qucfto 

parole Ifie dieet Domini ego fum , & ille vocabn in nomine la- 
cob & hieferibet mann fua Domino , cioè quello dirà , Io fono 
del ^igoorcil 'altro chiamarà nel nome di Giacobbe , e que- 
llo fcriuerà nella fua mano , al Signore . Leggono i 70. In- 
terpreti, Etaliusfcribet in mann fua, Dei fum ego, l’altro fcri- 
uerà nella fua mano, io fono di Dio.cioè, conforme dice S. 
S: Hìeroa. Cirolamo fopra quel pi3o,vtnouo tyrocinioferuitutis Cbrijii 
lib.it.ìnlla. fe militem glorietur , Siglbriarà di elTcr diuentato foldato{ di 
iam . p)io. E finalmente lì può dire, che fe bene Iddio non acqui- 
Ha in fe Aellb , guadagna nel fuo Vicario , cioè nel Prelato 
regolare, il quale inconfeguenza, hàauthorità di coman- 
dare, e difporre di tal foggetto , nel modo apunto che Dio 
riceue relemolinajche per amor fuo lì fa al pouero. Seguita 
falera oblatione alla Madonna Santillìma . Che^ quafì tutti 
gl'ordini Religiofì , liano flati fottopoAi è raccommandati 
da loro Autori, fotto la padronanza , e protezzione della 
gloriofa Madre di Dio , l’hà con egual pietà e diligenza di- 
mollrato , il P. Afippolito MerracCio in vn fuo libro , Che 
altri Santi infiniti lì fono dichiaraci dinoti della Vergine^ 
Pctr. Dami* SantilTìma ,& altri con titolo efprelTo de fchiaui della me- 
dema, come Marino fratello del Cardinal Pietro Damia- 
no, conforme atteAa il medemo Pietro. Val cero diBierbarch 
Ciftercienfe, per queAa fua effemplare diuotione , chiamato 
Monacho della Beata Vergine, da che prefe motiuo Fran- 
celco SAadislao Fenicio , nel libro che ha infcritco Manci- 
pium Marine , di chiamarlo 1 o fchiauo di Maria . 

Che Regni intieri habbino voluto hauere per loro Si- 
gnora , e particolar protearice la medema tergine Beacif- 
nma , e cofa non meno chiara dei Sole , quali tutti riconof- 
conoiche la Madre Santiflìma forma daperfevn grado 
frale Creature,come infinitamente inferiore à Dio, & al fuo 
figlio Saluator NoAro , mà però lènza comparatione , fupe- 
riore agl’An^eli,& agl'Huomini beati . Molti la Aimano ve- 
ramente Regina non folo per il titolo d’ Eccellenza, corno 
l'AquUa fra gl’augelli, c l’oro tra metalli , ma per ragione 
Vero donunio , e Signoria , per ilmèrito della fua mater- 
nità. 
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nità, nel qual propofito,rifcrifcc vna lunga ferie di Dottori, 

aderenti à quella opinione , il Padre TeofiJo. E benché fia-» 

d’vn’ altro parere, perche l'autorità materna , non fi ftende ■ • * 

allagiurifditione e dominio del figlio , come vediamo vfare The^tóL 

in tutti i Regni, nuiladimeoo fi può credere, che la medema 

Madre di Chrifto , fia veramente Regina noftra , per mezao par.»,punet. 

di quefto fuo benedetto e gloriofo figliuolo, in riguardo di lo.n 30» 

poll'cdere quefto filo Regno, non per elettione , ò confenfo 

de'popoli, come fanno i Prencipi Terreni , ma per merito 

naturale della perfona del fuo Figliuolo benedetto, il quale 

per confeguenza, ritorna, e riflette nella Madrei però molto 

più ragione hà l’ordine di S. Spirito,di riuerire la detta Bea* 

tifllma madre . con particolar diuotione, non folo perche OrdjneiJiS. 

ella, è la piu cara e Santa Spofa del medefimoS. Spirito, 

( cosi la chiamano J mi fi anco , perche con eccellenza fin- jvfadóna Si 
gulare è madre di mifericordia , al cui feruitio , noi fiatno tifs. con par 
dedicati.Grand’eflèr fttata la Aia mifericordia verfoi mifeii ticolar dcuo 
quando ella fi trouaua in quefto mondo , diceS. 5onaucn- 
tura, quale non folo non hà lafciato dielTcrcitare, dopo 5 
che fi! aflbnta in Cielo , ma che hoggi. e molto più grande, 
mentre colà regna , anzi tutta piena dcH’vntione di tniferi- virg. c. 3. 
cordia, c deirolio di pietà, venendo figuratain quella don- 
na , i cui vali d’òlio fi trouorno ripieni. S. Brigida riferifee, 
efler cosi nominata per perla fua Eccellente compa/Iìonc , S.Bng. re- 
c carità , onde hà meritato riionorc . di efler fatta madro ». 

di tutti, cosìjin Ciclo, come in terra . S. Bernardo poi gl’at- P' ^ 
tribuifee il medemo titolo,per efler Madre del figlio di D‘ 0 > wadóna Sa- 
chec riftefla mifericordia; onde contemplando in altro luo- Madre 
go, come ella fi porti con noi, e con tutti i miferi & afflitti, di ni tti,cófi 
efclama , Stlettt miferUordia tua. Virgo btata quis efi qui in- in Cielo co. 
Mocatam eam in ntcejfitatibus fuis fibi meminerit dtfuijfe .Nosqui- ’ 

dem feruuli tui tcaterisinvirtutibus congaudemus tibi , fed inhac 
potiui nobisipfis. JLaudamus Virginitatem, bumilitatemmiramHr 
fed mifericordia miferis fapn dulcius, mifericordiam amplefiimur 
carius iTecordamur fipiust crtbrius inuocamus y cioè non fi pre- 
dichi la tua mifericordia Vergine beata » fc ui è alcuno, che 
nelle fue neceflìtà , ti habbia inuocata , fenza riceuerne il 
dimandato foccorfò , che noi humili fcrui tui , ci rallegria- 
mo tecodeU’altre tue virtù , mà di quefta con noi fteflì , lo- 
darne la Virginità , ammiriamo Thumilfà , JJerò la miferi- 
cordia 
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Cordia è più d'ogn’ altra cofa foauc al noflro guflo > quella 
più caramente abbracciamo>di efla più fpeiTo ci ricordiamo» 
più fouuente l’inuochiamo.Vn* altro di lei deuoto Amadeo 
di Lofamia , a propoHto del nollro Ifticuto » dice» non falum 
''animarum faluti,verum etiam humanorum corfor» fanitàti atque 
necejptati pia diligentia prouidet , & medetur . In locis f «ippcj 
memoria fanSitatis eins dicatiit daudis grejfum» cacis vifum,fttr~ 
dii Muditum,mutisimpetrat eloquium,curans omnegenus languorHt 
prabenfque innumeri! beneficia famtatum \ Non prouede fola- 
mente con la fua pietà è prouidenza alla falute dell'anime» 
ma anco alla fanità de’ corpi, perche nelli luoghi confacrati 
alla fua memoria, reftftuifce le membra a flroppiati, la villa 
a Ciechi , l’vdire a i Sordi , la parola à muti , curando ogni 
forte di languore, e beneficando infiniti, con tefori di faniti 
Mccdunt ad euius limina rei tundentes peHora,confitentes deliOat 
& accepta -venia lati ad propria reuertuntur . Acccdunt ttiam 
mente capti , capite languidi , phrenetiei , maniaci , arreptitij , no- 
dumo timore , aliquouephantafmate,feu certa maligni iucurfiane 
delufuqui recepta fofpitate,diuini muneris largitatem ajfequuntun 
accedunt nihilominus ad eius vtftigia , qui amaro funt animo , mcr- 
fti , egenì , a/ftidi , defoUti , are alieno obligati , quodque grauif- 
fimum efi, viuentes cum dedecorts nota refperft . ìlorum, & om~ 
nium de quacunque tribidatione clamantium illa Ubens preces fuf- 
cipiti& Nato ^pplicans , omne malumab eh mifcratrix auertit • 
£nimuero ficut tgnis attaÙu cera liquefcit , & velut ardore folìs 
defluii giade! , jic ab eiu! facie inimicorum deperii acies tCaque 
iubente nihil aduerfi fubfiftit . Vengono àfuoi liroinarii Rei 
nercotendofi il petto , confefiandoi lori peccati, e lieti del- 
f;ottenuto perdono , tornano alle proprie calè .f^engonui i 
mentecatti, i fiacchi di capo, i frenetici , i furibondi , i preft 
da notturno timore , oda qualche fantafma, ò ingannaci 
da qualche incurfione di maligno fpirito , i quali , riceuuta 
la mità , ottengono la liberalità del dono diuino . Veti- 
gonui non meno a’fuoi veftigi quei , che fono d’ animo a- 
maro , dolenti , bifognofi , afnicci , defolati , indebitaci , e 
opcl ch*d grauifHmo , quei che viuono con qualche nota 
d’iniamia . Di quelli , e di tutti volentieri cfla riceue le pre- 
ghiere, che da qualunque tribolacione Timiocano , & fup- 
plicando il figlio come milèticordiofa, coglie da citi ogni 
male. Anzi come fi dilegua la ceca al toccamento del fuoco» 

e come 
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e come dall’ardore del Sole fi liqiiafail ghiaccio, cofi Aia* 
nifcc alla fua villa la fchiera nemici , e douc cllacom* 
manda , non v’è co<« contraria che pofl'a fo/fillcre . Ondo 
rapprefentano le cafe della Madonna , vna felice Infcrma- 
m^rUSe. Hofpidale , con che ella ha impetrato d’ efl'erc il 
riparo, e la difcfa del Mondo , il rimedio , eia falucc del 
Cenere hnmano,alla quale fu detto . Non temer Maria per- 
che hai ritrouato la grada apprelfo il Signore . Chi potrà 
dunque benedetta madre , inuefiigare la grandezza , e la_j 
profonditàdella tiiamifericordia : non fi lafciaperò di tal 
foaue penfiero quel deuotiilìmo figlio feruo di Afaria_; 
mà tanto baili per far vedere, quanto meritamente , egiu- 
llincatamente li offerifeono e profeflano particolar feruitù, 
alla madre della Mifericordia , quelli , che fanno della me- 
defima neiroidine di S. •S’pirito ,folenne profelTIone . 

Il dono , che tutti i Connentuali fanno di fe fieli, almeno 


virtualmente alla Communità c corpo della Religione, nel- 
la nofiracommunità fi fà con efprefiìone formale , la quale 
il fondatore , nella formula della profeilione come in altri 
luoghi della Regola nomina fotto quelle parole . EtS. Spi- 
rituicioé alla Cafa di .Spirito farebbe imaginatione fpro- 
pottionata,&ingiufi4,oltrc modo,il penfare,che egli auelle 
mai voluto allo J’pirito Sato,lainadonna(quantunquc a»lci 
affctcionata^anteporrejmà come volgarmente sì dice S. Pie- 
tro, S. Paolo , per le Chiefe, a quei Santi dedicate, così co- 
munemente si dice S. Spirito, per l’ordine militante , fotto 
quel gloriofo nome . 

£ veramente non ha dubio , che tal dono , non fia vn_* 


vero contratto reciproco , mentre v’intcruiene 1‘accettante, 
e che non fia irreuocabile per la medema ragione , a guifa 
delle donationi che fi fanno tra viuentii cioè perche volc_» 
ogni ragione , che il beneficio fia quello che fi dice , fi fac- 
ci bene, & aiuti il Donatario, e non s’inganni, corno 
fi ha dalla legge , In commodato §. Sicut commodati . 

I] che neceflariamente interuiene in ogni profeilione , co- 
me infeganoiTheologi nominati dal Suarez, imperocho 
perpaflare dallo fiato fecolare al Religiofo , deuc l’huomo 
.ipogliarfi del dominio , che hà della fuaperfona, e delle at- cap! 

rioni fuc > e quello trasferire nell’ordine, ò nel Prelatoi qual z, num, f -, 
fptopriametito non fi fk per li voti, perche rifteflo voto dcl- 
' * " ’ " ' ' H ■ l’obe- 
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Sanchej lib. 1’ obedienza > non può dare altra autorità al Supcriore, che 
4 opcr.iQor di cotnmandarc, con obligo i^eligiofo d’obcdirc, ( co- 
pp. sj. 8£ tne porta la Dottrina communc tratiwa fcriatnctc da San- 
chez^come ne anco può dare per la facoltà d lrritare i vo- 
ti del Tuo fuddito,e di forzare, e punireda quale autorità pof- 
fìede il Prelato regolare, ma non d'altro capo che dalla vo- 
lontaria celHone ,che fanno à Superiori , del dominio di fe 
fVelIì i Religiofi, quando fanno profedione , la quale , con- 
tiene queJrabnegarionc di fe medclìmo, propofta da Chri- 
flo à chi vuol fcguitarlo . Si quii vult poli me venire abneget 
femetipfum & tollat Crucern &c. S. Chrifodomo và aflb- 
migliando queda donarioue d quella che fìjcelebra tra futu- 
ri Spofì nel Chriftiano Matrimonie, il quale coli parlai 
Teodoro- Nunc nihil in ic'penitus tui inris efi , quippe qui tanto 
imperatori militare capifli. Nam fi mulier propri) corporis non ha- 
bet potefiatem fedvir, multo magis hi qui Chrifio potius, quant 
filli viuunt, conditionem torporis fui balere nonpojfunt. cioè Tu 
non fei più Padrone di te ftcflò,perche tu fei entrato alfbl- 
dod’vn grande Imperatore, in quel modo che la Moglie tc 
il Marito non fono padroni de* Corpi loro , conforme au- 
S. Thomafo uiene di quelli che viuonb a Chrifto ,i quali come non à fe 
in 4 . viuono , coli non fono Signori del loro corpo. S. Thomafo 

q. ! . art.». tomparando la foggetionc rcligiofa , à quella di vn Sct- 
uo, che volontariamente fìfune dato perfehiauo ad vn'al- 
tro, che però ne’ facri Canoni, la conditione del Religiofo, 
è paragonata à quella del feruo* de’ quali dice, non è alcu- 
no che habbia facoltà di acquidare per fededb, mabenlì 
quedo per il fuo Signore, c quello peri* Ordine.Concluden- 
do il medemo Dottore lo dato religiofo , eilèr dato di fer- 
uicù. Rimane tuttauia quella honoreuole differenza , cho 
rende il Religiofo molto piu limile al figlio di famiglia, che 
allo fchiauc, cioè, che nello dato di fcruitù , non bifogna^ 
altro fine, che l’vtilirà del Signore , doue nello dato rego- 
lare, fopra ogni altra cofa,il frutto aH’vtile fpiritualc del Re- 

rrefcfTo,^da il Contratto, perche fi celebri dall'vna è l'altra par-ì 
fc flcfib 'alti te trà gii huomini, non è per quedo puramente humano,mi 
Prelati Re- ^ a^co Spirituale, perche il Religiofi) profeflb > non dà fcj» 
toìoro'v'ira ^ Prelati Regolari fe non in quanto fono Vicarij di 
ni di Dio. Dio, e Tuoi luogotencnU in quell’officio > c perfine foprana- 
* ■ , * turale 
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turale, che é il Culto di Dio,e la di lui perrettione,neI]’oner« 
uanza, de’conligli euangelici:Da che nefegue primieramen- 
te che riftefl'a Religione non può dar licenza al Profelib di Religione 
partirfcne,e che quello contratto nò può difcioglierlì anche non può dar 
con mutuo confenfo d’ ambe le parti, perche come nel n»a- licenza al 
trimonio, quello prohibifce la legge diuina, coli nella ReH- 
gione , Io prohibifce l' interelTe di Dio , fopra il qnale dii- ^ 
penfare, ò giudicare, non fpetta à Prelati ordinari] , & im- 
mediati, ma lìriferuaal fupremo, e generai Vicario di Chri- 
Ao . Secondariamente s’inierifcc, che dare , ò riceuere cofa 
temporale per la profelltone, è fagrilega Simonia , fogetca-» 
alle pene preferitte nel cap. ^tonum C, de rcg. extr. i. de fm 
ijiter commuti. 

QueAa donatione potrebbe parer TuperHua, & anco dan- 
nofa, ed'cndo che per il voto dell’obedienza, il Religiofo re- 
Ai priuo del Aio arbitrio, ò volontà, la quale come rileri fee 
S Gregorio efatta morire per robbediéza.Per viClimas aliena 
caro, per obedientiam voluntas propria maBatur , Per le vittime, 
s'immola ]*altrui carne, e per vbidienzala propria volontà, 
e coA, come in Aatoxli Seruitù reAa fottopollo a Prelati .• 

Dunque la donatione , diAìnca da qucAo voto , non vien 
operare cofa alcuna , ò fé pure apporta alcuna ragione di 
più à Snperiori,queAa aggrauiil religiofo, d’vn’altra obligà- 
tione, nel qual cafo mancando egli d’ obbedire , queAo di- 
fetto non elfer folamentc contra il Aio voto , contro la vir- 
tù religiolà, ma anche contro la giu Aitia^ e Aio debito verfo 
la religione, e Prelati, e coA ad elfer reo di due peccati.Que- 
Aa confeguenzi ammette il J’uarez, nel qual propoAto cita tbifir de 
S. Thomafo, Caieta. c Sotoie co A confèira,eAer doppia ma- Religlìb.*. 
litia nella difobidienza, cioè d'infedeltà a Dio, ed’ingiuAi- *5', 

tia contro l’ordine, negando l'olfequìo douutogli ; difende 
però che il voto e l’ oblatione fono atti diAinti , e che par- 
co rifeono atti differenti, il che pare eAer vero, coniegià. 
di fopra A è dimoArato ; Ma faluo il giuditio di più Sauii » 
conforme anco à quello A è detto, il Religiofo, non A dà al- 
la communità peraltro , che in riguardo del culto diuino, 

■,ne vien legato da voti, che per maggior fodezza della fua^ 
oblatione, A che dall'vno non A forma altro , che vna obli- 
gatione indiuifa, che riguarda la Religione con .rifpetto à 
Dio, ò Dio in ordine alla Religione; di maniera, che paio- 

fi a no con- 
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no congiunti d'intcìefle, è come l’vno » e l’altro fono per 
dir coli» appagati della medefìma obedietua , nel medetno 
modo vengono ofFefi dalla difobedienza, della quale, non 
fi d.'ue maggiormente multiplicarc la malitia , che la bontà 
di quella, e coli il Sanchez con i Dottori conclude ; però il 
Saperiorc inognicafo, non fa inteiiderc che egli al coni- 
.nandamento , applica l'obligo del voto, e rautoricà che hà 
dalla Chiefa minacciando fcommunica. 

Nel quarto luogo fegue l’oblationc , che fi fà profef- 
fando a gli infermi, cornea Signori noilri, non folo in que- 
fio cafo , ma anco nel cap. 6 . della Regola doue fi leggo; 

Domìni flint paupercs ejuorum feruos uos effe fatemur po- 
iicri fono i Signori noflri, de quali noi profeifiamo efler fer- 
ii] , e nel cap. 13. doue fi commanda Etibiquafi Domini fe- 
cundum poffe Domus charitatine reficiantur che fiano trattaci gli 
infermi , come Signori , per quanto fi ftende la poiHbi- 
lità della Cafa. Da che fi vede , quanto fufiè a cuore del pio 
.fondatore, che la carità fufle nell’ordine noftro perfettaméte 
elleguita, cioè con liberalirà,dando allipoueri tutto quello 
gli fufiè bifognato,cofa a loro douuta per titolo di giufiitia; 
e non di femplice , e volontaria milèricordia , e con quelli 
honore è riuerenza , che da’Seruitori fi prefta a Padroni , di 
modo , che i frati deuono portarfi come miniftri, e difiribii- 
torl delle robbe , che à poueri fono dalla pietà de’fedcli de- 
ftinate,che perciò ordina elprefiàméte nella Regola , Infirmi 
Omni die antequam Eratres eant pranfum charitatc refieianturt 
che la refettione dell’Infermi , Tempre fi debba dare , prima 
che i frati vadino à definare , come ordinariamente It vfa_» 
nelle cafe principali , doue la prima menfa e dc’Padroni, la 
feconda de minillri , e feruenti, conforme in S. Spirito fc nc 
conferua inuariabilmente l'vfo.L’obligo che porta feco que- 
fta donatione di fé ftefl'o , fatta a poueri dalli ProfelTì di S. 
Spùito , oltre il voto di feruirli , egoucrnare con fedeltà i 
loro bòni ( di che fi parlata nelli feguenti Capitoli^ nó pare 
altrimente più ftretto di quello richiede ia decenza dello 
Rato di ciafeuno , il che dichiarando. Dico primieramente 
non trouarfi alcun fondamento probabile , di prefumere> 
che il noftro Iftitutore habbia voluto introdurre , vno ftaro 
di vera feruitù ò fchiauitudine, in vna cópagnia Religiofa» 
dipiu dura e rigorofa códitionc,di quella dc’gl^ltri Rego- 
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li quali per molti capi Tono comparaci à ferai, cioè per 
la fommiflìone fatta di fe al dominio de Prelati > e per]l'in- aj confucC 
capacità di haner dominio di proprietà , /econdariamente nid-Bitunc. 
per efl'er egli in quei Regno nato > & educato> doue di con- 
liiecudine , non c colerata fcruitù > come di Tolofa in parti- 
colar capodeirOccitania, Patria del noftro fondatore , co- 
me acceca Nicolò Boerio. Onde ne anco'la deuotione di 
quelli , che fi fono confagrati alla Vergine Santi/Iìma, come Nicolao B» 
fi è già riferito, non può efl'ere efficace, à mettere in fiato di 
mancipio al parere del R- P. Thcofilo di fopra citato , nelli 
fuoi Hcceroclyti di pietà . Qucfta donacione , che fi fi agl’ 

Infermi , non pare più firingente , per non efièr altro , chc_> 
vna publica dichiaracione,di dedicarfi al feruitio de’Poueri, ^ 
la quale coltone il voto annefib , non obliga più da fe , che 
vn buono è fanto proponimento, & a quefió proposto im* 
porta vnaibda confermatione,che poueri ò infermi molti > 
non fanno vn corpo , Collegio , ò vniuerficà , come prona.» 

Baldo nella ì.idquod pauperibus C.de Epifiopis ^ & Cler^c 
però non efier capaci di dominio cómune , e molto meno in 
particolare , perche il dominio , non puorefie vago, & in- 
decermiuato à perfone incerte , conforme prona il N anat- 
ra , il che è certo quanto à i beni , e molto più quanto alle 
perfone . Mà perche feruirc a poueri, & infermi,è il fine par- 
ticolare , e proprio della vocacione di S. Spirito, onde ciaf- 
cuno è obligato , conforme rcfibrcatione dell’Apofiolo 
douerfi degnamete portare , nella fua vocatione , farebbe in 
vno Profefib di S. Spirito , vn firauagante , e mofiruofo dir 
fetto , quando non fi portaife affettuofamentc , verfoil fer- 
uitio dcgrammalati e de poueri allanofira Religione rac- 
commandati , e non profefi'arfi per loro fcruo , il cui titolo 
deue ftiinare caro , e pretiofo, come quello , nel quale con- 
fifie la fua gloria,la fua corona. Si legge nella vita di S«Gio- 
uanni Patriarcha di Alelfandria , cheLeontio Vefco“odi ^^tloVeC. 
Cipro , fubito dopo clfer creato Patriarca , r»'uamaudo li cbuo d» Cy* 
fuoi Teforieri, coramandò à loro, che anda^ro » dcfcriuerc ptofi^glona 
tutti li fuoi Signori, cioè li poucri,li qup.v trouandofi fetto uJ^Tgli m 
mila c cinquecento, gli aiutaua e fe-uiua conforme fuoi Si- ucjj. 
gnor! e Padroni, dimonllrando-*^cp“ifti‘«3ua quel titolo, 
clfer feruo di poueri,diquaifi40glÌ4 yn altra dignità,© titolQ 

pili fublime del mondai T::- . 
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S<»toiI nome d’rnrenni, potrebbero annoueràrfi i fan- 
ciulli proietti , li ^uali ogni anno vengono efpofti nella-» 
Cafa di S. Spirito in quantità, che ordinariamente palTa vn 
migliaio , per elTcr loro propriamente tanto nell’ anima-» , 
quanto nel corpo infermi c deboli, nella cura & allcuamSto 
de quali , la Religione di S. Spirito fi affatica , e fa grandi 
Minifterto fpefe per molti annii Tuctauia il nofiro Iftitutore ha voluto 
deirinfermi defigniarc per fine principale , la cura de gli Infermi, per 
quelto miniflerio più arduo , & ordinariamente più pc- 
^ rigliofo. Non efcludendo però ne anco li fanciulli , li quali 

Cap.4i- : alcuni luoghi della Regola ha con gran diligenza racco- 

mandato. E primieramente nel ap. ^i.Orphani infantet pro- 
Cap. 19 ‘ « prò pojje Domus autrUntur . Che tutti li fanciulli efpo- 

IH, s'alleuino conforme fi Rendono le facoltà della Cafa->« 

£ cap. 5 g.Ad opus infantititn &c. pama cunabuU fimi, 1 1 feor~ 
firn i.uemt,nt uliquid incomodi infantibus pojjit euenire. Per fèr- 
uitio de i fanciulli, fi faccino picclole cuile,a metter ogn’vno 
reparatamente , per fchiuar'i pericoli, che in fimiroccafioni 
fogliono accadere • Et cap. 76. Omnibus puellis proie&is qu* 
ad feruititm paupcrum remanere defiderant , & viuere fub ebedi- 
entia , & in cafiitate , & fine proprio , ad curam pauperum prin-‘ 
cipaliter attendendo , promittunt, concedatur eh panis &aqua , 
Alia aùtem maritali coniugio copulentur, cioè A tutte le zitelle 
efopfte , le quali per feruitio di poueri , vogliono reRare in 
cafa , e conferuando la caRità , fotto l*obbedienza , fenza 
proprio viuere promettono, fi dia foRentamento necefiìrio* 
e l'alcre fi faccino maritare , 

Oltre qucRi fopradetei ha raccomandato le donne come 
cap. 41. & 4d.le quali pure fi riceueuano inanzi che fuifero 
crafportate da Eugenio 4. allo Spedale da lui fabricato 
alla Chiefa di S. Gregorio vicino a Campo .Tanto . Hà rac* 
commandatò le perionc nobilmente nate cap. 45 .douc cosi 
. paiV« . s i vero aliqua magna perf ma fuerit, fpecialius fibi H oj^h 

n & fecHudum pojfibilitatem Domus et reuerenter 

Nobiuf fentmtur . Se a venilTc al noftro Spedale qualche petfona di 
cófideratione, pei fi prepari la Ranza «parata e honeRa* 

c fia fcniitariucrcntcuentc con ogni puntualità fecondo la 
poflìbiità della cafa . Dot^e fi può veramente cognofeere > 
la gran carità di noRro fonditore , il quale nel Aio Ofpe- 
dale volcua abbracciare tutte le forte di gente calaroitofa^ 
& trauagUaca da diuerfi mali. ' De 
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De voti che fi fanno heirordine di S« Spirito 
in generale:. 

Cap. X. 

Rà i faggi Hebrei, era communevn precetto morali ^ ^ 

introdotto ad vfb di Prouerbio , per tc Siepe alla 
i deijqual prouerbìo 71 Rabi Aquila , pare che 
nabbia il fenfo ingegnofamente dimofirato , quando dice * 
che i voti , fono le fiepi della fantità, che confifte per certo, 
nella puntuale oflcruanza della legge, onde puolc inferirli , _ 
la vita fccolare libera dà voti , edere a guilà di vn campo 
aperto , ek efpoRo à danni & ingiurie delle fiere , c de ladri 
& airincontro, la vita regolare, elTerc à guifa d'vn giardino, 
alhepato con diligenza , e monito di fpine , e perciò molto 
piuficura; e quella è la differenza* che egli 4 tra Io fiato 
Religiolb , e lo fiato fecolare . Dalla qnale difiintione , fa- 
cil^mente fi pnò rifoluere la quefiione , che verte tra molti 
Theologi, per caufa di alcuni ordini militari, che non han- 
no altro voto, che di obbedienza, e contmeaza coniugale, 
con facoltà anco di pafiàre alle feconde nozze , che però 
alcuni di e/n I gli danno qualità di Rcligiofi, quando altri 
la negano . 

Per fondamento di quefiò dircorfb«dene fiipporfi, che la ^ 

Audio Sa.o«dic 

della Chriftiana perfèttione, e dieefi . flato, per caufa dalla vita reli»!^ 
perpetuità, perche deué fiarein quello, fermo , c cofiante, perche in 
chi al medemo vna volta fi è dato. Di modo, che non è più 
in libertà di repudiarlo , fi perche ladonatione fatta non^ ècofbn^T^ 
può ritrattarfijcome fi é detto, fi anco perche i voti à quel- 
la aggiunti, non fono à tempore però foluhili, ma per fèm- 
prc . L amore pero della perfiittione fpirieualc,'è ta parte el* 

fentiale di quello fiato, il qftak non hà nemici più capitali, . 
ne più potenti, della propria volontà, delle dditìe;c delle . 'r.lr'- • 

ricchezze j che perciò à gfinaamoratS della Wta perfètta , fi 
m lei vero macftro , ha configiiato la ncccflària e precò- * - * * 

dente abnegationc diie nicdefiino. £pe(rafricchinient<> 

fpiri- 


A^phteg. 

Hebreomni.' 
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fpiricuale> la vendica delle po/Telfioni > per inpiegarne i! va- 
lore in feruicio de poperi che vanno 'pari del obedienza.» » 
Viti Rego- concinenza > e pouertà i Quindi c che tutti i Theologi » con 
lare non può jj Sole della Scuola S. Thomafo a. i. q. i85. dicono > che 
nc come iènza i tre voti di quefte virtù , la vira regolare non fi 

mantiene, come l’hà difPnita /nnocentio Terzo cap. cum ad 
lifonafteriuTn.de ijiat. Monach. Così quefti foli fono fiifficienti 
per il fuo ftabiliinento, perche fe due di cili dal male ei ri- 
traggono y c l’altro ne porca al ben fare , e tutte tre infime 
• > ' ' ne combattono , e riuerfano il treppiede, foprail qualo 

• ' ■’ fiede la humana grandezza,* cioè laconcupifccnza della-* 

loa 1 - carne , dell'occhi , e la fuperbia , come vuole S. Giouanni , 

° ’ confagrando ail’altiffimo quato nell’huomo fi ritroua, cioè 

la lìoucrta, i Tuoi beni efternij la caAità> il corpo ; c l’obc- 
* dienza, l’anima_*. : 

In oltre , come la Cafiicà e di diuerfa fpecie , cefi la Pq- 
ucrtà, cl obedienza , fono fri di loro differenti di gradi; 

' perche altra è Taffoluta continenza ; altra la coniugale . Al- 
tra la pouertà che obliga à mendicità quotidiana , altra che 
concede leprouifioni, altra che permette l’ entrate commu- 
ni» altra che le rifiuta» come auuiene ancora dell’ obedienza 
la quale può effere o più larga, ò piu ftretta , vniucrfale , ò 
particolare. Molti Ordini militari', come di San Giacomo 
d’Alcantara,e ^ Calatraua inTlpagna,non fanno altro voto 
di Caftità, che della Coniugale, come quelli di S.Stcfano 
in Tofeana, che poffono eflèr bigami. I medemi c quelli di 
Si Giouanni, godono i frutw delle loro commende , e Patri- 
inonij, dilponendone a loro piacere,anco per ccttamentaria 
difpofitione , quelli però di S. Giouanni diGierufalemmc. 
per poter ciò tue , vengono aftretti dalle loro Coftitutioni 
. a domandarne la licenza . Nella Compagnia di Giesù , il 

Nouitio per il voto di pouertà » non perde il dominio dCj 
fuoi beni, ma refta obligato à non valerlenc fenza licenza-» 
del Superiore».QuaI diuerfità hà iufeitato vn gran contrafto 
tra Dottori; Soto . Alcozèr, Gutticrez , Aragona, Molina • 
Azor, & altri che nomina Sanchez non ammettono trà Rc- 
nW ligiofi c^i coniugati. 11 Nauatro, Garzia, Couarruui. Mo- 
Ìibj 4 , *c. w» & idtri, à quali adhcrifce il medefimo Sanchcz , ^once- 

vuit} " dono à quelli il medemo grado, ma non fi deucconfidera- 

‘ Tc la natura delle cole morali alla mifura delle fifiche, la cui 

' eflenza 
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cflcnza difcorchdo filofofìtafnente confifte'ìn vh’cflèreln's 
diuifìbile,doue ogni minima addinone }ò dettratione fà 
/pecifìca differenza. AH’inconrro le cofe morali foHo cir- 
coferitte, come più iiKiiffcrenti nel più , nel meno , e nella 
dependenza, c ciò in gran parte fecondo la ftima ò arbitrio , 

de gl’huominijdi che habbiamo eflempi affai autencici.Pro- 
ua con la Tua ordinaria djligcnzailSuarez , che nella primi- 
tiua Chiefa per voto di pouert^ non fi petdeua il dominio jogi' <je 
de’ beni, ne la facoltà di teftare, e chequeffa folennitàè ila- Rdig. lib. 

a^gionta ai voto, per fé autentiche di Giuftiniano , an- *• e r-after. 
zi effer fiata per molti fecoli dottrina commune , che fenza 
Il voto folenne ninno poteua chiamar/! vero religiofojpcrò 
Gregorio XUI. in gratia della Compagnia di Giesù , ha di- 
fìniciuamente decifo , baftare il voto femplice approuato 
dalla Religione» onde è , che molti non hanno voluto rico- 
nolcereper vere Religioni quelle, douenon fifannt^affblu- 
t amen te i tré voti, ma però con le accennate modificationL 
Nulladimcno in materia puramente fottopofta ailadilpo-, 
iitione de’fommi Pontefici, e della Chiefa , che può rcftrin- 
gere, ffargarc, e di/penfare , non fi deuono ributtare afatto 
quelle dall’Ordine regolare, perche profeflìno vita non com- 
mune, & del tutto libera , ancorché in quefia fi ritroui gran 
diuerfità, fecondo che più , ò meno l’Ifiituto fi difeofia & 
aljontana dal yiuere del fccolo. Tutti i Leniti erano riferba- 
n da Dio perii lèruitio del Tabernacolo, in figura di Reli- 
giofi feparati da'^ecolari,che però diceua Dio , io mi fono 
capaci 1 kuiti dalli figli d’lfdraele;li quali , come erano di- 
uifi in tre famiglie , la prima de Gerfoniti, haueua la cura 
delle cortine , del Tetto , del velo paonazzo , della tenda 
delle corde, c de Vafi, La feconda di meraritc delle tauole , 
delle Colone» e loro bafi, delle ftanghc, e delli pali . lui ter, 

" Caatale dell’Arca, de gl’Altari, delle Coppe ò Thizze rcVornu me' 
fimilijcofi S. Bonauentura difeorro» nt. c. 4. 
delia diuerfità delle Religiofc famiglie , alcune delle quali Si feq4 
fi adoprano a/Tai circa le cofe efterne , altre come interme- 
«c vengono adppratc; che parò tutte non deuono effèr mi- 
furate in vna medema maniera , uc leuate dalla gran matri- 
cola delle Religioni quelle , chenonviuono conegual ri- 
gore. 

Il che fìa detto in grafia della 'verità , e non per fauorire 

l ror- 
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Ve Ordine di S- Spiritei 

J’Ordine di S. iTpirìto . perche non c flato mai dubitato da 
pcrfone di ginditio > che non fia vera Religione, anco pi- 
gliando quella parola , con ogni proprietà e rigore di 
parlare, attefo che in ella fi £à profcffionc con i tre voti or- 
dinari/, e communi aqnelle, chepertalidaogni ynofono 
tenute c (limate; di che fia per ignoranza, ò malitia , o pu- 
re per trafeorfo di lingua, come ben fpcflb occorc , hauen- 
. do alcuni fparlato in quefto foggetto , fu ben prefto la loro 

temerità da Leone decimo e riprefa , e caftigata con la bol- 
la da lui fpedita, tanto all’ Ordine fauoreuolc , che comin- 
cia In Apoftolic^ dtgniwis'. l’ anno 1519* . . ^ . 

Onde per fodisfare alla curiofità del lettore , ^i pm di- 
flefamente fi rapprefenta la formula del far profemone det- 
Votmula di noftro Iflitutore nella Regola, e non mai tralafcia- 

far profefeio ta ncirordinc, il che fi fa altre tanto volentieri , per conte- 
nc nell* Or. nerfi ideila alcune particolarità degne da eflcr notate, 
dine di San £g^ j^offerotó' trado meipfutn Dcot & Beat£ Marini & S anelo 
Spirico. spirititi, & Dominis noftris Infìrmis,vt omnibut diebus vita mea 

firn ferkHs lUorum. Promitto caflitatem, cum Dei auxilioferuare: 
& fine proprio viuere, & libi N. & fuccejforibus tuis obedientiam 
tenere, & bona ipforum pauperum fidehter cufiodire • Sic Deus 
rne adiuuet , & bue San^a Euangelia • Etofferat fe cum Libro 
ad altare, &e. cioè. Io N- offerifeo, e dono nie a Dio , & al- 
la Reata Vergine Maria, Se alla cafa di S. Spirito , & 
gnori nollri gl’infermi , per eflcr loro fcruo ruttili di della 
vita mia, prometto oflcruar caftità con l’aiuto di Dio ,e di 
viuere fenza proprio, & à voi N. e fucccflbri yoftri rendere 
obedienza , e di confcruar fedelmente dc’mcdefimi poueri 
li beni, coli Dio m’aiuticquclli Santi Vangeli. Ondcprima 
d’ ogn’altra cofa fi può aflertiuamente affermare, non tro- 
Forfta di forma di profelfionc , con tutte le circoflanzeatal at- 

n fi «olla to cflcniiali, più efprcfla e più compita di quella , come fa- 

4>iù compita cilmcntc fi potrebbe prouarc , comparandolacon molte a - 

di quelli di tre i nelle quali, ò la donationc della perfona fi fà lolo ini- 
S. Spirito, piicitamente, ò li voti ftefii, come anche 1’ accettatione fi fa 
tacitamente. Nella forma però di San Spirito , tutte quelle 
cofe fono<ofi dillefc , che il Proftflb può, e deue dire co- 
me Dauide, Reddam Ubi vota mea qua difiinxerunt lama mea, 
lo ti renderò i voti mìci, che le mie labra hanno dillinta- 
mente proferiti ? Haucre vn quarto yow 1 che fi dimanda..» 



Capitolo Decimo, 

Horpidclitài come fi è viflo nella forma di Profefione * non 
è cofa (ingoiare all' Ordine di San Spirito » ne meno troppo 
commane i molte Religioni propongono folamente i tre 
voti ordinari), come ed'entiali allo (iato Religiofo, altre ne 
hanno de’ propri; , come particolari coli anco (olen- 
nii maque(io fenza dubbio (ì deue annouerarefràle gemme 
della loro corona, perche conforme porta la commune dif- 
(inicione > il voto non (ì /à che del meglio , e l’obligard più 
(Irettamente a far bene, è cofa ottima , onde quell’ Iftituto , 
che porta feco più voti, è anche meriteuole di maggior lo- 
de, come più Aretto, in riguardo di quelli, che hanno fola- 
mente i tre voti ordinari/, & (ì è olTeruato .che due Ponte- 
fici cioè Clemente Ottano in vna CoAitutione dell’ anno 
159<$. ePaolo quinto in vn altra del léoS.prohibironoad 
vna Religione , fotto preteAo di vn quarto voto , il riceuer 
ProlFelfi d’altre Congregationi , di più rigida, e rigorofh-# 
difciplina ofietuatrici , e non (enza ragione , perche non è 
lecito qucAo palTaggio, fe non in cafo,che l’ ordine fia a(To- 
lutamente con più efiemplare religiofità difciplinato,ò mag- 
giormente feparato dalla conuerAicionc del lecolo, perlai 
qual ragione nell’ Bjlrauag. vìamede Begular: e conceflb 
a tutti di pafiare all’Órdine Certofino , come all’ incontro 
negano a Cercofini di poter pafiare ad altre Religioni , (c 
bene qualche volta la moltitudine de Voti , non e accom- 
pagnata dalla conueniente ecorrefpondentc ofi'eruanza, la 
quale fe non mancalTe , & all’ incontro vi concorefiero 
altre condicioni, lènza dubio,doue fufièropiu Voci iui, fa- 
rebbe maggior perfettione. 

Dell* accettatione de’ Profèflì nell’ Ordine 
di' San Spirito. 

Cap, XI- 


T Ra le Sacre Cerimonie, che S. Dionifio deferiue del- 
la MonaAica confagratione, che egli chiama con- 
fagratione nel cap. 6 . della Gierarchia tcclcfia- 
Aica, che fono le preghiere, rdTame del pretendente , la fua 

I a rifpo- 
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6 8 DeWOràine di San Spirito» 

ritpo(la> Utonfura de' Capelli, l'inuocatione della Santif- 
fima Trinicà,!a mutatione delle vcfti , auanti che Aiflè atn- 
Cerimonie meflb à participare de' diuini inifteri dell’ iincharedia , po- 
vfatc antica ne non lolo il faluto,erabbracciamento del Sacerdote, ma 
mente nella di tutti gli altri prefenti Monaci , in fegno , come dice ,di 
eoirercgado allegrezza e congratulatione mutua della focietà, alla qua- 
ijc, " lepcrtal profeifioneè ammefrojcomeancoralapartecipa- 
tioiic della diuina Communione .•Quello rito , & azione è 
coli natorale , che coflaiuilfimamcntc,e generalmente c (la- 
to (empie oficriiato, in fegno del riceuimento del Profedb, 
che come parte edcntiale conclude il contratto ,.e fonda la 
mutua obligationc tra il Profedb, e la Communità ; Coli (ì 
vTa parimente di fare in San Spirito, ma con altre circollan- 
zc, e particolarmente con vna formula molto (ingoiare , o 
degna dvd'ere in quello luogo regillrata, doue parlando il 
Prelato coll dice. Per promtffionem quam fecifli Deo , & Bcat^ 
Mark,& Sanalo Spiritui , & Pìaminis noflrìs Ir/fi}7KÌs,recipimus 
tc & animam Patris tui & Matristux in MijTis , Matutittis ieiu- 
Wjs & orntionibus, eletnicfynis &in cunSUs bene fa£Iis qu£ funi 
& jìent in Domo Sanili SpirituSfVt Lcus talcm partem tibire- 
tribuat , qualem vnus quifq‘,noJirum babere expre&atEt Domuf 
S. SpiritHS panem & aqnanf tibi promittit & veftem htmilem 
dabif. cioè Per la promeda da voi fatta à Dio,& alla B. Ver- 
gine Maria & alla Cafa di S. Spirito, & à noftri Signori /a- 
fermiiMoi vi riceuiamo, e l' anima di voQro Padre, e di vo- 
lita Madre nelle melfe, matutini, digiuni, orationi , elemo" 
• line, c tutti li beni, che (i fanno e faranno nella Cafa di Sau 
Spirito, accioche ve ne dia tal parte, che ciafeheduno di 
noi ne afpetta, e la cafa di S. Spirito vi promette il pano, 
e l’acqua, e vi (idarà vnhumile veftito. Tali fono le parole 
fedelmente volgarizate, e già A c detto di fopra, che S. Spi- 
rito,qui lignifica l’ordine, c non la Terza perloaa della San- 
tilTìma Trinità. Li voti della profellìone , ( coli nomati da 
Voti fono có s. Tomafo ) cdentiali allo ftato Religio(o,& il quarto prò*- 
fa^paiola di ^ nodra wocatione, vengono qui tutti comprefì,fotto il 
promclsa, nome di promclfa ringoiare, perche fono fatti vnitaraente 
per il mcdenio fine dell* vltimo.ingrcflb alla Religione , o 
con la medema parola Prometto che comprende tutte lo 
od'enianzc dette di fopra. Parla il Prelato in pi urale,e non 
egli fole, ma anco li Frati pcefenti dandp ilfaluto al ProfeC- 

foicla 
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(oì e la promeAa del niancenimenco fi ià à dome della Cala > 

cioè della Coramunità perche alla validità della Profcflìo- 

nCj oltre il beneplacito del Superiore > é nccelTario il Con* Confenfoi 

fcnfo, non che il Configlio della maggior parte del collegio del collegio 

c quelli,che rapprefentano il Capitolo de /ure communi , dal 

quale, non fi troua.che S. Spirito fia per priuilegio , o per iure coro 

iiatuti, e confuetudine legitima. libero la Compagnia di munì. 

Giesù vtiturlurenouo nelle Aie coftitutioni d’ autorità Apo- 

àlolica conicrmate i ofi'erua il Sanchez con 1 ‘ atrcAationc^ 

anche del Nauaro, e del Rodiqiiez lib. 5. c-4- n.65.efTcr ta* 

le l’vfi'anza di tutte le altre Religioni > e cita la Glos al cap.. 

Ponedrim de Regular zncotz Amonius Cui. Sà Lupus , Domi- 
nici Francis', Brob. Arcbid. Turrecrem- Oldrad. Mandos, Ar- 
milla. Nauar Spinai. 8 c altri ne nomina Girolamo Roderic. 
rifol.ioi,n.ip. Azor. Menoch. LelT. Si può ancora aggiun- 
gere il Nauaro nel conf.76. del lib.'j. confil. n- i. c z.qual- 
li dicono efier neccfiàrioi! confenfo del Mon^Aerio, benché 
poi rifiutati alcun’ altri Dottori dal medemo Sanchez no- 
minati n. 64. Sono di parere che il Prelato fia obligato fo- 
lamentc à pigliare il Configlio , fenza pure feguirlo , a! che \ : 

te pugna 1' vfo come , e la ragione , perche farebbe adatto '' ' v ^ 
contrario allapace del Monafterio , fe vi fuficro introdot, ' 
te perfone non gradite da quella Communità. 

Che la profcliìone regolare cpnteoga vn reciproco con- . 
tratto , nel quale il Rcligiofo obliga fc medemo al Mpna- 
flcrio per feruireà Dio fecondo la regola, &all\inconéro il 
MonaAefio fi obliga al Profefib per il, mantenimento d' eflb, 
conforme ancora aH’Vfo,coftitutione,è commune opinione profcfsionc 
cofi fi legge appreflb il. Nauaro de Regalar, Oc regolare co, 

apprefib Laur. de Peyr, Tom. ». q. 3, cap. i. ^ 5. ». 138. ve- tiene vn re. 
ro c che nella maggior parte de gl’Ordini, l’acccttatione no eoa*’ 
fi £à cofi elprefl’a, come in S. Spiritq , douc per corri^onde- 
re alle promiflìoni del Noiiitio, della parte Aia prometto 
quanto è domito ad vn Religiofo cioè prima li beniipi- 
rituali, poi il mantenimento temporale,, de quali due capi i ^ 
ciafeuno di efii merita qualche confideratione;.ma prima é ' 

da notare, che fi come il Profeflb, refta obligato alla Rcli- , ! '' ’ 
gione come fe fufle la fua Spofa, ne può abbandonarla fènza 
colpa di Apofiafia, cofi 1 * accettatione , liga la Religione , 
di niodO;che Icuaco il Cafo d’iiicorrigibililà, noti può man* 
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' dar fuori il Religiofo , e facendo ciò fenza caufa' legitima> 
non folo è contro la Carità, ma contro la giuftizia. Chiun- 
que (pinto da diuina vocatione allo flato Religiofo appro- 
da, altro non pretende , che maggior commodità dì feruirt 
à Dio, per aflìcurare la fua falutc con il conuenientc foflcn- 
camento della vita; & all'vno. Se all’ altro per i fuoi figliuoli 
e fudditi, la Religione tacitamente , ò erpreffamence s’ obli- 
ga, per maggior confolatione de gl’ ammeflì > e per la loro 
inflrucione.II noflro faggio Iditutore tale douere,ha efprelTo 
nella formula già rapprefentata , doue prima è da notare, 
che non fi deue pigliare in fenfo (ormale, ma caufale, come 
dicono i ZrOgici quel dire; Per la promefl'a,che fatta hauete 
vi riceuiamo &c.p oihe l’aceettatione lì fà in coofeguenzà, 
e corrifpondenza dell’oblatione del ProfelTo,per conclude- 
re e compire il contratto d’ ambedue le parti, édiuerfoil 
fenfo; perchecvoi promettete, e noi vi promettiamo , c_» 
come voi,cofì noi. 

£ fi come il fine d'ogni focietà frà gl’ huomini , è la feli- 
cità, Se à quella fono neceffarie tre forti di beni , cioè dell;- 
FelicttaSha anima, del corpo &efleriori,e cofiranimaò conditione ef- 
bifopo ^ fentiale confìfte nella participatione , ò communione di 
5 ” ^ eguale, ò ineguale , conforme à diuerfè forme di 

Republiche. C^uefta è dottrina del Filofofo nel lib.7. Po- 
litic- par. cap. i. e par. c. 9. Nel Cielo , doue e la Città di 
Dio. la Gierufalemme Beata, e l’vnico Palazzo della perfet- 
ta felicità, ciò lì troua in perfetione , in quanta à Dio llef- 
fo,perche iui l’infìnico Teforo d’ogni bene è polTeduto com- 
, munemente da tutti li Santi, perche eflèndoui Dio, Deusfit 

emnia omnibus', La focietà humana fbpra la Terra gode com- 
munemente gli elementi , & c fuddita egualmente alle leggi 
vniuerfali, che detta il lus gemiun.La Chiefa Santa congiun- 
ge tutti li Chrilliani con la participatione de* medefìmi Sa- 
cramenti , fotto la medema fede, c dottrina de'medemi riti,- 
Società al- Se ordini; Ciafeuna nazione communica nella medema lin- 
tro nò è che gua; Ciafeuna Prouincia nel medemo gouemo ; Ciafeun»-, 
hauere paiti ^teà nelli mcdemimercatijdimaniera,che effer fatto mem- 
dpationede qualche focietà, altro non c che efler ammclTo alla», 

cSinun.^ participatione de’ beni dell' illeffa Communità. LeCompa- 
* gnie Religiofeànftituite per eflcre come fcnole della Santità» 
c paleftre della vita Spirituale , fanno corpo do beni fpiri- 

tuali. 
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tuali . Ma però non pofTono foftenern lènza gli aiuti nccef- 
fari) alla Vita temporale ; Tutte qucftc commoditàoffcrifcc 
S. Spirito à Tuoi; E prima gli ammette alla partecipationo 
de’ meriti, ò fodisfationi, che refultano da tutte l’opcrc del- 
la ^Religione, come raortificatroni, e pietà, che lì fanno ncl- 
rOrdinc, il cui teforo in che confifte, lì dirà nel cap. della.» 
Confraternità , qui però baftarà fupporre , come infegna S. 
TomalTo opufc. 6-. che in due modi vno può valerli del 
merito dell’altro; Prima per ragione dell’ vnione in fede , c 
Carità, che è vna amicitia,e focierà fpitituale , che tràChri- 
lliani fonda quella, che lì dice nel Embolo la Communio- 
ne de' Santi, e quella tra ì /leligioE d’vn medemo iftituto lì 
ritrouapiù Eretta, per communicare anco le loro virtù prò* 
prie à quel flato con vna fratellanza fpedàle , e congiun- 
tione di interelH, di pretenlióni, d’ellcrciti/, e d’ogni cofa^. 
fecondo per ragione d'vna in tendone fpeciale, ò conuen-. 
tione tra alcuni concertata, & in queEa maniera , anche le 
Compagnie de’Religiolì, che fono adunanze d’huomini Spi- 
rituali, dalla medema colpiratione,ò pretenEone della San- 
tità , conformandoE al medcEmo iEituto fanno come vn 
Teforo particolare per la fua Communirà di tutte le fue o- 
pere, ma particolarmente come olferua il Peyrino,dell'opre 
che E fanno in commune , che trà ReligioE fono in gran 
numero , come E vede nel Coro , nel Capitolo , & in altri 
luoghi, & ordinari; cEèrcizi; quanto Ea in queEo Pauantag- 
gio dello Rato regolare , per queEa participatione alli beni 
delli Compagni , ne difeorre molto faggiamente il P. Gifo- 
lamo Piatti lib. i.debono Rat. Relig. cap. '39. /fora già 
che del fuo, ciafeuno può fare ad altri la parte, che gli pare, 
la Communità di San Spirito per V organo del Prelato , al 
quale è commefla la diRributione de beni comuni , à queRa 
participatione ammette il Padre , e la Madre del ProfeEb 
per molte conuenienze. 

Jl Buon Religiofo che facendo la volontà del Padre ce- 
IcRe da ChriRo è riconofduto,& amato come fratello, co- 
me Sorella, come Madre Matth.iz. ^o. deue pigliare per 
Padre il ConfèEbre fuo, e maRro della vita (pirituale , dice 
Cimaco grad. 3. per Madre lacompuntione, per figli i 
gemiti del cuore, per fratelli, i Compagni: della Cotta : per 
leruo j deue , poEedere il corpo fuo, e le virtù angeliche , 

per 
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71 Delf Qràitte ài Sm Spìrito- 

per aiHicfcc , e dell’ amor carnale yerfo i parenti ipdgliarfi 
come della pelle d’Adamoi che S. Paolo domanda rhuomo 
Vecchio, c deir l*iomofpiritualevcfiirfi; Non però deuc 
perdere la riiicrenzajò la gratitudine verfo i parenti flonta- 
nandoH dalla prefenza,e feruitio loro temporale, ma deuo 
fupplire per offici fpirituali » e à qucfto 1’ aiuta la religione 
ifleiTa, facendoli partecipi del Tuo Spirituale Teforo.che fer- 
ue à loro, Se al profeiTo di conlolatione. 

Secondo qiiefta gratia ne fupponc vn’ altra non minore,' 
che dà le Religione alli Tuoi , cioè la commodità quotidia*^ 
na è cagione di attendere Tempre aU'acquifto dell a Santità, 
perche, ò applica immediatamente al culto diuino,ò al mi> 
nifterio dc’Poucrijò Inférmi, che fono capi molto fertili per 
il merito, e anche alii offici] temporali, e quelli per mezo del» 
la carità, alla quale attendono, e feruono tutti di fhitti fpiri- 
tuali,nó fono meno fecondi, doue nó fi può dire ,ò filmare à 
baftanza, quanto accrelca il merito, la perfetione , Se accu- 
ratezza deH’opcre,quando fi fanno vnitamente con 1! elfem- 
pio, e compagnia d'altri , come nelle regolari, e regolato 
Communità.I priuilegi poiè le fiacre indulgenze, che godo- 
no i religiofi per efier membri di tal compagnia dalla Tede 
Apofiolicadi molte tali gratie fauorita , non pofibno efifer 
difiprezati, fè non daperfone empie , non che profane . San 
Spirito è fiato da fiommi Pontefici con tanta liberalità. Se 
affettuofie dimofirationi trattatp , che de’ loro fauori fipiri- 
cualiriceuuti potrebbero fabricare vu bel volume con fiolo 
fare vna raccolta delle bolle. 

Promette, e di fatto alli iuoi figli dà TOrdin e di San Spi- 
rito gratie grandi per l’anima , e vita fipirituale , eperla.^ 
corporale delle colè necelTarie, non gli manca. Vogliono i 
Canoni che i Vefcoui prouedano quelli che ordinano C.non 
Uceattdeprabend. & di^udecret. lib 2 jj, ^.Non liceat vili £pi~ 
feopo, ordinare Clericos,& eis nullas alimonias prafiare,fed duo- 
rum alterum eligat vel non faciat clericos , vel fi fecerift det illis 
vnde viuere pojfinti Non fia lecito ad alcun Vefcouo 1’ ordi- 
nare Chierici, e non dar loro alcun alimento , mà ficelga..» 
l’vno de duoi, ò non faccia Chierici , ò Te li farà proueda a 
loro di che pofTano viuere ; e la ragione fondamentale di 
quelli Canoni tanto milita peri Prelati, che danno l’habito, 
c la profcllìone regolare, c coli fono obligati al manteni- 
mento 
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mento de’loro Profe/fi.San Paolo i. ad Thimóth. ^ 8.da^ 
vna Regolai babentes alimenta > & qutbus tegamur bis contenti 
fimusì Pur c’habbiaoio gralftnenci , e di che coprirci fiamo 
concenti, rvno e ralcro promette S. Spirito j e perche ini- 
tiumvits! homittis efi pana & aqua, dice V EcclcRadico 19. 15. 
la Greca archi fignific^ il principio .II precipuo principale, 
e veramente il Pane è tale, perche ft bene fi può dire an- 
•cora in quello fenfo quello che in altro fi legge nel Deut. 
c. 8. 3 • Matth. 44. non in foto pane viuit homo , nulladiraeno il 
pane è il fondamento del nudrimento * & è certo che nella 
S crittura il pane lignifica cucci 1 viuerì,cofi nella Genes. cap. 
24.33. nella Cafadi Bachuel Padre di Rebecca i Eliezer 
Mallro di Calàdi Abraam traccaco con molca corcefia, ^p- 
pqfìtus e/l in confpellu eius panis . OlTerua il L^'rano in quello 
Nomine panie in fcriptura inteligitur omnis cibusi^ il che 
anco prona dal 4. de i Re c. 6 23. & alerone fi vede il mC'* 
demo, che non folo i viuerì e gl’habici Iblo , ma ancora lo 
llanaiare, & il leccoicome fi vede nella l.legat ff.dcaUnu & 
eib.\ Icgat. il letto , /. quos nqs S. viuereff. de verb. pgnif, 
le medicine ancora, come prona Bartol- in traCi.de alim. n. 6. 
di maniera che promettendo la Cafa di S. J’pirito il pane , 
c l'acqua promette tutti gli aliménti diceuoli conforme al- 
lo fiato, e bifogno de*ReIigioli,Ma nafee qualche difficolrà 
da che il fondatore nel cap. d della Regola dichiara Fratres 
non quarat'amplius ex debito nifipanC , & acqua & vejlitus eoru 
fithumilis che i Religiofi non dcuono domandare come cofa 
donata altro che il pane,e racqua,e il vellirjloro fia humile; 
& in vero non fi può negare che l’ intentionc del fondatore 
non fia fiata, che li Religiofi di S. Spirito fullèro contenri;di 
™odo diviuere fhigale,e molto moderato, ma la méte lua 
elier fiata portarlilall’ccccJIcnza della modeftia e della mor- 
tificatione religiofate leuargli l’occafione di mai mormora- 
re pcrcaufadel vitto,coroe S.Ignacio nelle fiie cofiicur. par. 
3.cap.4.ordinando,che à Tuoi il vitto, c vefiito,clerto fia co- 
me conuiene à peneri, aggiungendo , quifqìPbi perfa- 
deat,quod‘fqua viiijjìma erùt ex ijs,qua domi ptnttà tribuètur prò- 
pter maiorCipfms abnegatianC,& fpirituale profe&u Edogri'vnò 
fi pcrfuada,che le piu vili cofe,che faràno tra quellc,che ib- 
nq in Cafa fc gli porgano per fua maggiore abnegatioue , e 
spirituale profi[tco.£ sà ogn'vno che nella Còpagnia s’ oflcr- 

K uapu- 


Pane è il fon 
(lamento del 
Dudrùnemo. 


Ordine'di S. 
apirito Ipro' 
mettendo il 
pane e l’.a- 
qua prortiet* 
te tutti gl*4- 
limenti, 



74 T>dl 'Ordine di San Spirito» 

lU parC'VJi decoro moltal:agioneuoIc>e cosi inS.S^iricoil 
modo di trattare, e vefHre » e.coQfofine allo llaro de’ Chie> 
lìci di confuctudine legititna > e veramente fcefcritta Zasr 
rft.dc fayrm^in priutleg.reg.ai primi CojUt Pc^.^uimi Jnter 
Sudici polTo graues curas tu 6. propone , fe li fudditi polTono sforzare li 
no sforzare Superiori per dar loro cibi di compe^tente qualità; e rifpon- 
li fi^criori de aflfertiuàmence , e cita Bartholomeo de Capua lìngular. 
obidi com- 3 5 che tutto quello proiua exl.fed> '& Sihétreiitas. Verbo»' 
peMré qua» Proìndeff. ad ex hibendim. 11 che quantunque Ha vero , non- 
Ufa.' i i- dimeno non fi può negare, che non Ha di malacreanza, ha- 
"i -.Mnt I! uendoquefto'ij che am»lutamcntcéneceflario, difarque^ 
rela, apprcilb i Superiori per vitto. CoHla Regola tralci 
conmumi delia compagnia di Giesù erprelàmenteprefcriue, 
che màcando alcuna cofa nella commnne menfa ad alcuno 
che vicino n’ ammonifcail Seruitore , -rupponendo, chflad 
huomini bene affetti alla moreiHcationc^difconuenga H di- 
mandare per fe HclTo , ma pìil tollo con «Hlentio , .accentate 
da Dio la, priuatione di qualche parte dell’ ordinacia por- 
N tione. S. fialìlio in Hmil propoHto cita il detto di ChriHo. 

Nolite (jHxrere quid edatist aut quid hihatts,e dice eflère offizio 
; ‘ ' del diHributore di repartire ad ogn’ vno fecondo il fuo bi- 
V ■ fogno, come Hfaceua trai primi e fornenti Cbrilliani. Ma 
• ' I u ni ancora ne i fuperiori è gran difettodi Carità , e di iogiuHi- 
' ‘ ‘ j ' tia, aon dando ad ogn’vno che li conuiene anzi di più con* 

r dice S. ^ilarioj Familiam fili commi jjdm fame , feti w- 

Match, apw clfendo li beni della' Communità , della quale loro 
x6. * ^ fono Admminittratorl è Miaillri. ” n.yù 

ù 

DeUa’ Caditi • n ■ . 

0/>. X/I. > ' 

L a C alUtà nelle perfone regolari , come la pndidtii 
nelle Donne, egualmente rilplende , e fa q^uafi il ca- 
po dell’honor luo fecondandolo di gloriai e iécon* 
do dice l’Autore de ftugularitate Clerkorum , è la madre fie 
trionfi, la vita dello Spirito, la morte della Carne; ma quan- 
to ella appare più beila, fono le di lei macchie altretanto 

più 
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pia cuidcnti, intoroo alle quali , fi fanno più del giufio dili- 
. genti ofFcruatori i fec^Jari, non perdonando à Reiigiofi , in 
quefto particolare, vn àifttto ancorché minimo ; quando 
per altro dourebbero conTdarare , l’ importuna c' violente 
forza del nemico , di queiq pj,'j celefte che terrena, e più 
angclica,chehumana virtù,e (onfeguentemente compatire in Conftit. 

• i fragili , come lodare i vincico-j . u gran BafiJio , non me Moraitc»?. 
no eccellente filofofo naturale, cr« fpintualc dicz'. Ncque 
enimvehementiorvlla violentiorue corporibus infth 

reperiti libido potefi ,quam viri ^ famwx vici firn 

Cfim mare coniunilionis appetitusi ncque td niyutn omnino , cum 
enim is mortdium generi- ad propaganda febot^ diuinitus effet 
datus , confentaneum fuii i vtquod omnium in fej^j^ionum ca- 
put contineret, huicvehementior etia qiiaft impetus & qH&dam 
ejjet adiunffa . Cioè non fi troua più ardente ù piu dolente , 51 
appetitOjdi quello , che trauaglia la continenza, c no, ferì. - , 

za ragione» efléndo quefio da Dio ordinato per la cóferu,. . 
tione del genere humano, era cofa conucneuolc , che in ri- 
guardo di conicruare quefio fuo fine principale , al inftinto 
naturale prouedefle le forze più gagliarde del ordinario, ^ 

Che però dice S.. Agoftino . Inter omnia Chriftianorum certa- xt 

mina t fola duriora funi pralia caflitatis , vbi quotidiana efi pu~ porr. 
gna , & rara vigoria ^grauem caflitas fortita efi inimicum , qui 
quotidie vincitur , & timetur - Tra più diffìcili combattimen- 
ti de Chrifiiani, fono più duri afialci delia callità , doue la 
guerra è cótinua,e vittoria molto rara, nemico affai irapor- 
cunoiil quale ogni giorno fi vince, e mai permette godere di 
fecura vittoria. Certamen longum fdice Caffiano^ prx catcris I»b.«.de Tu» 
ac diuUtrnum , & per paucis ad purum deuiffum immane bellum, ^*1’ ' • 
eìr quod cùm à primo iejnpore pubertatis impugnare incipiat homi- 
num genus , non nifi prius catera vttia fuperentur , extinguitur . 
Combatnmentq lungo e continuo, e pochi ne fono riufeiti 
perfetti vincitori. Guerra crudele', e che cominciando far 
gli huomini infieme con la giouinezza, non fi finifee fe pri- 
ma tutti altri viti; non faranno foggiogati,e cofa certa, che 
fenza il foccorfo della diiiina grada , non fi può in modo 
alcuno fperarc la vittoria , che però il nofiro Fondatore , 
nella formula della Profeilìone^, parlando di quello voto in 
particolare diflè. Premito cafiitatem cum Dei auxilio feruare. 

Proroecco ofl'eruar la Caflitù con l’aiuto di Dio. 

• • I » 
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Sapendo molto bene «JucIIo che fi legge nella rapienzàJ 
Et sLiquoniamaliter non poffem cjffcontinem mfi Deusdet, 
cioè che ninno può efler continente >.ic la continenza , non 
glivuicndatadaDio, onde icreci hanno chiamata la^ 
Virginità Parthenia , come Dio è data . penfiero al- 
tretìnto gratiofo, quanto /ila virginità honoreuolo ; 
la medoSa appreflb San Metho dio vuol efler co fi nomi- 
nata qnafi Parathtnia poche aflbmiglia a Dio conforme al- 
l’oracolo della Sapic^^a . ineorrupùo auttm fuit effcpoxi- 
mum Z)forincorruHOnc«-endcproinmoaDio;al quale con 
accorto giuditionon folo confacra la Carne , ma anco la 
mpnfp tTftich non Vieta folamente gli atti cfterni, ma anco 
i medemi ^ affetti d’impurità , à Dio folo cogno- 

feiuti particolare fi può dire.poì 

he còne hàoflèruato S. Bonauentura: Tutte le religioni 
eguali, riferuate alcune militari fopra indicate, obli- 
<ate alla fola coniungal continenza. 

Non fi può negare, che per il gran concorfo, di differcii- 
ci perfone alle caie di S. Spirito, che la carità tiene necefla- 

riarnente aperte per li foccorfi ordinarli alle faccnde della 
Campagna,per li maneggi di diuerferobbe & Offizii , e de* 
frutti delle Commende, i Religiofi di S, Spirito non fiauo 
più efpoftià pericoli, di quelli, che fono per confeguenza 
più clauftralii ^ippe dice Sant Agoftino de Chierici com- 
parati a Monaci,/;! agunt vbi viuere difiitur , illi vbi viuitur , 
virtutem difficilius eji in multiplici hominum gentrty & inifiavì- 
ta turbulentioriferuarc 'non enimfanatisy quam fanandishmi% 
nibus prxfnnt. Quelli viuono oue fi impara da ben viuere, 
quelli doue fi viue communemente , c cofa molto difficilo 
confcruar la virai, conuerfando tra gli huomini, ed in <^uc- 
fta vita mortale piena di faHidi/.c tanti Intoppi ; maggior- 
mente che quelli fono efpofii a gouernar altri. Et a chi for- 
fè ilnoftro modo da viuere, non parerebbe molto religio- 
fo, à quelli tali hà per noi rifpoflo S.Bemardo. Sin flw de 
cUuftro efiy eum qui verjatur in populo inter dum minus dijiriSet 
minufue circumpeSiéfefe agere deprehenderit (v.g. in verbo» 
l^cclef. in cibo, infomno , in rifu, in ira, iniuditioj non adiudican^ 
dum confejìim proftUaufed meminerit fcriptum- Melioreft iniqui- 
tas viri quàm mulier bene facienr. Nam tu quidern tn tui cujio^ 
dia vigilans bene facisfed qui iumt multos, à'tneliusfacit & vi- 
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•nlius . Qj^d fi impUft non fufficit abfij; aliqua iniquitati » id tfi 
abfqì quadam ìnsqHalitate viu & conuerjationis Jux» memento 
quia charitas operit multitudinem peccatorum. cioè Se colui che 
.viuendo ritirato nellifacri Chiollri» oilèruarà qualcheduno 
di coloro, che viuono pratticando con altri , non portarli 
con debica circonrpetione , e modeftia Religiofa nelUruoi 
coftumi ^v. g. nelle parole nel dormire, nel mangiare, nel 
tifo &c. ) non è bifogno Albico farne giudicio (ìniAro , ma 
più preAo ricordarci di quelle parole deirEcclelìaftico, Ef- ^ .. 

(Ter meglio l’iniquità del huomo , che la donna applicata a ^ 
far bene. Imperoche fe tu per gouernar fe AelTo Tei folleci» 
to, fai affai bene, ma qui attende al feruitio e giouamento 
del proffimo fa affai meglio, e cofa di maggior vantaggio 
valore,e meritoìE quefto fe non A può adempire fenza qual- ^ • 

che iniquità, cioè lenza commetter mancamento i bifogno 
ricordarli chela charicà e quella , la quale nafconde li man- 
camenti e fa coprire la moltitudine di peccaci . Ma li deue 
anco confelfare, che alli ReligioA di S. J’pirico non ci man- 
cano preferuaciui pocentiflimi, il primo de quali , è l’ occu- 
patione ; Sà ogn’vno in quello propoAto quel tanto rican- 
tato verfo. 

V Otiafi tollas ptfiere Cupidìnis artes 

Onde in S. ò’pirito pochi e di raro èlfendo gl* oziofì , per 
la varietà de gl’ vffizi faticoA , né quali fono impiegati , o 
crauagliano alTai le perfone , de’qualinonemolta copia, 
anzi piu toAo penuria , e il rimedio dell'occupatione pare 
opportuno. 11 «fecondo rimedio è l’oggetto pìù^^rdinario! 
di San Spirito di tante miferie come piaghe ptìzzolenti v 
Cancheri 2 abomineuoli. Diarree, di canti. Tchclecri vini,' 
di tante . facete cadanerofe^'di cahci agonizand & in Ane, 
il quotidiano è fpauentolb Ipectafcolo della Morte , di cui ~ ... 
fe il ricordò ò conccmplatione,come dice Calfiano fa gran- 1 ». del’nftii 
de impreffìone , molto piùpoteace'He è la veduta e la fenlì- ap. a, 
bile elperienza. perche nondeofa che più mortiAchi le car- 
ni e gl' appetiti beAiali dell’ huomo ,4}nanto gl’ aggetti d - 
horrore deH’humana natura. Rifcrilce S.BaAao, per don ci- 
tar qui Zeóntio & altri profani , che Platone , per fottrarfi 
dalla troppo gagliarda libidine del Corpo, che tanto diuer- 
tifee dallo tludio,qnanto incita à procacciarli i palfatcmpi, 
crede la Aia Accademia in luogo mal fano, a peltilente .Da 

glian- 
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gli antichi Monaci S| Benedetto e S. Bernardo > il medemo 
è flato ofTeraato; da che fi deue inferire , che l’ aria de gl' 
Hofpidali) è aflai fauoreuole alla religiofa caftità . Ma per- 
che quella Iibidine».più dal timore * che dal altro mezzo fi 
reprime: conforme alla dottrina di S. f afìlio Nifi timor in- 
flituendtt vita nofira fundamenta iaciat impofjtbile fuerit cttfiita- 
lem San^moniamque legitime obferùari. fé il timore non getta 
ì fondamenti della nofba vira Spirituale > non può riufcire 
la conferuatione della caflità > e 1* ifleflb profeta Dauide lo 
dimandaua dicendo Confige timore tuo carnet meas. Signore 
regna le mie carni del tuo timore > fapendo come apun- 
to dice il Petrarca. 

Che gran temenza gran delire aflrena. 

Però il noflro zelante Fondatore nella Regola hà ordi- 
nato. Si quis Fratrum, vel fi qua forror deprebendatur tu forni- 
catione. Volumus ipfum includi in carcerem » & per vnum annum 
ibi habitet, omnt occafione remota & vita fua pt talis, Sexta fe- 
ria in pane & aqua ietunet, &pertotum anuum non prafumat 
carnet manducare* necvinum potare'. &poft annum fi inuentus 
fueritcafiigatutt & bonit omatut,fecundum arbitrium Prafiden^ 
tit* in conuentum cum catertt Fratribut rtdeat. Ita fiat in prima 
vice. Et fi fecundum deprebendatur* per duot annot fiat* ficut fu- 
periut eft relatum , Et fi forte ( quod deut auertdt j talifacinore 
fuerit iterumdeprehetf ut, ornai vita fua abfque remedio ibi ha- 
bitet. cioè. Che qnello che venifTe conuinto di fornicatione* 
fìa mefTo in carcere d*vn anno * con aflinenza di carne e vi- 
no* e il venerdì con pane & aqna digiunando > duplicando 
quella pena, chi duplicafTe la colpa* e pea^tuandola , chi 
la terza volta ricadelTc'. E per maggior ficurcaza di- non 
cafcar in fimili inconuenienti * nella Regola commanda-j 
Nallut pedet folut per vrbem vadat * nec focium fibi fumai''* 
quia Magifiro fibi fuerit fociatut'* vel ab eoqui Magìflroiab- 
fente vicet fuat gerii • Prouideat autem Magifter *- vel' qui 
vieti fuat gerit * boaefìam focietatem . JGhe ninno andafle.» 
folo pet.la Città'* aia < li; bene con vn compagno alle- 
gnatoli dal Tuo Maeftro* e 1* ifleflb Maeflro procuri di 
proueder’ ad ogn* vno compagno honeRo * e huomo 
da bene. E tanto amaua la modellia * che ancora nel 
dormite voleua che la confemalTero ; laonde ordinò. Et 
nunquam nudi iaceant* fed vefiiti camitijt lineis aut alijt : vefii- 
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mentis, foli iacentes. Che ncfsuno dorma fenza camifcla in 
l^cto. Com£ ancora fì legge nella Regola di S. Pachomio > 
Rimata dettata da’ vn Angelo , diche famentione Palladio 
e San Giouan.Chrifoftomo loda cerà Monaci di quella of- 
feruanza dìcendo.Nullus per foporem iaSiari videe aut nudavi, 
Dormìunt honefìius vigilantibus compoftti. Hoc autem totum ex 
animi difciplina & honejìate profìcifcitur. cioè Ninno di co- 
floro lì vederi nel lonno buttarli per lettto jn qua & in 
H > ò dormir ignudo . Dormono piti honoratamente com - 
polli , di quelli che vegliano , il che auuiene dall’ honellà» 
e difciplina dell* anima . Anzi cofa di marauiglia che que- 
lla collitutione lì ritrouiin Giulliniano Dormire veroomnes 
inconmune, &ex ftudioetiamvigilias affumere, vt ne quid fa- 
cinoris velutper fomnumfiatnec turpisvideatur alijs, fed vnuf- 
quifqifuam honefiatem etiam dormiendo cujìodiat. cioè Che tut' 
ti dormano nel commune Dormitorio, e che a bello Audio 
qualche volta ci elfercitano avegilare, accioche ne anco 
dormendo s’offendano gl’occhi altrui, per qualche indecen- 
za, ma che ciafcuno offerui l’honeffa neH’ifteflb dormire. 
Da queAa follccitudine del noAro Fondatore , conlorme à 
quella de’Santi, lì puole inferire, quanta honeAà , e mode- 
Aia richiedeffe nella conuerfatione de ReligioAine qui hab- 
biamo bifognodi congetture ò prefuntioni , poiché ciò 
eQ)reffamente raccommanda nella Regola. Si quis ex nofiris 
habuerit necejjìtatem quoquam eundi, cum quibus Magijier iuffe- 
rit ire, eat,in via vero videat , ne in omnibus moribus fuis fiat, 
quod (uiufquam offendat afpedum, & quod fuam dedeceat San- 
ditatem, fedcns ad menfam, fecundum poffe filentium tenere ftude- 
at. Se alcuno è necelTicato andar fuori, pi vada con compa- 

t ni sdegnatili dal MacAro- È che vegga nel viaggio , che 
afuoicoAumi non reAino gli occhi d’alcuno offcA,C non 
faccia cofa contro I4 Santità, e fedendo a tauola, li confer- 
ui il liientio in quel meglio modo che A può. QueAa coAi* 
tutione,etanro AraordinariapetqueAo vitimo capo , che 
merita panicular difcullìone. che habbia commandato il 
lilentio.nclU Chiefa, cofa non foto ordinata da Canoni, cót 
forme nota S. Uonaueiitura nelle Regole de Regolati, e trà 
falere S. Augu A. cap. 3. /n Oratorio nemo aliquid agat, nifi ad 

J Hodfailum efi, vnde & nomen 4ccep/r. Nell’Oratorio altra co- 
ànoQ fi faccia, diuecfa da quella, perla qualeiù deAinaco * 
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j. de-} donde hà prefo la fuadenominatione. Maànco blTeniata 
Virg- da gentili, li quali rehdeuano a loro Idoli*, vn riucrente fi*' 

, n- • lentio, come atcelTaS. Ambrogio, proponendo ne l’eflcmpio 
hb.de Limi yirgiiii • E da Romani , come riferifcono , Cicerone c 
Senecadicendo.chedaeflìpcrvn banditore fifaceua gri- 
Deviiab^ dare quel fuo /tfwff non parlate, per comandàre il 

c», M, filencio; conforme elTcm religiofamcnte olìeruaco , da M07; 

naci con guftodidiuocione fi legge in CaflSano» ^ 

Chehabbia parimente ordinato il filentio trouandofi a 
mangiare nel Kthttoiio Ad Mensi>ftcut ait Apoftolus Fratres 
fané fuum cum filentio comedantiLeCiioné fine mmultu audiat^ nec 
foUftutces cibum,fed & anres furiant verbum Dei. queRo e ca- 
nato dalla Regola di S. Agoftino cap. 4, accioche non folo 
mangi la bocca , ma perche anco l’ orecchie fi nutrifchino 
della parola di Dio; anzi dal medemo Apoftolo , e dal co- 
fiume quali vniuerfale di tutte le Religioni antiche , e m<^. 
derae, di modoche viene ad eflcr obligfo , come fi dice flfi" 
Ri invisi Et in vero merita d’ elfer riferito quello , che Gio- 
feppe narra de gli ElTeni , i quali andauano al Refettorio 
comelè fofiè vn tempio à Dio confcgrato, e Filone de The- 
rapenti , dedicati al culto di Dio come Religiofi attefta che 

Phill de «U *nangiauano con vn’alto filenzio. . , 

a^tépl- Ma il noftro Venerabile Iftitutore fenz’ altro elTempio 

con particolare auuedimento » e cura, fi é' dato à raccoman- 
dare il filentio anco quando fi mangia fuori , accompagn^ 
to dalla prudenza , il quale peròmee , Che fi pratichi il fi» 
lentio in quel miglior modo che fi può , elfcndo che 
fingularità firauagante, comefarrebbe odiofa, coli 1' ofler- 
uanza douuta al propino, non permette in compagnia vna 
taciturnità faturnina , la quale làrebbe lacilmcnte interpre- 
tata, o fuperbia, ò h umore hvpocondriaco : onde' T 
rione del nofifo Ifiitntore, é ai mollare in tal cafo , cheli 
parlare, deue più accoftarfi al filentio, che alla loquacità» 

particolarmente alla menfa , doue pare , che il genio de le- 
colari, facilmeute corra a portarli lenza freno a i cicaleggi, ■ 
che tutto il contrario deue procurare il Religiofo , in fimiU 
cali. Il pio Commentàtore della Regola di S. Benedetto , ri- 
• ■'! conofee la taciturnità per vn frutto d’ humiltà eper fegno 
particolare ^ maturità anzi per nutrice della virtù, elida 
Cuftode deH’animei S. Bernardo chiama il filentio cuftodc 
, della 
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gl'" 


della Religione, nel quale confìfte la noftra forza, tutti fon- Epift. i, i^. 
datincirautoricà diS. Giacomoi& in vero i fecolari poco 
Rimano religiofo colui , che parla molto , mentre il detto 
Apoftolo dice,)? quispatatfe religiofum ejfe& non rtfrenat Uk~ 
gttamfuam huiusvatta efireligioiEfCct vana,e fenza fondaméto 
"la religione di chi non raffrenarà la propria lingua ^ La ca- 
llità dunque douendo nTplendere in vn Religiofo, come iti 
vna Donzella la virginiti , con vna /ingoiar modeflia , o 
rifpetto : c quefk virtù come fono maltrattate , e ftrafci- 
nate, doue fi parla molto,ò fenza conueniente moderatione, 
così lo fiato della continenza regolare altrettanto nó pare 
compito ; fe none accompagnato dalla continenza della^ 
lingua > il che fia detto , acciò quefi’vltimo difcorfo non_> 
paia vna fproportionata difgreffione . 


Continefìzi 
Regolare—» 
nonécópica 
lì non è ac. 
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Deir Obbedienza 


Cap. XIIU 

L a virtù dell’obbcdienzà , e così efientiale allo fiato confi Oid. 
religiofo , che in alcune Religioni di gran riputano- Pred.difi.t* 
ne, di queHa folamente fi efprime il voto, fecondo la cap. ly. 
Regola , fupponendo,che tutti gli altri nella fua ampiezza-» 
fi comprendine, vedendofi,che in quanto alla Cafiirà,e po- ' 
uertà può trouarfi , c fi troua in effetto tra diuerfi Ifiiruti ..r- 
qualche inegualità, il che non fi vede in quanto all’obedi- 
enza ; perche vi fono Regolari quafi con tutte le commo- 
dità de’ricchi , & anco maritati , ma nefiuno è tenuto per 
tale fe non è foggetto all'obedienza di qualche fuperiore : 

£ la ragione fondamentale di quefio è, che la materia deir 
altre virtù , non è cosi ampia , & vniuerfale , come quella-* 
dell’obedienza , la quale non è rifiretta à certa forte di ac- 
tioni, come fono le altre, ma indeterminata, 8c infìnita,per- obedieti» 
che può bene fiate vna Kepublica,ò corpo di,Communità|, nó èiifiret- 
e vn ordine Religiofo , con più larga , ò firetta difciplina-» a certa fora 
per quello importano li beni di fortuna , ò in quanto alla-» « d’attioni- 
continenza j ma non fi può altrimente reggere fenza vna_» * 

regolata fubordioatione di obbedienza^e quindi è che qua-. ^ infinita.* 

L ‘ tofi 
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8 1 Delt Ordine di San Spìrito. 

to n può> edeue dire deirobbedicnza religiofaé.che a tutti 
gl'Inllituti , ancorché in altre colè fra di loro difFerenti, ella 
è commune, dimaniera>che refta molto poco a non elTer par- 
ticolare dell’ordine noftro,maffiinamenre, che qui non fono 
precetti morali per Regolari , ma dell’ ordine noftro par- 
ticolare. 

Si fiippone dunque primieramente,che (ì deue obbedire 
al precetto del Superiore in ogni cofa contenente la Regola 
à quanto fì liende l’aucorità del cómandance , eilèndon fot- 
tomedb fpontaneamente il Religi ofo mediante il Tuo voto 
à quella legge , e non à cofe aliene dairiliituto , ò di mag- 
gior perfezzione , e difficolti di quello . ordina la regola , 
ò IVfo della Religione richiede . Qual Dottrina è diS. Ber- 
nardo de prt£c. & difpenf. diS. Thomafo a. 2. q. 104. art. 5. c 
di tutti li Dottori , perche 1 ’ obligodel voto non (ì iiende 
più oltre l’intentione di quello>che lo fi> & e cofa quali lìn- 
golare della Compagnia di Giesù il voto di obbedire in_> 
ogni colà lecita , & honeHà , che poflaellcre vtile alla glo- 
ria di Dio, e lalute del proffimo, come riferifee, & elTamina 
il Suarezjben che limita ancora all’azzioni, conforme all*Ifti- 
tuto fuo, che non profellà tutte le opere buone, come il rif- 
catto de Schiaui , e limili ; e in particolare il Lezzana con 
altri autori deili citati conchiude «cheil Religiofo è obli- 
gato per il feruitio delia Religione , e gouerno de’ beni , ò 
altro in terelTe, accettare quallìuoglia offitio , e minillerio 
della Religione, & anco di andare ad habitare nè' luoghi 
doue Tarla è ftimata nociua alla fanirà , fe pure non full'c_> 
mandato per odio, ò mala volontà manifefta del fupcriore; 
li'pratici della Cafa di S. Spirito di Roma, e delle fue tenute 
non giudicaranno quella oflcruatione fuori di propolito . 

Quello li fuppone, che i precetti della Regola fono anco 
materia del voto di obedienza > poiché fono Rati dati con 
atitorità legitima , e volontà di obligare à tale olferuanza , 
& il precetto fatto per legge liabile > non è meno obliga»' 
torio di quello fatto per bocca del prelato , e quello alcune 
volte li commanda dalla regola In virtute Semàs obedientit, 
oltre di che nella profeffione in molte Religioni, efplicita- 
mente quella dii*. Domenico ,& in tutte implicicamcntcj 
li fà voto di obbedienza fecondo la regola , & in quella di 
S. Francefeo cfpreaamctc fi fà profeffione di ofleruarc quel- 
la vita. 
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la vita , e regoìz-.Cap. Exijt qui feminat . S. in primis quia ; 
come dichiara il Pontefice, che per q:iella profeiTìone i frati 
di S. Francefco non fono obljgati ad ofTer\iare i precetti , 
confìgli , & altre cofe fcrittc nella regola , fé non nel modo 
che fono nella medema regola aflègnace , e così per il voto Rengiofo 
d’obediéza,alla Regola, il Religiolb non è obligato i colpa, Pf*! 
fe per altro la Regola non l’obliga , perche il voto, che egli aHj 
fi è di ofTeruarla in quel modo , che ella commanda , cioè acn è obh- 
con obligo , e fenza obligo u colpa : di maniera,che non fi ratoà cnipt 
fi voto fpecialc , ò immediato di tarofTemanza, perche al- ^itrd 
trimente il peccare in efl'a farebbe facrilegio, ma folo di of- 
feruare conforme fi tioua nella i?egola preferitto, onde per ^ 

il voto nonfìaccrefee il voto, come dottamente infegnano 
Vafquez, Suarez , & «fanchez ; al che (ì aggiunge quello ef- 
fere anco vero , quando alcuno per ignoranza haueflc in- 
centione di obligarfì con il Tuo voto alle ordinatioui della 
regola , perche de’fatto non ha altr’animo , che di fare la^ 
profellìone folita di farli nel Aio ordine. Può ì’effer qualche 
difficoltà nelfordine di S. Spirito nel Gap. deirobedienza.» 
per caufadeiriAituto particolare di feruire aglVnfermi , ef- 
fendo dottrina commune , e certa che non obliga l’obbe- 
dienza regolare agl’atti di perfettione ,che la regola non., 
preferiue , d'onde i Dottori concludono , che doue non è 
queA’lAituto fpeciale , che ha la Compagnia di Giesù, non 
può in virtù d’obbediéza vn Prelato obligare vn Religiolo 
à paflfarfene all’Indie, alla Conueriione d'infedeli , per lo 
difficoltà , e pericoli, che vi fono , fe fpontaneamente però 
egli non l’acccttafie ; coli rifolue Emanuel Rodriqueit,* 
loi. num. S.doue cita altri Autori, & vno Statuto del fuo 
ordine . Non può Amilmente cfl'er collrctto dal fuofupe- 
riore voReligiofoad elpor/i al feruitio d’appeAaci foratiieri, 
fé àciò la Aia vocatione fpeciale non Io forza , conformo Religinro 
à ciò fono tenuti i Chierici miniftri degrinfermi, che pari- fó può elTcr 
mente è dottrina commune riferita dal Ixrana tom: i. cap. 

4. nuut. 19. e CIO in quanto à gli appcftati uranieri , perche appellati 
il Prelato può obligare il Aio Reiigiofo al miniAcrio, degli 
akri frati|ammalati dicontagione, non oAante il pericolo 
della Vita, effendo che qiieA’officio Aa neceAàrio per la_> 
conferuatione deH’iftcAà Religione, e per il ben commune, 
il quale obliga etiandio con pericolo di morte , come A ve- 
la de chia- 
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g 4 Dell' Ordine di S- Spirito : 

de chiaramente nelli commandi delie fazioni militari , A: 
in qucdo la condittione de’ frati di S. Spirito non è dagli 
altri differente , e ( come (t crede) anco in riguardo de fo- 
raftieri , venendo riceuuti ncgl'hofpidali ordinari/ , e non.» 
ne'Lazzaretti , altrimente > come quello impiego è arduo > 
c d’ vna heroica azione , enon ordinaria carità» neflunoà . 
quello può efferc obligato, che non lifìa erpreffamente.» 
propoflo , c da lui accettato > per non eder vfo dell'ordine. 
Benché fi crede,che fi come mancando i Curati in tempo di 
pefte , iReligioll , e principalmente i mendicanti , che ven- 
gono foflentati dali’demofìne de'popoli deuono fuppliro 
neiramminillrationede facramenti , così dourebbono fare 
i frati di S- Spirito dellinati à queli’oflìcio ne loro Hofpidali 
preflando gratuti , tanto fpirituali , quanto temporali >0 
corporali à loro infermi , in modoi che in quello cafo non 
farebbe à loro più lecito di fuggire di quellOjTarebbe ad vn 
Curato forzato dai Aio officio à dare in cale occorrenza^ 
alli fuoi ilconucncuole foccorfo . 

Vn'altra cufa nella Regola di .9. Spirito A ritroua circa 
l’obbedienza ; fc non Angolare , almeno poco commune , 
degna però di qualche conAderatione , eriflelfione: coA 
paria l'iAitutore nel càp. 7 ^, Prxcipimus in virtute obedientia 
Fratrib iis, & Sororibus nofiris obcdientiam bonam non folum ex- 
hibcre Magifìro , fed prAcipimus vt in bonis obedi*nt fibi ipfis ad 
ir.uicem Fratrcu fcientes fé per hanc obedientiam itnros ad Chri~ 

Jìum .Commandiamo in virtù d’obbedienza à frati, e fuore 
nollre, chcnó folo rendano obbedienza buona al maeAroi 
ma conimandiamo , che in tutte le cofe buone i frati obe- 
difcano vno all'altro , fapendojche per quefta obedienza-> 
andaranno à ChriAoj che pare traferitto dalla Regola di 
S. Benedetto . Qiiefla ordinatione ad alcuni é parfa molto 
Araordinaria . £cofanoca,S. Paolo raccommanda à Chri- 
Aiani Romani à fcambieuolmente honorarA. Ad Rom. iz- 
40. C bari tatem fraternitatis inuicem diligentes . H onore inuicenr 
preueuientes del che S.AgoAino nella Regola ancora ordina. 

Omnaf ergo vnanimiter,& concorditer viuite, & honorate in •vo- 
bis Di’.im inuicem : cuius tempia faSi ejlis . Honorate Dio in 
voi A'ambieuolniente, di cui fete il tempio, il che parimente 
S.lgnatio raccómanda alli Tuoi , cioè che tutti Ai mino nell* > 
auimo loro gli altri, come fuperiori fuoi ,e che •fan Paolo* 

nicderoo 


Digitized by Google 



C aditolo Decimoter^o* ^ 5 

medemo hà dato qucfta lettione alli Filippéfi, quando dice- phii. j. 
f^t omnes in animo fuo'fibi tamquam fuperiores credant : che vuoi 
dire, che ogn’vno creda in fé (leflb gl’alcri à fe fuperiorì . /I 
che S. Badliopropone per queftione: quomodo alij aliftobe- S. BafiUegil 
dientiam inter nos prafiabimus^. come ofleruarcmo fràdinoi Breu inter. 
J’obcdienza;e rifponde tamquam ferui ad verfus Dominai con- 
uenienter illi prxcepto Dominii qui vulttn vabis tjfe magnus,fttt 
omnium vltimusyferMus omnium, come feruicori alli Signori, 
conforme al precetto del Signore , chi vuuole crà noi eflcr 
grande (la l’vlcimo, feruo di tutti ; ma cne queflo condglio 
di perfetione, per conferuare rhumiltà nel cuore , e la carità 
nella conuerfatione, (ìacomforme al precetto dell* obedien- 
za commandata, il che è cofa nuona, erforiè può parer pe- 
ricolofa, perche quefta fommiilìoue d’vn /(eligiofo humile, 
e mortidcato, può dar cagione ad vn’altro di fpirito impe- 
riofo che non hauerà tanta dilcretione , e modeftiad’abu- 
farne, e coli vfurpard vn'infolente autorità , onde con nàol- 
ta prudenza, e pronidenza Santo Ignatio hà datopcflegge 
nella Tua compagnia, che A* emo Procter per y^pmo- ra. ' " 

remlicet t quicquam alifs iuheat aliofue reprehendat. Nefluno 
che non habbia licenza dal fuperiore commandi , ò ripren- . . 
da gii alcri.Etin vero è cofaycheodèndel’autorità de’ifupe- 
riori , e la carità ài gli eguali; però à quello male, & à que- 
lla inconuenienza la medema regola hà preparato il rime- ■ ' 
dio, perche ordinando (Ircttamente, che ogn’vno obedifea ’ 

all’altro, come Tuo fnperiore, e per confeguenza lo riuerifea 
e tratti come cale, mentre che farà coli e(Teguito,non ci è pe- . . ^ 

ricolo che alcuno lì arroghi di commandare, di riprendere, ‘ 
è di volere a gl’alcri fopradare, ma in contrario à gara pro- 
curaranno di vincere l’vn l’altro di correda, c di rominiiTìo- 
ne, efl'ercizio di carità eccellente,e difublime humiltà, anzi 
d’vna perfetta obbedienza, la quale vien commandata dal 
nodro fondatore con ogni caldezza;fe bene non (t deue ciò 
pigliare io rigore di precetto, ne meno applicare in queilci 
particolare vn’ elpreilìone formale di obedienza,' che ri- 
guarda il folo Precettore, che però con la particola auuer- 
iàtiua bà dilgiunta la lèncenza,c voluto tuttauia dimoilra- 
re il (uo zelo in quello punto , il quale deue edere à tutti IP 
Frati molto à cuore, quanto la Carità ideffa, eflèndo queda 
1,’anima della Società religiofa perche il portarli con honore 
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•8 6 Deir Ordine di S» Spirito. 

t rifpctto é il nutrimento della fraterna Carità » cofi ciò in- 
tciè San Conauentura quando difl’e Defirre humiliter foci;s hó. 
norem.cbaritatis efl fraternsfotHentum, Il deferire humilmentc 
à compagni l’honore , è vn fomento della fraterna charità. 
perche non vi c cofa,cbe più offenda del dilpreazo, ne cofa 
che più induca amore, deU’honore, e della riuercnza, effen- 
do che gli huomini in quello punto fiano molto iciifitiui,& 
appafltonati dei proprio honore. 

Del voto della Pouerta nell’ Ordine di 
San Spinto. 

. . Cap. X/r. 

L a pouertà voto tràle virtii effentiali dello fiato Re- 
ligiofo , è come la fède tri le virtù Theologiche , il 
fondamento deH'altre', c della perfetione conforme 
vien notata da S. Thomaffo; S- Bafìlio la chiama nutrice 
della filofofìa- Philofophis altrkem : & i veri Filofofì douer 
effere i Monaci , & alerone dific effere il Pedagogo delisL^ 
pietà'Si Igqatio conOderatamente la chiama il muro, & il 
haUione. della Religione, perche. Ter ue> come di difefa, à 
conferuare nella fua integrità tutta la Religiofa difciplina ; 
Si può la pouertà meritamente dire eflerlafiepe, pcrcho 
quefia fifa con la rinuntia delle ricchezze che dal i’ignor 
noftro fumo alle fpine comparate & ha fatto vedere l’ cfpc- 
rjenza, che per quella breccia la relaffatione é entrata nelle 
religioni in ogni tempo . L’obedienza è vn gran fofiegno* 
nella gelofuiche li Superiori hanno naturalmente della loro 
autorità. La. Cafiità attaccata al fuo nemico ad ogn’ vno è 
di naufea.X.a Cupidigia de’beni fi nafeonde forco infiniti pre> 
celli , e principalmente dalla giulla necelficà , e prouidenza» 
ehe però la malitia non appare pericolofa, quanto la ribel- 
lione, ò lafciuia; E pure! danni, che ne apporta la violatio- 
ne, fono più perhiciofi,comc con molta prudenza hàoffer- 
uaco il Nauarro- Et ancorché la pouertà cede all* altre in-* 
merico,e dignità, & il rinunciare alli beni ellerni, fia di gran 
lunga infenor à quella, che fi fà del proprio corpo, e dell’a- 
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nima , in riguardo deila Caftiti.e deli’ obedienza, fecondo 
vien /limato da San Gregorio, quando dice. Il primo con- 
figliodi pertetdone datoci da Chriftoè fenza dubio quello 
Si vis perfetius e/fe,vadf, & vende omnia, e di quella rinuntia 
laChiefa primitiua hàlafciatoj clTcmpio più memorabile.» 
dcH'altre, come fi legge ne gl'acti Apollolici], e difponc di6- 
fiiramente CalTìano. Tuttauiai perche l’Ordine idi S. Spirito 
in que/lo voto ritiene certe particolarità . con che dà mag- 
gior materia à quc/lo trattato de gli altri, per quello è dif- 
ferito all’vltimo luogo . 

£ primieramente fi deue o/Teruare, che quefto voto ^ 
pouertà, fi profezia con maggior diuerfità de gl’ altri, in ri- 
guardo de beni e/lcrni di fortuna , come po/l'effioni , cen/ì, 
denari, ò cofe.che vengono in ftima del denaro, che fi dico- 
no ricchezze, quali come polfonocflcr goduti in molti, c 
differenti modi, così anco pofibno efl'er differentemente 
rcnunciati . E prima fi godono le co/c temporali per l'vfo 
attuale, ò habituale, che i Giurifconfulti chiamano 
frutto che puoi eflèr giu/lo, ouero ingiufto nel modo, fecon- 
do, che fi tiene adopra,^ con/èrua alcuna cofa pereffempio» 
vn Padrone adoprale fue vefti, perche fono fuc, vn figlio di 
amiglia le adopra,perche gli fono date; & vn Ladro perche 
’hà rubbate , e di tal vfo non permette V alToluta neceffità 
Iella vita, la rinunciatione intiera, c perfetta, ma fi bene di 
|uel/e cofe, che fono fouerchie, ò meno nece/farie confor- 
ne al voto del faggio ; T ribue tantum viUui pieo necejfaria, e 
ofi il voto non efclude , ne può efcludere quello vfo intie- 
amente, ne anche limitare rigorofamente le cofe neceftàrie> 
i modo,che vn jReligiofo non po/fa hauer l’vfo di cafa, che 
on fia precifamente necceffarìa. Ben è vero , come ammo- 
ilce il Suarez,che fi deue hauer riguardo alla decenza del- 
) flato Religiofo, al pericolo di dar fcandolo ,ò di cadere 
1 altro inconueniente: Ma il tenere, & vfare di alcuna cofa 
iù curiofa, Q più ricca, non è formalmente contro il voto, 

I a folo contro Particolari! co/litutioni fopra quello capo 
tte in alcune Religioni. 

Secondo fi godono anco le colè temporali mediante il 
■«flclfo di cll'e.ciod quelle ritenendo, il cui pofte{fo,o reten- 
onc, ò e giufio , ò con buona fede , ouero ingioUq » ò con 
•olOt o ienaa titolo, ò feinpre con volontà di occuparle, e 
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^ 8 De/r Ordine di S; Spiritò^ 

poffcderlc non folo corporalmente., ma con l’animò, c coh- 
Icgucntcmcntc come propria, e qucfto repugna allo ftato 
della poucrtà Euangelica. 

godono anco mediante il dominio, e quella il 
dmingue in dominio proprio, ouero vtile, per quello fi può 
difporre d* vnacofaad ogn’vfonon prohibito dalla legge , 
per quefio fi può godere deH’altrui beni fatua la foftanza. E 
di quelle facoltà, écertochc il voto folenne nonpriuail 
Religiofo in virtù della legge Ecclefiaftica. che fia iftituita 
tal folemiità’; nc ancora il voto femplice , etiandio di 
Religione.Proua dottamente il Suarez, che à gl'antichiMo* 
naci, e Monache reftaua il dominio delle cofe loro , e la fa- 
colttàdi far teftamenti come anco di riceuere heredicà: Se 
il loro voto era folamente di profeiTarc rinuncìatione alle., 
commodità, & vfo delle cofe fouerchie, ò vane , e per con- 
feguenza alla follecitudine di acquifiar richezze , all' amore 
de loro congiunti, alla vanità delle pompe e delle delitie , 
che ne feguiuano , benché refiaife loro qualche dominio, 
del quale nonpriuaua lo fiato dipouertà ,auauti il tempo 
di criufiiniano, che ne publicò le leggi Imperiali , come fi 
vede nella l.Ingrefi C.de facros eccles. e nella l.Nunc autem C. 
de £p//c. ér C/er/c. Et in quelli tempi anco per il voto fem- 
plice di religione , dopo il nouitiato nella Compagnia di 
Giesù,non firefia incapace di dominio, benché refiino à 
guifa di Pupilli priui della dilpofirione lenza licenza de’ Su- 
pariori, come quelli fenza l'autorità de Tutori , e fono ca- 
paci d’heredità, c legati, come fi vede nel Sanchez. Ami che 
in alcune religioni militari i proferì non perdono il domi- 
nio de'loro beni, ne la facoltà di tefiarci Però in tutte gene- 
ralmente la profellìone importa incapacità d’ ogni domi- 
nio. Alcune Religioni poi dal loroifiituto non ammetto- 
no dominio alcuno, e quella pouertà è detta da Gregorio 
SimOiArQifmat Colili Minori non pofiono acquillare cofa 
alcuna per fe , ò vero per l’ordine loro anco in commune. 
C lementina^. quia igitur.de verbor.fignif. Hanno però otte- 
nuto da Nicolo Terzo dichiaratione, che il dominio di tut- 
te le cofe,che vfano appartenghi alla Chiefa Romana,© che 
ritornino allf donatori, come fi legge in Girolamo Sorbo. 
La Compagnia di CiesùProfefla non puolehauer rendita 
alcuna, nc Cappcllanic, nc Anniuerfarij nc fondationi per 

la C hie- 
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la Chiefa> ò facrilHa. ma la fola mendicità » oltre le cafe > e Sanch. cap. ' 
mobili necdlari/, dell! quali tiene la proprietà. I Theatini Cit.n. y, 
hanno rinnneiato anco à quella mendicità > obligandofì a 
non dimandare cofa alcuna , afpettando la Carità de pij 
Chridiani dalla diuina prouidcnza.L'lftituto di San Spirito 
non hà potuto rellringerfi à quell’ vfo, perche , l’hofpidali- 
cài per le fpefe ordinarie c grandi, hà bifogno , di certe , e.? 
grandi entrate, le quali non ballando ne’ tempi pallàti , era 
l'upplito perle cerche, che lì faceuano per diuerfe Diocelì 
fauorite da fommi Pontefici di grafie, e Priuilegi notabili, . 
fino à tanto, che gl’abufid’alcuni collettori, diedero cagio- ' 
ne.à Siilo quarto, di prouedere con alcuni ordini , e mode-- 
rationi opportuni , e che per le riforme del Concilio di 
Trento quell* vfo fu quali à fatto difmelTo . Hora benché lìa 
lodcuole l’ardore della Janta pouertà di qucgl’Ordini, che • ■ ^ ,n ' 
non accettano rcndite,ne meno per la Cómunità,tuttauia il tom Vdéj 
Sacro Concilio di Trento, pare hauer l’vfo in contrario, ge- ReligV lib. 
neralmente più conueneuole giudicato . Et il Suarez oller- |. c. 9. r. 7. 
ua, che poco gioua ò toglie alla perfettione.hauere , ó non 
haueredominio in quella maniera, poiché il prouederfi di 
elemofine ò dè frutti delle tetre fue, cagiona cure non mol* 
to inegualiie come non fi rilHutono le ricchezze che per le- 
uare l’impedimento, che apportano allo lludio della Spiri- 
tual perfèttione,! a, follecitudine delle cofe temporali, coli 
poco importa in qual maniera la communità ci attenda, 

Non è dubio che il viucre di cerca é iui elfercitio di gran- 
de vmiltà, ma però conrracambiato di altretanto incom- 
modo;fi godono ancora i beni temporali con titolo d’ am- 
minillratione fola, fia di-fatto folamcntc, oucro anche con 
ragione , con lus, che puoi elTere ò più limitato, ò più 
generale, è cou facoltà didifporre della Cofa in ogni vfo , 
non come Signore , ò Padrone p'rincipale , ma come mini- 
ftro. Nell’ Ordine diS. J'pirico fi conferifeono à Religiofi 
Rettorie , ò amminillrajtioni delie commende ò Priorati , 
oucro Cappellanie con libera facoltà di godere i Irutti; fi Djfporrj 
afi'egnano parimente penfioni annue à farne, e difporncà vfieoraietde. 
Tua volontà cioè in vfi conuenicnti allo fiato regolare , il ti allo fnto 
che non ripugna al votò di non hauer proprio , come fi vct repugna 
rifica, tanto per ragione , quanto percoftume legitimo, iti * '^®***' 
riguardo dell’ modo di tempi pafi'ati e prefeuti, c per auto- 
. » ' .. M rità 
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f toiità de Z)otton. Nel nodro Àrchiuto di Roma nell'arma^ 
rio ó.fafcico!oi£,n.25.Viè vaaferictura rogata per mano di 
Notaro nella quale I* anno 1341. vn tal Coiutiodetto Va- 
fcellaro fa profcilìone regolare in S. «spirito nelle mani di 
C?iouanni da Luca, Commendatore: con voto di Catticà, c 
d'obedienza, c circa la pouertà dichiara , tenere i Tuoi beni 
à nome deli’Ho/pidale,,c non altdmcntei ccoft iiauemo 
rvfo. . , 

Cominciando dal Suarez egli approua qucRa opinione 
. come commune tra Canonifti , ecita IbocentiowGio. An- 
drea, Dccio, Abbate, Greg. Lopez , Calderino , Jiludiro , 
Nauarro, Corduba» Azorio,& Vafquez. Altri oc cita San- 
(hez, è pochi fono del (;pn(rario parere da qued|o nomina- 
tìi’Ciqé Cartunano,Qefi^ne , Felino , Numea , confiderato 
frld. i^ntjco dopo il detiretto dei Concilio di Trento : Che 
iC/C ne^9 Regolale tenga ò polHeda beni immobili,, ouero 
" ^ mobili edmepropri/inc anche à nome del conueoto, epro- 
, , hibifee à tutti i Superiori il concedere ad alcun Regolato 
beni (labili, per goderne il frutto, in vfo, animiniOratione, 
ò commenda. Item che tutti li Regolari, cofì homini , co- 
me Donne conformino la lo.ro vita all' ordinationi deiia_> 
Regola che hanno profc(l'ata i Se in quello credono alcuni 
tra li citati che (ìano (lati emendati gli antichi Canoni.qua- 
li (bno (lati più tofto dichiarati che corretti , poiché nel 
Cap. Monachhdefiat-Moaac. in Clement. efprefamente fi leg- 
ge Monachi nec peculium pernùttantur habere* £ net cap. Cum 
ad monafierium (imilmente de fiat Monat. §. Talesautem i Se 
altrouc, di maniera che il Concilio Tridentino in ciò nò 
ha determinato cofa alcuna di nuouo, ma più diilintamen- 
tc rhà dichiarata , e raccomandata. Lenza riuocare il Cap* 
fin. qui Clerici, vel viuentes. doue (ì approua la profediono 
fatta con la condìtione di ttdare in cafa propria, godendo- 
ne li beni in quanto all' v(b i Dal che bifogna coocladere » 
che quello non repugna al voto della pouertà , ma foto alla* 
di lei perfettione, è generalmente i citati Canoni non 
metconoà Religioh il pcculio.per ringiuda amminillratio- 
ne, e coli doue è caufanon .ò illecito- Mora da tutto quello 
’ poflbno occorrere molte cofe olTcruate con cura , e diligé- 
za dal Sanchez citato, c fono in genere, li necedìtà , ò vtili- 
tàpublica,ò particolare notabilc«lc quali (ì polfonola» 
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feiare ad arbitrio de (aggi.Tali Tono quando il Monaflerio 
non hà per fominiftrarc il mantenimento conuenientcjquà- 
do dà in amminiftratione à particoIari,acciò quelli ne hab- 
bino cura, come fe fullc cofa propria ò habbia il Cilario ra- 
gioneuole delle fatiche & da quello ailettato>à portarfi con 
diligenza ; (Quando vn Religiofo acquifta molto al inona- 
fterio c fe é benemerito i C^aqdo quello è giudicato più 
commodo, per ouuiare alle difcordie , e gelolie che occor- 
rono nella diùributione del vitto , c vellico commune . O 
per rendere i Religiolì ridretti nel fare le Ipefe di fouereb io 
alConuentoiòper dacoccalìone àperfone commode , e 
ricche di far profefltone in qualche pouero Conuento, di 
che ne habbiamo reflempio nel Nauarro ; Però la ragione 
loda, e fondata di quell' vfo è,che noni! polHede come cofa 
propria quando cié dilpenfa dell' altrui volontà , che può 
leuarla ogni volta che vuole.L’vfo poiché è rinterprete delle 
leggi ogni volta che c tolerato da gridedi legidacori»é an> 
cico, e molto commune, & autenticato da gridelH Canoni, 
come lì vede.nel cap. Nc in agro Domini , oue Ibno molti 
decreti,per i Priorati de Monaci , tanto femplici , quanto 
curati,e tra gl’altri nel §. Sane, li ordina che non lì diano , fe 
non à Profelfi Prioratus aliquis , fine adminifiratio commini 
alieni, vel auferri non pojftt , nifi exprefst profeffus fuerit Ordì- 
nem Monatbaltm.e quello non hà bifogno d’ ed'empi poiché 
nell' Ordini di S. Bcnedtto , & in tutti gli altri da quello 
dependenti,è vfato da tempo immemorabile generalmente, 
e trale Monache che godono Cend , ò peniìoni vitalitie ; fe 
nell’Ordine nodro non ci è memoria quando l’ vfo fudetto 
habbia hauutoil fup principio,!! trouano prouifioni di du- 
cento anni fatte, come dalla Regola medema lì hà , che a'i 
trati li dauano le baliue , coli dimandauauo le amminidra- 
rioni , e ]h*ecettorie , con queda fola diderenza che quede 
erano allignate nel Capitolo che lìfaceua nella Feda di 
Pentecode doue fi rendeua conto dello dito di elle ; Do- 
morum continentiam & BaliuarU a fratribus iniquirat.c poi Ma- 
gifter Baliuas affignat ofculum pqcistribueni, fimiliter Pracepto- 
res difereti fint incateris domiùus ordinati . 11 Maedro adegui 
je jprefctture dando il baccio della pace, fiano fimilmente 
diferetti i Precettori, ordinati nelle altre cale» t fi vede che 
a mancamenti piùgraui c ordinata la priuatione della Ba- 
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liua come per l' inobedfenza cap. pp. c eap. 9$*V6luntns, vi 
omues bAliua Domus itfiribmntHr de veluntate PrMeptoris& 
totius Capittdi fiabiliantur & auferantur > da che il raccoglie 
detti offici) enervati di qualche auanzamentOi altrimcnce 
non ci farebbe Hata ilimaca pena'graue , la priuatione e la 
concenfìone, ò continuatiòne di effì accertala in premio . 
Filialmente nel Capitolo il ticercatia chi haueflc meglio , è 
peggio amminifttato cap.' lo^. de Capitnlo Pentect^ei > Quis 
àtterins au t Hielitts traffautnt dontum » aut'O^cium fike Baliuam 
ftbicomm.t'ijm» Chi peggio» « meglio haurà trattato la Cala, 
t> l’^officio , ò Ja prefettura commeflagli, 

Da quelle vicime parole-fi raccoglie, che altra cofa, erano 
Cafe, altra Baliue , poiché in quelle erano Rettori , o Pre- 
cettori, che però' lecàféditèuanfi Rettorie , òPrccettoric . 
come fi vede nel cap. della regola, e dal cap. lo^.già 
citato; dall’ vltinio,c noti' l'appellationc di commende più 
cotnmunemenre vfata , come all’ incontro è più ofeuro il 
nome di' Baliua, tahte volte nella Regola nominato, onde 
no farà ingrato allo ftiidiofo lettore fapcrnela fignificatio- 
ne di quei tempiiDadino Altàffrrra é di parere , che i Balioi 
fpno coll detti la quelli che nella Corte di Coftantinqpoli 
erano detti Baiuli Vedi Io Mart-Glojfar-Gr*col.yerbo Baiulos 
Lupus Abbas Epifi. 54. monitores quos Baiulos vulgus àppellat, 
Fridegcr Cmiic:t cap. 8<S. OSo BaiulossSigiberti Hinc mar. 
Ep. 11. adCaroL Grafs.c.' ii.maturos prudentìffimos Baiulos 
fin^ulis (onfiituit. Sodinut Curopalates» annoucra gli tra altri 
offividclla Corte di Cofiàimopoli quello di Megalu Sdui» 
del gran Baiulo di Theodofio > coli Theodoro Balfamone 
parla d’.vn certo G iouanni Protofpatario , e Baiulo di Co- 
llantino figlio d'Ircnc, c Paolo Diacono, fiè 
Non farebbe coniettura fciocca fe per il cótrario dicemmo ^ 
che dairOccidcntcé ritornata quella voce all’ Oriente » c^ 
me fi vede nel Caropalates doue tanti offici della Republ^ 
ca Romana fono percoli dire Grecanizati. Aimonio lib.» 
4.C. 15. nomina trà i Signori di Francia vn certo Germa- 
no Goucrnatore del Palazzo di Aribcrto figlio del ^ 
fieme fuo Baiulo dopo la fanciullezza. E torli da baiularc 
6 portare i fanciulli* ia'lingua Italiana n’ hà cauato Balio» c 
Balia , e perche a tali offiziali i Principi loleuano dar gouer- 
ni & amminillratìoni quelle (bno adimaudate balittic» c 
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li amniiiiiflratnri Baliiii, E finalmente e' certo , che la paro- Bai! ìnFran. 
la Ball in Fi ancdé lignifica non folo affitto, ò Iocatione,ma cefe figni. 
amminiftratione c goucrno, cefi i Giurifconfulri, e l' iftellè iblo 

- leggi di Francia di cono la tute la cioè go- 9^/0°^ 

-uerno de minori, Bail de Mariagc, la potcllà del Marito fo- mSMtio-' 
pra la fua conforte. Quindi il nollro Fondatore hà nomina- ne 6 goacr- 
to li maneggi, e gouerni della Campagna Baliuc, riella*Rc- . ‘ 
gola. In fine dc’ ftatuti della Religione di S. Giouaruii di - • 

Gicrufalemine vie vn cap. Del lignificato delle parole, nel- 
la parola di Bagli , ò Bagiiui.cofi leggiamo in lingua Fran- 
cefe anticamente erano coli chiamati i Gouernatori c Mini 
ftri delle Cafe, e poderi altrui, ónde i noftri maggiori chia- 
mauano già le commende Bailie,che ancora hoggidi i Fra- ' 
celi chiamano Bailie, gl’affitti di poderi, ò il concedere à 
tempo qualche cofa. 

• I Regolari à quali è cortcelTo di godere entra te de bene- 
fici/ nel modo fiidetto^polTono sèza dubio pariméte godere 
de’fyitti del Patrimonio,ò penlìoni afl’egnateli da’Parenti, 
eluccedere con il confenfo dcTuoi fuperiori , fenza il quale 
non poflbno d'elfi difporre, ò tefiare, ma fi bene con laji- 
cenza. E la ragione dimoftra che non repugna à tale fiato 
polTedere ò dilporre con dependenza dell’ altrui volontà , 
ma folo il polTedcre come Padrone c Signore, e' difporre 
alTolutamentc ad ogni fuo volere. Coli nella compagnia di 
^iesù elTempIare nella regolare ofièruanza , i Religiofi non 
folennementc profelTx poflbno poflèdercl’ heredità de’ Pa- 
renti; &i Caualicri di Malta, aiicorchc profeffi fuccedo- Caualieri di 
no in tutti li beni eccetto feudali, come prona ex profeflb Malu Cicce 
Stefano Graziano djlcfipt..foren. tom. 5. cap.880, doue con ù tutti 

l’aucorità delle leggi, del cofiume , e de’ Dottori, conclude ** 
dottamente che poflbno licitamenre ritenere il loro patri- 
•inonio, ma che non poflbno alienare , ò donare come fi di- 
. ce i»/ert/i»w cofa notabile nc teftarc lenza il beneplacito 
del C 7 ran Mafiro citando Azor Infiit Mor. par, 2* lib. 1 2. c. 
zi.quefi. 5. che quelli per vietare il peccato di proprietà 
per propri/ fiatati fono obligati dare al Grzn Mafiro il 
catalogo di quanto poflèdono, il che chiamano il dif- 
propriamento nel titolo 3 . de’ ftaniti. Nel refto per proprio ' ' V ' 
vfo poflbno difporre di tutti li frutti in cole honefte come . , 
gli pare fenza alcuno fcrupojo. Quanto dice . quei Dottore 

di quel- 



9 4 DeWOrdine di San Spirito» 

di queirilIuAre Ordine, ranco A deue concludere del noAro 
in altri capì molto inferiore , ma neirelTcnza della pouerti 
Prati di S. ^ ^oAumc di poOedere entrate per tutto Amile , non eden- 
Spirito Rcllf doci altra di^renza che del numero , è qualità delle Cora- 
ciiiroza della tnende, c Priorati perche quella nobile Religione merita- 
S^nialliO molti e ricchi , e la noAra pochi c molto 

tialieridi tenui, 

^f«la. 

Se le Commende) 6 Priorati di S. Spirito 
fono veri benefìcij Ecclefiaftici . 

cap. xr. 

L e conA:guenze che dependono dalla determinatione 
della propoAa queAione , non fono ne poche in nu- 
mero, ne di leggiera importanza , co A perla confci- 
enza come per il foro eAerno , imperoche i beneAci Eccle- 
iuAici,come fono per certe loro immunità priuilegiaci così 
hanno i Tuoi peA , e grauezzc , é chi li poluede egualmente 
pecca , e commette alrretanti maleAcii quando non fodisfi 
alli oblighi delle cariche , come anco quando non foAiene 
i loro priuilegi . 

La difficoltà di qucAa rifolutione nafcCinon foto per cAer 
maceria da neATuno trattata particolarmente in quanto fi è 
, . : potuto vedere , ma bene dalia diuerfità di parere trà Dot- 

• cori , nella diffinicione, e veri caratteri de'beneAzi Ecclefia- 
' Alci, come anco circa la natura quafi anomala de’taliCom- 
' ‘ mende , che participano di alcune conditioni de’veri bene- 
fici , de quali altri nc mancano . Così hà notato delle Com- 
mende di San Giouanni dì Gierufalemme , Ioan. Quintinio 
Heduo , in Cap. de ntulta,de Pr/eben» mm. 163,9' tom. 4, traS, 
Anomala funt hoc beneficia non omnibus Canoaut» « & Concilio- 
rum r^ulis fubieSa • Per proceder dunque con Aidezza, me- 
todo • e chiarezza . 

-, Si Aippone la diffinicione pià communemente riceuuca-^, 
clefulHco ^ dichiara beneficio EcclefiaAico eAére il lus ò facoltà, di 

che cofa fia . godere certe rendite ò certa porcione de'beni fiuctiferi,con- 
ceAe à qnalche Chierico In Aipendio, ò reciibHtione deirof- 

iitio , 
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fitichco.ì la raccoglie Melchior Lotterio, Tolcco.Mendoza 
Pietro Gregorio, Girolamo Gonzalez , c molti altri . Jn_, 
due capi e ditfcrencc la difiìaizionc , che di Garzias , per la 
quale cica BarJbaciaConas. e Rebuflf. e dice che ilbene/ìtio 
c reotraca data ad vna perfoua Kcclefìadica per cagiono 
dell'officio onero olTequio, ma <n tutti due pare errare, per- 
che e' comtnunc fenfo de Dottori , è vfo della Chiefa vni- Officio Ec- 
uerfale , che per l’officio s’intende quello dcH’hore Canoni- ?. 

che . e non altri oblighi, ò attioni , benché rpirituali: coli |,o7eCsiwoi 
l’intendono tutti, &il cap. fin.de referipr. in 6 . propteroffì- . 
cium bencficum Ecdtfìafiicum datur. Così l’hà diffinico il Co- 
di io Lateranenfe forco Leone X. Sefi'. 9. crdichiarauo catti 
quelli che trattano dell’ bore Canoniche, come T Azor 
Suar. Layman , e Bonacina che li cica . £ poi è gran dif- 
ferenza cri perfona Eccleliafiica , e Chirico , perche cacti i 
Religiofi fono pecione Ecclefiaftiche,mà non tutti Chierici, 
fono tra di loro molti laici» & anticamente erano tutti Mo- ^ 

naci . Certo è che i benefici nonpoflbno efièr goduti da_^ 
laici, e quella farà la prima condicione, ò Carattere del - 
Beneficio fcclefiailico , conforme nota molto bene T Ab- 
bate , per quello lod^o da Pietro Gregorio , e Pietro d<L» 

Ancarano citato daGiouani de Siluoz Oecio,e (7igas citati 
dal Gouzalef. Dice il Panormitano che fi conofee il bene- 
ficio Ecclefiallico da quattro capi , da quello che prouede , 
dalla qualità del proueduco, dalla condicione del beneficio, 
e dal modo di prouederne ; da che ne cauano fei capi . 

Primo che lìa fondaco con autorità del Vefeouo . 

, Secondo che non polla elTer pollèduco fe non da Chierico 
e non Laico . ’ ^ • . • 

Terzo che habbia qualche obligo Ipiricaale annefib . 

Quarto che non polfa elfer conferito ad vn Laico . 

Qujnto che fia perpetuo . 

Sello che non pofia confcritlbife, quello che lo confe- 
rirci» 

E tutti quelli Capi li proua co Tetti & authorità il Gon- 
zaies, aggiungendo con il parere dei Calderino'.Laniperto^ ftqq. ' 

della Rota.e di Felino» che quelle códicioni fono fottantiali ^ > 

in modo, che non è beneficio quello, al quale manchi al- 
cuna di dette conditioni , In vna foÌa,cioè nella perpetuità, ^ 

potrebbefi crouare qualche difficoltà , perche tutti i Dot- 
tori 
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tori c la pratica, ammette i benefìti manuali , coli nominati 
per effe r facoltà del cófercntc, il riuocarli a Tuo beneplacito, 
con caufa ò fenza caufa;come diuerfamente parlano gl'au^ 
tori concircoftanze diftercnii . Bora benché alcuni Bendici 
fecolari lìano per qualche liraordinario liatuto manuali, & 
alcuni Regolari perpetui, Come dice II Gonzalez , nondi- 
meno ciuci i benefìci fecolari fìino per qualche Araordina- 
Ad regi 8. rio liatuto mannuali per il cap.com.ad monafl.de Aat.Mo- 
Cancell glof nac. §. tales, il quale coli P^tla r NecalicM eommittatur ali- 
j. 5. a.n. 8. quà obedientia perpetuò poffidenda , tantfuam ftbi vitaHocetur % 
fed cutH oportuerit amouerifine contradiSione aliqua reuocetur . 
Ne li commetta ad alcuno qualche vbbidienza da pofle- 
derlì in perpetuo, quali le gli affitti finche viue , tnd quando 
conuerrà rimouerla , lì reuochi fenz’alcuna concradicenza. 
Con altri tefti confotmt , Clementina’, quia regulares pre- 
mi/fa cap. perre&aide confirm. fatili , vel inutili . Di maniera^ 
che con molta ragione Gio. Trullo concludciche il lus Ca- 
Regd. ' nonico aborrifee la perpetuità de • benefici Regolari , per 
^ ’ • quattro ragioni molto ben fimdace , cioè per cagione del 

voto della pouertà , la quale non permette che lì polTeda..^ 
altrimente , che con dipendenza perfetta i per robedienza, 
per la corrercione de mancamenti , e finalmenie per la fom- 
mtllìone douuta ai Prelato , per le quali ragioni è giuAo v 
non che neceUario > che il regolare polfa elTer richiamato ai 
Conuenco e leuato dalla' fua amminiAracione , ó beneficio : 
& i Secolari fi prefumino Tempre perpetui , d’onde nafee la 
propoAa difficoltà . Quanto alla perpetuità del beneficio 
Azor. lib. 3>cap. i 6 . q- iz.non oAante la reuocabilicà fo* 
Alene i benditi Regolari per veri, e propriamente detti be- 
nefici , perche à loro conuengono le altre conditioni , San- 
chez lib. 7. oper. moral. cap. 29. num. 106. nega elTer veti 
benefici, e cita per la Tua opinione Caldcrino, Gomez , Sta- 
pluil.Jlfanuel.& AaaAalìo (7crmonio , però pe conciliare i 
manto che tutti i benefici in quanto a fo 

Se?. perpetui , e che la manualità nafee non dalla natura^ 

pef^tui , e del benefitio , ma dalla conditione de’Re^olari , foggecci 
manualità na all’obedienza, e correttione Claulltalc , & incapaci del prò'- 
dalla cò- prio, come infegna il GonZalez, glof. 8*ad.reg. 8. num. 27. 
p»fonc.' * citando deci/loni Rotali, & il Sdua . Onde fc il cortefe let- 
tere crede che queAi benefici fono cutuuia conferiti atli Re- 

go'ari 
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golari ex cap. Comtmine de Benefìc. in 6, 8c il Con> 
ciHo Tridentino SeiT. 14.C. icue così di Tua natura manuali» 
ò temporali e non perpetui : fi ri/ponde non conuenirgli al. 
trimente» che in riguardo dello Stato delle perfone > allo 
quali fono deiUnati da fondatori» e poi efier perpetui, per- 
ette non repugna , che fiano tali » e communementc non fi 
riuocano» dice bene Peregr. nel formulario c» j, ad fecundum 
ienefieif ratio non poftulat , nif$ vt ad ccrtum tempus non deturi 
quodverodetHrquemadmodnm fuperiorvUuetit, quia potcftfu- 
perior 'prorogare» & in Iure perpetuum dicitur , quod efi tale ba~ 
bituCr poteftate ex Canonifiis» cap.Clericos de cohabit. Verbo - • - 
Perpetuumi Et perpetuum eft quod certo tempot e non continetur 1 

Llurhperito ff de excus. Tutore Ita pur. t.Ub.q. eap.20, ••'I- -»* 

Petr.Crajfincap.cumadfedemdereH.fpoL ^ 

Applicando dunque le regole date alle commende diS. ® 

Spirito fi conchiude chiaramente non efier veri benefici Ec* 5. Spiriti 
clefiafiici. Primo perche ò non fono erette per autorità de’ non fono 
Velcoui, ma la maggior parte per legati e donarionidi per- veri benefi- 
fone pie in vrodeirhorpicalica,e de’ lpedalieri,ò la collatio* 
ne di elTe nó fi fa per autorità Apofi. ò ordinaria;E dottrina * 
appreflb Pietro de Vbald. de Canonica, q.i. n-8.& n.ii.che 
può vn hofpidale efifer indepeudcntedal Veicouo. Secondo^ 
che non énecefi'aria quefia interuentione.pcrche le confe- deH’Ordìne 
rifee il Commeadatore , ò Maefiro dell’ Ordine, il quale.?' può efler 
potrebbe efl'erc anco laico,' come tale fù il fondatore » e la • 


regola fuppone che tale anco pofla eifer eletto cap. 26. Re-. 
guUe. Tèrzo perche fi danno » e fono da tempo ìmmempra- _ j 

bile fiati dati a Frati anco Laici, non meno che alti Chieri- 
ci. Decuis conf. 148.». i. SiZaicus pojftdet non efi benefixium, 

Rotad. 263. n. i. par. 1. Q^ttonon hanno obligo fpiri-. 
tuale, c (è in alcun luogo ionodouute alcune Mcfle, pofi'o* 
no cflTer cómeire»ad vn alcro,e tal obligo non è perfonale.al- 
trimence, obligambbe alla refidenza. Quinto che tutte le 
prouifioni in S. Spirito portano conditionidi riuocatione 
ad nutum. Seflo perche militano le ragioni, che hanno dato 
cagione a tale fiatuio, cuminter dantem & recipientem debeat 
effe difiiHdm Cap. fin.' de infirt, può bene rileruark per la Cafa’ 
ò come fi dice alla menfa comniune . Mi paiono però que^ 
fie ragioni conuinccre il propofico per efi'er certo & eui- 
dente quello fi dice dell’ vfo‘ di ,i*an Spirito quanto atli 
Priorati . ^ La 


ì 
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la mcdetna verità H proua rccondariatncnce da che tutti 
li Priorati, ò Preccttorie di San Spirito ò fono hofpidali , ò 
beni vniti ali’hofpidali; ^ però certo, cne gli H ofpidali non 
fono benefizi Ecclelìailici fc non fono dall' Ilh'tutione Tua 
eretti, e dati in titolo ; e quello fi proua, altrimcnte fono 
tutttlaicali , e cali fi prefumono, benché nelle cofe fauore- 
uoli fino riputati per benefizi inquanto fono luoghi pi) de 
dicati à Dio , & Ecclefiaftici, la ragione fondamentale ne 
dà fauiamente Pietro Ctaflb , perche per il Gouerno de gl’ 
Horpidali fi attende più l'iudufiria è diligenza nell’ amini- 
ihCin.aiin nillratione deirbconomiache la celebratioue de diuini olfi- 
ad Pdmde zi,E quindi é che nella Clementina x it relig.domihS vt autéi 
jfoa> fp«l* Zi prohibilce che gli hofpedali fi diano in titolo à Chictici,c 
benché gli Hoipedali fiano di quelli eccettuati nella detta 
o vf'"' ckmeniàna d’ordini Militari ò altri rei igiofi , onde appar- 
' ^ tenghinoa perfone Ecclefiafiiche , non però fono benefizi r 
alnrimcntc tale fariano anco le loro tenute . Non olla anco 
che in molti horpidali,Priorati,e Commende, fiano ^apelle, 

" fi dicono Meffe à fono di Campana , che gli Dottori danno 
per legno, che tal luogo c facro , religio fo , c fpiritualizato; 
come lì legge apprelTo Giouanni de Sclua q. 7, de bènef. n. 

. 6 . 7. e Gonzalez ; perche bifogua diftingucre come fà 

■\ Pietro CrafiT già cit. n. zp. Alcune volte l’hoìpidalc è acecf- 

forio della Chiefa , come all’incontro laChiefapcr altro 
• ' c accefibrio dcU’hofpidale come fi crede accadere nejl’ordi- 
ne di SanSpirito, di cui la prima intentione è l’hofpidalità; 
rr a nel primo cafo vale ropinione di quei Dottori, nel fecon- 
Vi», ^ do cioè nel noftro calo fallifce , perche racceflbrio feguc_» 
la natura del fuo principale R^uLJuris in 6 - 4*» Acceffo~^ 
rium natHram . congruit \frincipnlis , e coli benché nclli 
Priorati fiano Cappelle, quelle però non fono veri benefizi, 
Nauar. lib. j. confil. in tt. 36. de Relig.domib. confi vnico 
n. 5. dice che commune mente gl’//ofpidali non fono ber 
ncfici , c che non fi deue recedete dallaregola fenza tcfto, ò-, 
ragione efprcfla . , c 

Terzo il medemo fi prona» che le commende di San_» 
Spirito fono della medema conditionc di qnclle de gl’altri 
Horpidaikri, come fono quelli di Malta»e chequefte non 
fiano benefizi, lo proua il Mendoza ,è Pietro Gregor. che 
cica /tebuft. « donacin, il quale cita Viftor, Aragou » c Sua- 

fCZ, 


Capitolo T^eamoquinte- 

rezi cbe vuole non oft«re> che fi diano fblo ì in*ofèin « peN 
che la profeffìone non è titolo , ma condicione • che lìano 
obligati a cetre cure, perche queftorobligo nafce dalla prò- BoMcdi/)» 
fefiìone , e Regola lib. 4. de Simon, c. ay.E fa ra^ncd per- Simoo. 
che fi danno per fufitdio, ò ftipendio alli Frari per ricogni- ^ 
eione ò ricompenià dei loro feruitio, come anco vuole 1 * A- 
zor. lib. I cap, 6 . q. j. e per confeguenza non Tono bene> 
ficii onde i rudetti Dottori con il Lezana tom. a. firn. eap. 5. 
n, Io. .fintini Hedimsa 4 cap.de mHkaéeprebrnd. 

Lap. de CÌ^l. traSde Ht^'pital 0.96. quali rutti conchiudo- , 
no, che non fiaoo materia di Simonia , e 1 * Azorio è di con- 
trario parere, la cui ragione perd mi pare di conlìderatto- 
ne, in quanto dice, che fenza fimonìa non fi può pigliar de- 
naro per rhabito, ne perla colladone di quefie commende,, 
perche all'habico, & i quelli beni fono annelfi molti Eccle- 
fiafiici priuilegi & immunità , al che Fà fa legge fi quii om- 
mtm i. qtncnnque 1 . 4* 7. la quale cofi parla . vet £ccl^ar»m 
vel Reiipofarum , Domornm , gerontoeomierum , xenodocbio- 
rtmi, Orpoanotrophiorum , cnm depcfitione expellantur d difpen- 
fationeilia ^cura. Chiunque per via di danaro haurà ottenu- 
to vna dilpenfa*, ò cura di Monafteri;, ò di Chicle , ò di ca- 
fereligiofe, d’alberghi vecchi, d'holpitiodi Forefiieri,ò 
di collegio d’Orfani , coi deporlo fi fcacci da queHa^, 
diTpeniae cura. Doue la GlolTadice > Et ita in Hofpitali 
comvùtùtnr fimonia , citando altri Tefii; di modo che fi può 
pigliare mezzo termine tra le opinioni , contrarie , che non 
fia fimonia ex Iure dittino ma'Foio ex lare EcclefiaAicoi Ri- „ , 

ferifce accora il Lezana n. ) ». che i Commendatori, e quelli hor*CanM 
che poffiedono tali Priorati non fono obligati aU'ofiitto dil^.!.q. x. 
Canonico, come vuole il Bonacina, & altri da lui citati, co- pun^t.4 n- j. 
me Molfitfio,e<?arzia , mali bene'foab tenuti à recitato > 
l'oracioni dalla loro Regola ^refeitee , come vogliono li 
detti Nauarro,e Sanchcz, che il medefimo fi crede delFordi- 
ne diS.Spirito, doue la Regola commanda certo numero 
di orationi dominicali alli I^ciin vece dell’ Hore , conte 
nel cap.i3.quarobligodice il Suarez nafeere dalla proFefiì- 
one , e non dal beneficio. 

Quanto fi e detto fin qui,s’intende>delli Priorati ò Com- 
mende, che in altri ordini hanno diflèrenti nomi Feome di- 
ce il fopranominato QuintinoJ di Baliuie.Precetcorie , Pri- 

N % orati. 
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OMCì> Caftettxdie offidum fonata potius » quam heneficìnm 
perche dòue H trouano beoeh'zi; con cura di anitne> non ha 
. > ^ dubioi che quefti fono benefìci ma vaiti alle Cafe , e feruici 

per Frati, ò altri deputaci dal Superiore ad bentplacitum, co* 
me fì vfain molti Capitoli alli quali vanno vaitele Cure» 

Hora, benché cali commende , ò /pedali non fìano yera- 
mence benefìzi, per cali però vengono communemente di- 
mandati, parlando largamente, cofi dicono i Dottori , che 
cbiam^'^ x/rwi««f benefici nomine largo modo , e cofi fi deuono iatende- 
ndìcUargz. gl’Autori. quelli che annouerano frà i bencfìcii tanto piò 
mente. che molti efpreramente dicono, che veri benefìci non fono 
tutti i manuali, tanto che la perpetuità , é vna necefTaria.^ 
pioprictà de'benefìzi. Nulladimeno tali luoghi pij , come 
'' J’in^gnano Pietro de,Vbaidìs,il quale cita il Panotmitano, 

Bardo, e Felino che nota ip. cafi ne quali gl'Hofpidali fono 
Hofpedali di cooditione eguale alle Chiefe , «(fuiparantuT Eccleufs * & 

{(Mtydt con- prinilegio EccUfiarum gaudent , & NofpitaUa eenfentur diurna i 

®Sre Vllju» domustcompetensprarogatiua cakfii fauore eis debetur, & immu~ 
èhiefa. lucratiuorum de(criptionibus , & in hoc aquiparantur 

Ecclefiéi Si comparono alle Chiefe, e godono del priuilegio 
delle chiefe, e fi {limano fpedali la cafa diuina , douendofi 
loro competente prerogatiua di celefte fauore , e fono im- 
muni dalle deferittioni delle colè hicratkie , & in quello (ì 
comparano alla Chicfa.come neirindenoità,l 'aucoritie.Pe.- 
rò qui baAa vedere le leggi di Gratiano , Valentiniano , 
Theodofio , e Giufliniano, canto dal Cod. lib. i. deSacros, 
E(cks*ii. cmoiùiatc cap.in qualit, ij. q.S* Sancimus res 
ad f ’enerabUes Eccefias vel xenodocbia , vel Monafiria* vel or~ 
pbanotropbia vel gerontocomia, veldenique aliud tale confortium^ 
.defeendentes ex qualkmque Curialis liberaUtateyfinè inter viuot 
fine mortis confa, fine in vltimts voluntatìbus babita i Incratiuo» 
rum infcriptionibui pofita efl in atqs quidem perfonit fuum robur 
obtinente , in parte antem Ecclefiafiica, vel aliarum domuum qua 
H of pitali pijs tonfartijs deputata fanti fuum vigor em pietatis in— 
puitu mitigante. Decretiamo, che le cofe » le quali prouengo- 
no da qual fi fia liberalità, curiale alle Venerabili Chicle , ò 
hofpitijii ò monafleri; , òColieggi d’ Orfani , ò albergo di 
Vecchi , ò in fomma ad altro tale conlbrcio , fia ttà viui , 
ò per caggiòn dimorte,ò delle vlcime volontà hauuca , non 
. , fi debbano porre cri k infcriciooi delle cofe lucratiue; mà fi 

bene 







Capitolo Decimoquin to» ' i o i 

l>en& nella parte Ecclefiadca , ò di altre Cafe che con pi| 
confortij deputate fono allo Spedale» miti|^ando il (uo vi- 
gore in riguardo delia pieci. 1^ confennatione di Leone, e 
di Anthemio Augu(li,e illufire, l, omnid C. de Epifc. & Cleric. 
Ub. i-u. 6, A* in quelli medelìmi termini porta: Ai infUr 
maioris venerabiUs EccUfut buius iuclyu E" r bis, omnibus priui- 
legtjs qud eadem SaaSa Ecclcfia vel nane adipifeitur » vel poJìeA 
merebitur perpetuo potiti piewis intuitu decemmusl 


A 


Della Canonia Hlitutione delle Commende 
Priorati ò pendoni di San Spirito) c 
chi k può conferire c eoo- 
‘ ‘ ^ual autorità • 


cap: xri. 


S I lèruki in quello luogo del nome d’ IlUtutione bob 
in quel fenfo rpedfico, e più llrerco, che lìgniHca lllal- 
lacionc.ò conKmatione della precedente elecciono; <>4 

del primo ne da Peflèmpio Cap.de Infiitutiombus in 6.ii qua- . i T ■ f, i ,k 
le dice che V osante Sede , conferre CapHulum nonpotefi, infii~ - • 

tuerepotefi.nu fi bencin fignilicato più largo, in quanto *• ’ <• ' 
vaie libera collatione ò proutlione data > ò riceuuta come 
dkcla Cloff. adrubr. de htfiit.&in 6. bte injiitutio ascipitur ic 
largè,& fubfe eomprehenditcoUationemJt in quanto appaccie- de confrr- 
M a quello Capoqui li rifoJue. Chi può conferire i Priora^! arre i* Eie. 
tic con qual autbeità. ,-t c,. sypw- 

Prima refolucione . AI Afaellro generale dell’. Ordine ap- 

S tiene illus di conferire rutti i Priorati commende, ò Of- rale del ©&’ ' 
ici delf Ordine, che non fono ekttiut,fi come al medemo dine, 
appartiene la Cófermatione delle electoni.C^ella rifolucio- 
ne rende iodubicara., il po 4 tciro,é l’vfo ùnmemorabiic di tal 
facoitiiC tal cófuetudinc fa legge C op.Cotifuetuio.it fi. puntut, 

Efilus quoddi moribus infiitutn,quod prokge fufeipitur cu d^~ 
titlex.E palla vna certa raggione ne* collumi,che palla per 
®ggc* 9***do màcala kggcjla'quaie fe ben fufle legge con- 
trariale repugnàte, cutcauia jl coftumc « c quello che vince. 
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dice laGlofTa ad Cap fryfiradifl,^»Cmtfiietndo préudicet Iwi 
qn£ excediibovimu*n mmoruim,Li cófuetudine pregiudica la 
legge t quado eccede la memoria de gli huomini , come d 
quella ma qiJdo la leggeé cófotme ali’vfo fi vn inaltema- 
bile (labilimencOfpcr il Cip. /rnftra.Cumc 9 »f»etudm vtrtut 
fuffragaturMihil oportet fìrmius retmeri.Qaido alla cdfuerudt» 
ne ful^ragaU verità tió v’d cofa,che ptà fermamente ritene- 
re lì dabba; & al Commendatore famaga anco il lus com- 
mune< particolare, e primario. 

La dottrina commone de’bene/ici; R^olari, atcribuifce 
la Coi'acione all’ Abbate il che approua Azorio tom. t. /n- 
fiit. momUìib. T i. cap. 17 y. e ciu i JDoftori , tra quali al- 
cuni dicono eflèr neceflàrio il Coniènfo, ò ccmfìglio almeno 
dei conuento. che gli approua quell, p. ma fauiamente il 
Sanchez L 7. in Decàl. c. zp. «. 108. dice che in quefto lì de* 
ne Rare aH'Vfo delle Religioni particolari , che fi troua di 
ucrfo, come fono diuerfe le Gongregationi . Per San Spirito 
(ì crouano Bolle di diuerfi Pontefici che flabilifcono il det- 
to ordine^ e primadi Nicolo quarto, nella Bolla /nter ope- 
ra pieiMHs»'j 4 pi$d yrbem veintm 11 . CaL Imltt antri i zp 1 . Fon» / 
tif./f. fi legge tom, i. BuUar. Laert. Oberubu:onft. 4. HkolF^, ‘ 
Air Ho^- Hauddo fatta longa natrarioaede'fieQcficildelV ordine arn 
dalr di Ro« co in. parti oitramonnQe,conchiude, Che ali'^orpedale di 
Roma tutte le cafe defl'ordiaefiano .fiiddite. comeall’Ofpi- 
dice o^'e^ dale di S. Gio: di t 7 erafalemine, fono tutte le cafe di quell’ ^ 
ali’ , ll^pe* Ordine, fi coli il Maeftro di San Spiiico può conferire , 
ifldé di S. me il Gran Maeftro di Malta» Ja cui fiicoltà in quello e 
Ciou^ni^^ da o^’vno€onorciuca;Stfto quarto più detcrminatamente 
5 (^^^,ihàdÌchiacato, i decrct^o 'queftb ponto, in fauore del Prc- 

. cettorc noftro, per la Bolla Et fi ex dtbito dell' anno 1 147 J. . 
V; prid» e Ca/eff. d!epMiMÒrù. Si legge nel wBollario ^NTOprio dclR | 
’j <>idine in quefte paiole. J'tanuMMfelr ordàumas 4 Srt, qnoéqne 
^ natius de Jf<^pttalibàs,tl<mibMt beaeficéjstFfdcepMrijSi Oratorifi» | 
frùratiha$,&.aefteiifsCappeUis *feu membri t buiafmodi prater 1 
Fraeeptortm pradiSimiad ^uem 'dtmtaxatiliorMm.uUUitione, prò 
nifienemt frefituatìonem & .qiiammtaUam ikfpafitbmm pieno tu» 
re pertiuere wlamut» provider» pofik, <etUmfii^kliqua genera» 
ti» vétfpeèkdi rejeruatiorie , tam ia -corpore > Juris deufa , q»am 
rottone vaudoms apud eandem ’Jedem , feu pratextm alicuiut 
pgie^ in ea ebtenti « vd obtiuendh vel familtaritate aliquomm ex 

fiuf 
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eiufdtm Cardmaiibus comprehenderentur. Conftituimo * & or- 
diniamo &c che nifluno poH'a prouedere de gli Spedali ca- 
fe, benefìci), prececcori), oratori), priorati , Chicfc Capelle , 
ò membri tali, dal fudetco Precettore in fnori,al quale /olo 
vogliamo appartenga picoamenre la coliatione di e/H > la^ 
prouifìone, la prefentatione, e qualfiuoglia altra difpoficio- 
ne, ben che fodero comprefi fotto qualche generale , ò fpe> 
cia]e„rireruatione tanto nel corpo dei inrerachiufa,quant9 
per caggione di vacanza appreOol’ifiefla fede, ò fottopre- 
tefto di qualche olitcio ottenuto in ella > ò da ottencru , ò 
per famigliarità d’alcuni Cardinali di cifa. E di più irrita.» 
tutte le referuationi, ò prouiiìoni perpetue fatte della bencr 
Azi, ò membri di San Spirito, c le dichiara nulle: Onde non 
refla alcun dubio,ma certo e, che li benefizi) di San Spirito, 
non fono rifernati per la Regola 8. della Cancellarla che d 
eAende folo alli perpetui, e non manuali » come fi vede ap- 
predo (?ai2ia glolT. n, *3. 

Potenano efièr louerche , ogn*altrc ordinationi lopra.» 
quello fatto» nondimeno Paolo quarto confiraando qnelia 
di Bonifazio S.dell'Mno i4^5.id.Cai I^cerobris, e dichia* 
tando tutti i benefici dell' ordine amonibili ad nutMtUfbi Ha» 
bilico Padolnta facoltà di conferirli, perche aJtrimente non 
potrebbe riuocare, Cp non pocede concederli. Finalmente la 
regola ifiefia particolare ,dal fondatore fcritta nel cap. 105, 
& vlcimoin conformitàfiatuifee; Onaes ej^ardi & eteUmer 
m prouidentiét & diferettaae taagifiri pifKantar, cioè tutti i rit 
petti, ò confideratiooi per l'amminillrationi, e tutte l’ elet- 
tioni dependino dalla pronidenaa » c difere^ne df| M#e- 
Uro. Se in quelloé di fimil ^onditione al Gran Waeftrofdi 
Malta » del quale iofegna . Gto. JF^aat. L%a ja TRr/./er. Rc- 
tUPp> fop> i%.ie benefeits $amquam priaatis pradifs m 
tmilum perpetui bet^e^ & ainutum preuiderepatefi libere, re- 
tipfrt refignattoner, rafiruarefruSaf» & peufianef» Pndjitptue- 

«re Itberamence.de’benificij. come di villa puuate*in 
m perpetoD beneficio , e. à (ùoiCf odo , come anc 9 flqqupte 
ler^cgnationt nfctuarc; i frutti « le panfitìpi, hfmdo. vft 
Bolla di P40 quarto CmamfitfS» Romani. - 

Seconda Rifolutionc. 11 MaeftrodeU'Qrdin# nn^ ifiitù- 
re , tifi-ruare , & alTegaare pcnlioni per URciigiofi f«oi , ò 
per la melila della Caia, quantcuolte dà ptouifioni di bene- 

fizi) 
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ffcìi vacanti, & in qncfto fa Aia facoltà è piti ampia di quella 
de gl’ordinari/; che quefto poffbno fare folamente incerti 
^ arapuli limitati ftaiitc la legge nel titolo yt EceUfiaftica beneficia 
facoltà di fine diminutione conferaatur, la quale non lega il Commenda* 
^elU dell* Core come ne anche laCIementina . contìnfftde fiupplen. 
Otdimfij. ’ negligi Pralati.‘ Nullo modo permmatur e^uod ijdtm Pralatù 
Prioratus Eeclefioi t admimftrationet , aut beneficia buiusma» 
di applictttt menfisfuist penfiones ve nouat eh hnponant »aut 
Veterés augeant. Noo A permetta in alcun modo , che 
gl’ ifteffi Prelati applichino alle loro menfe i Priorati, lo 
Chiefc,Ie amminiÀrationb ò Amili benefìci/ • e che impon* 
gano noue penfioni , ò accrefeano le vecchie. Onde 1* Arci* 
diacono nei Cap.fiTP^e officio ardiaarif in 6.U.1, vuole che 1 ‘* 
>#bbace non pofla ràiporré penfìone fopra il Priorato . del 
quale li beni fono diftinti da queRi del Monaftero . 11 cho. 
conferma il lus del Commendatore. £ la ragione di quefta 
Aia come Araordinaria autorità > e certamente aon com* 
mone é, che tutti li Priorati dell’Otdine fono membri dell’- 
Holpidaie, oltre che come fopra è Aato dichiarato, non A>* 
^ no veri benefici EcdefiaAici , ne anche le penfioni fono in 
• j rigore cali, perche di Aia natura tono perpetue/#* ad vitàm, 

’ come nota Gigas q. i a. e neil*/forpidale come in S. Spirito, 
tono reuocaboli per ragione dello Aato regoIare,e più to* 
Ao fon prouedimenri che penfioni , de quali Aatuifeono i 
Canoni; E quindié che la CoAituttone di Pio V. citata dal 
JVandofio de fignat, rubr. de peofion. doue la facoltà di crear 
( . penfioni,é riferuaca al Papa folamente , non tocca al Com* 
mendatore. Edi piùche noi! dobligatoàriferuare Ji frutri 
t, > delle Commende vacanti lU focceflore del morto , ma pud 
’ / applicarli aH’ Holpi^ale, non oAanre ladtata Clementina»’ 
doucè rinouara laCoAieiuione di fionifacio otccauoC* 
*' ■ pnfeati de Offic. Ordin. in d. quale vuole che i frutti fiano 
' ' applicati tilt medemi benefici , ò con Aruate al fuccefibre . 

Come' anco fegue dall’iAeAo fondamento, che non è ligato> 
.^dalloAatutodcl Concilio Lateranenfe di conferire- fri 
‘ ^ ^ mefi^poiche ninna cofa prohibilce il ktfeiar correre i' frutti! 

•I ^'1 ’ a beneficio dellaCafa quando ciò fi giudica à propofito , e»; 

" ' * conueniente : ne meno drìAretco à moderare le penfioni , 

^ ‘ ^ che non eccedano la terza parte de’ frutti del beneficio 

< li. benché fiaUUc della Corte, che non crapalfi, e che àgfiAe. 

fi 
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io; 


maggior quantità come nota depenfionibusq. q'. 

n, I . Cactiatus traff. de pctt/ìotiibks q. 47««. ai. 

In oltre fi può credere, c he potefle imporre penfione non 
folo con quantità determinata, ma per modo di quarta par. 
te, il che è proibito di tare nelli veri benefieij, acciò non fi 
faccia ladiuifione vietata dal Cap. Maioribus. de priebendis. 
•perche didribuifee i beni dell'ordine, quafi à modo di Pa- 
dre di famiglia, fegueperò l’vfo commune , dal quale lenz’ 
vrile è molta ragione non c ginlio alionranarfi. Di più oi- 
ferua il Canone . Prohibemus de cenfibus, exaQ. doui.t 
à tutti i Prelati è vietato; Ne partem reddituum fuisvfibus 
appropriare profumanti Suppone quella rilolutione che i frati 
di S. Spirito fiano capaci di benelìti} regolari, ò penfioni; e 
così non fà per loro la Conclulione del Lczanail qualo 
hauendone citaci molti rem. 2. e. i8. n. 37. dice che nópo- 
teji. imponi benefìcio^ fed beneficiario. 

Terza. Rifolutione potrebbe /tire ordinario per modo di 
Tafl'a ò Taglia imporre fopra Priorati àco allignati alli Re- 
ligiofi, e nó vacati, qualche cótributioneproportionata all’ 
vrgente bifogno della Cafa.come anche vera penfione po- 
trebbe creare fopra alcun particolar beneficio , ma /tonr/io 
inre,& dubiopeml foro efierno: Due parti contiene quella 
rifolutione, prima, è chiara , e fi proua facilmente. None 
in vfo in S.ò’piriro di granare li Priorati dati à Rcligiolì,di 
penfioni per l’Hofpidale, perche fono tutti quafi di poco 
momento , & alcuni malamente fulfiJentt al giulto e reli- 
giofo mantenimento d'vn Sacerdote , ò Religiofo: ficho 
non vale in effi la prefuntione de benefiats Quratis quorum 
prefuTHuntur reddituspro vita duorumex cap.Vt quisque.dePita 
& honeflatc Clericorum ; e communetnente i DD. citaci dal 
Gigas q. 9. citata n.io. cosi notano fi contenta la Cafa d'vn 
picciolo Canone per ricognitione , che anco quello luolo 
ordinariamente condonarci tuttauia fc accadelfe che lh_^ 
cafa hauelfe necellìtà d’vn talfoccorfo non c dubio , che 
-non habbia il Maellro Generale facoltà d’efigcilo ; il 
che fi via nell’ordine , di^alta , e fra tùtti limilitari, 
doue le Commende contribuifeono al Theforo , per i bifo- 
gni& vrgenze , quello vicn loro impolto; il che é publico , 
c notato,ancopcr decifione diRoca auanti Mantica, fotte 
li 20. Maggio 1593, doue fono citaci li llacuti de Communi 
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I C6 Del/*Ordme dt San Spirito^ 

Thcfauro c, i.Madan,dec. ì 6 pJ^arifiett.co»f.-{^./o.fraìic.Leoin 
"^hejfor. EccU par. i. f. 4. w. j 8« J 9. 

La Seconda, parte > per eflcrJl Cafo molto raro , e più 
ofcurai & à rifoluerla difficile; però può elfere Fondata nell* 
opinione fequente.L’anno ispo.Monfignore Meliorio YcF> 
Ma'ftro * jj j s. Marco, e Precettore Generale» aflegnò vna pen- 

pò^'ciMre Fione à tre traci fopra il Priorato di Diano goduto da fra 
vnapenfìona Fabio Micelio > al quale rimaneua evinta fìmil peulìono 
fopra parti- alfegnata ad vn Nouizio che non perfeuerò' Non volfe da- 
coiar bene- fg jj confcnfo il Priore , ne accettare tal pefo » opponendo 
non folo ó Canoni che paiono condennare le penfìoni» ma 
con più ragioni » e probabiltà , che la penlione non vaca-* 
mai, mas’edingue con rvfufruccotper la morte deU'vfufrut' 
tuario , perche di Tua natura è temporale » come dicono i 
Dottori 5. §. 5. n. 40. GigastraS' cit, a, n-li 

quale aggiunge che non può trasferisli da vna perionaaU' 
altra ne meno rifegnare » come nota il Gomn(Jn reg. de in 
format.Ttfign. q .\6 ». 2. Che TiftelTo Pontefice, non alligna 
pendone fenza confenfo de Rettori » Che li Vefcoui , ne Le- 
gati Papali hanno tal facoltà , come mollra il Gigas q. io. 
». i.e per confeguenza che il Commandatore non U poceua 
vfurpare.fù agitata quella Canfauna per la»partéza del det- 
to Signore al Tuo relcouato , non fù giudicata, & il Priore 
Beneficiì ma non pagò; Contro di lui però faceuano molte ragioni , e 
niiali foTO jnolto potenti, la prima , che eflendo la natura de benefiti/ 
tant”in i»r manuali di poter elTer riuocati , e per quello che inporta U 
te de frutti titolo, come per il tutto, molto più dupque ad vna parte de 
come per il frutti.!, che quelli non fono veri benedtij , e così non fono 
. . comprelì ne Canoni , e tegole , ò vii che toccano i benefici 
pilo ne. Ecclefiallici. Terza che non poteua negare il fuo confcnfo 
f are confen fcnza peccato di propictario , jpotfandolì come lignote , e 
IO nel paga. Padrone del beneficio fenza rendere la douuta obcdienza al 
te penfìoni legitimo Prelato , il quale non vfaua della fua facoltà 
flmcnori per odio , òmalitia, ma puramente per prò uedcrei frati 
fenza pjc’ca- bifognolì, llante che egli haueua del foptabondante . Da-* 
to di prò. quelle ragioni fi conuince , che fummo Iture potrebbe acuto 
piiecà. fare il medemo il Commendatore: ma perche il foro efter- 
no fi regola per il più conforme all’ vfo della Corte, per que- 
fto vfando di prudenza , fe ne potrebbe allenere , tanto più 
che non gli mancano mezzi piti foaui; e meno controuerfi 

per 
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per ottenere il Tuo fine . é trouare con che prouedere i Fra* 
ci di tal fouucotione * 

Quarta > rifolutione* Non fi dubita che non polla il Com- 
mandatore vnire i benefìci dell’ordine anche di diuerfe 
Diocefi > c quello fi proua.perche non ohante, che rvnioni 
dc'bencfìtij con cura fiano odiofì , per richiedere ciafeuna.» 
Chiefa il luo proprio Rettore C, tum ignorts de Prabend. 
iiulladinicno quando concorre la necefuti e rvtile, l'Ordi- 
nario gli può vnire C.expoJuifiideprabend.Greg. eruttili 
Dottori: molto più i benefìtij fctnplici>che non dimandano 
proprio rettore. Dunque puole il Commendatore vnire per 
li bifogoofi quando così giudica conueneuole > e fenza ri- 
guardo alla diuerfità della Diocefi, perche neili Priorati di 
S. «spirito ceda il fondamento per il quale fi prohibifee 
l’vnione de benefìci/ di Dioc. diu^f. T rid(nt.Jefs.i^.c-9»c\oè 
rincerefle de Vefeoui > perche i membri deli* Hofpidale fo- 
no ogninamente efl'cnti , ne di qucAi fpetta cola alcuna à 
grordinari/ , non facendoli confufione tra Diocefi , e Dio- 
cefì Cejjante caufa confittutionis cejfàt conflitutio cap . Neophj 
iks difi. \6.& ibi Gìofs. verb. caufr . Alias T extus coìlzgit lo. 
Frane. Leo-in Thef.for. EccUf.p.i.cap. 4. ». 41. 43. d quefto 
propofìtoiilquale». 38. 39. prouaper bolla di Pio IV. 
che il Gran Maftro di Malta , puole vnire difmembrare. & 
annullare rifegne come più gli pare. 

A chi deuono confèrirfl i benefizi; ò penfioni 
dì San Spirito. 

« « 

; cap.xm* 

V • 

P Rimarifolutlone . Come il luscommune > cofì il par- 
ticolare di S.jpirito vuole che il Benefìcio ò Benefìci; 
non li diano che alli ProfefTì delfordine , & i ledi vi 
fono efprellì • e prima, la Qemenrina i. Ne inagro , de fiat» 
Monaco, & Cleric. regni. Così parla §. Sane Prioratns ahqm 
fine adminifiratto committi alituiy vel lonferri non pojfit, nifi ex- 
fftffe Profeffus fuerit ordinem Monachaltm, N on li polfa qual- 
che priorato I ò amminiAratione ad alcuno commettere, ò 
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I o8 Dell* Ordine di San Spirito, 

conferìre9 fe e/preflamentenon Iiaurà profcflb Tordinc Mo-^ 
nacalc . Doue queft’ vitima parola , fi deue intendere lar^' 
gatnente , e'refpettiuamente al titolo , che nomina anche li 
Canonici Regulari , quali in cofe fauoreuoli vengono an- 
cora fotte il nome de’Monaci, e proua diffufamente . Pen- 
mt. lib, i.f/ifì, gener. Canon. Regni, cap. 59, eflere vfo com- 
mune di comprendere tutti li Regolari fijtto nome di Mo- 
naci . Per il fecondoiSifio .Quarto nella Bolla . Et fi vniuer- 
fis xenodochtjs, dcH'anno 1470. i6.cal. febr. Pontili. 6 . così 
parla Statuentes > ac etìam decementes ejnod ipfius ordinis Hofpi- 
talìa , Preceptoria , membra , loca > nulli cuiufeunque dignitatis 
flatus , gradus vel conditiouis fuerit prxterquam ipfius nofiri Ho- 
fpitalis fratribus . & Ordinem ipfum exprefsè Profeffis tn titulum» 
vel commendam conferri valeant t fiuepoflint. Confìituendo > 
& anco decretando che i\pn vagliano,ne pofiano conferirli 
gli ^'pedali dell’ifielTo ordine , Precettorìe 1 membri ; luo- 
ghi ad alcuno di qualfiuoglia diguiti, fiato, grado, ó con- 
ditione che fia , fuori che à fratelli dcirifteflb noftro Spe- 
dale, & à. quelli , ch’efprelTamente hanno profcllato rifielfo 
ordine, in titolo, ò commenda . Decreto , e fiatuto è con- 
forme alla Regola generale Sacularia Sacularibus , regularia 
regularibus conferenda . ex cap. com. de Bene/, de Prabend.in 6 . 
drtrideKt.feJf. 14. c. io. doue ordina anche , che fiano Con? 
feriti Religiofis tantum illius Ordinis, nonalijs, e ne rende la..» 
ragione, che è , ne veflem lino , lanaque contextam induant, al- 
ludendo alla legge . Deutoronom. 21. 1 1. & il cap. quid. anno 
de Apoflat. più chiaramente Clemente V. nel Concilio Vicn- 
nenie cap. i. de. ele£ì. Cum rationi non congruat vt homines di~ 
fparis profcjfionis vel habitus ftmul in eifdem Monaflcrisfocien, 
rar. Prohibifceleelettionide’Supcrioridi diuerlo ifiituto. 
Non elfendo conueniente alla raggione , che huomini 
di profeflione diuerfa, e gli hàbiti medelìrai s’accópagnino 
inficine negli ftdiì monafierij,non pofibno hauere officio > 
COSI non é giiifio che habbino i benefitij e che mietino db- 
ue non hanno feminato : Nafte però difficoltà dalle parole 
di Siilo IV.che efjrcflamente vuole fiano capaci de’bcncHci 
di S. Spiiicoi Ioli crprefl'anjente Profe/H, deludendo i Pro- 
fcfiì tatitamencc. Io.de Sema traSl.de betufq. 5 J .Simil punto 
tratta ue’beneiicij Regolari, perche il Cap. Nullus de EleS. 
tn 6 . aniniate alle dignità iZcgolari cfpreiiaiuence proteffi « 
: -j ' ccon- 
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.c cònclude che il profeflb tacitarhcute puoi tenerci benc- 
'fìtij collaciui non grclettiui. La queAionepare fcioltadop- 
.po il decreto del Concilio Tridentino , del qnale farà detto 
nella Tegnente wfotutionc , poiché poflono darli à Nouiti; « 
c però molto pili à Profelli taciti . 

• Seconda tifolutione . I Profelfi laici fono capaci de ’be- 
neficij di S. Spirito, eprouafi non folo dall’vfo di quefta^ 
età > tnà anche da più antica . E fuffràga il decreto di Silfo 
Quarto citato , perche decretando egli che non lìano dati; 
Xe non à Profclli, quefta parola include i Laici Profelfi, poi* 
.che non viene à far’alrra diAintione , che < però A deue in- 
terpretare come fe dicclTc cuiuis profeto i Non repugna la_» 
natura de’ beni dell’Ordine, quali lono dcAinati per fine pri- 
mario ali’hofpitalità ,che da fe non richiede il Chiericato; 
qual’vfo negl'Ordini Militane commiine, non che necef- 
fario , perche tengono di conuenienza i benefiti], benché in 
fiato d’irregolarità per cauta della militia<. Si è fentito da 
.più anziani > che anticamente i Priorati: non A dauanoà 
Laici communemente, doue fono Chiefe & oblighi di Mef- 

, ma gli altri che di tale offizio fono liberi : adcAb l'vfo 
.ha Iellato quella dillinzione . . n. 

Terza rifolùcione . Può conferire il Com’mendatoire i be- 
nefitij dell’ordine non foio à nouizi/,ma anco à lecolari coh 

• obligatione a pigliar L’habito. QucAo hà potuto l’vfo , dal 
quale fono efi'empi così nuoui > come antimi , che pare a u- 
tfienticato dal Concilio di Trento Sejf. i^ap. \OsRegulnriu 
beneficia Beligiofis tantum illius ordiais'yvel ifs tjui habitnmfnfii- 

È ere^Prpfefiionem emittete tenexntta i & non alifs conferantur. 

enefieij regolavi fi conlerifcono foIoà religioA di quell or- 
idioe à quelli, che fon tenuti di pcendérfPhabito, t di fare la 
profelIìonc,e nò ad aluLMa perche l’indolgéza del Concia 
lio contenuta nel 2. membro di qucAapartc;difgiontiua-* 
contraria al lus Communè antico, come al Cap. Cum in wa* 
,gifiratu49. ^ cleS. G'regor.IX. che prohibifee l’cfierc Ab- 
bate, fe prima non.è profcfl'oi& a\ cap. Offit^tai 3 8. Cotto il 
• lOedefimo titolo & alla fopracita®a.Cleifti)ntifia; perciò 
.l'anno i585-a di iz.^ctrem.lasCongregationedtl Conciliò 
■dichiarò che l’Abbacie ò benefitij che hàno amminiAratio- 
ne,cioé gQuerno,ò fopraintcndenze fopra Regt)lari,nó pof- 
fino cAcr tenuti che da Profelfi,mafologli altri . Alla qual 
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no Dell*Ordine di San Spinto . 

dichìaracione fi delia indirpenfabilmére ftare. fe pure no oc. 
corrcfl'e cafoi che nó fulfero profe/H à tal officio acci, poiché 
in cali lìmili^-qiiaado mancano regolari , podbno darfìà 
benefìci; a Chierici fecolari) come notano . Cardias de henef- 
p. 7. c. IO.». i6.& tlGgloff,io, ». 40. Come airinconcro pof. 
fono i benefìci; fecolaridarlìà Regolari in difetto di quel- 
li, perche la neccfficà non obedifce alla legge; cap.fi 
‘ • 4jHÌf propter,defHrtis, tt i benefici;; che importano ammini- 

' llratione fono da Dottori detti duplici, come fono l'Abba- 

cia. il Priorato Conuencuate , ò clauffrale ; come gralcri lì 
dicono fempUcii quiifmplici manere funguntitr . Cosiefpone 
• il Selua de Beneficifs par. i.q.x. ». 78. & feq. 

(Quarta rifolutione. Nella difcribucione de beni dell'ordi- 
ne fi deue attendere il merito de’Religiofì , e non le rac- 
,• cómmandatione de’ Grandi » fe non fufl'e particolare fia- 
v::- tuto del fondatore , fi poreua tralafciare quello con il fup- 
' pollo del luscommuue , tanto fcriccò; quanto naturale; & 

' in vero il Canone c. ap.de Preben 3. decreto cosi rifencita» 

^ mence parla. Grauenimisi & abfurdum , quod quidam Ecclefia- 
. > rum Pralati. cum poffint viros idoneos ad Ecclefia beneficia prò. 
mouere , afiumere non verentur tndig^ cofa moltograue alTur- 
da é quella, che fanno alcuni Prelati di Chicle, che po- 
tendo promouere pcrfone idonee à benefìci; della Chie^* 
non fi vergognano di porui. le indegne . Et il Cap. Clerici u 
4. a. così ordina Cfer/rf omnes qui Ecclefi/e fideliter vigilanter 

que deferuiunt M^»dia fanSUs laborib'us debita fecundu ferùitif 
fui meritum per ordinem Canonum à Sacerdotibus confequantur. 
Nell» diflri Di modo che in quello lì può peccare córro la giullitia dif- 
bucioRc de tribudua in due modi, cioè dando troppo à chi tanto non 
bene6eif fi merita, c meno à quello che é più racriccuolcinel modo, che 
t»uè peccare auari peccano per la tenacità, & i prodighi per la 

■wuue mo- due con minor pericolo, perche ciò fan- 

* -% ' no fenza ingiullitia, la quale rende rei i diftributori de beni 

communi , facendoli obligati alla coropenfatione , poiché, 
particolari hanno il proportionale à quei beni che fono 
fenza la debita proporci one diuifi . Di quello parere cil 
Vafquez i.par.difp. 86. c. 4. Molina. traft p.i* difput.ii. 
Torres difput» ZI. dub. 1. Theophylus tom. a. dcvxrtuti- 
bus Se bene Suareznfoto Valenc.Bonacina Se altri unghino 
opinione meno rigida- Per non peccare in qucfto hauwa-i 


by Goc ;le 
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ordinato il fondatore che nel Capitolo della Pentecode il 

Macftro riccrcaife molto bene lo dato d’ogni cofa per po- MaeRro ge 

ter conofcere chi hauerà meglio trattato la Cafa , rofficio> oeraledeue 

ò baliua à lui commdTa, e ciò per preferirli alli meno dili- 

genti nella difcributione de'maneggi, la òuale voleua,come cofa, per po 

fì è detto> dependellè dalla prudenza e dircretione del Mae- ter co gncK* 

ftro> al quale fpctta il conofcere i meriti , virtù , e capacità fcerc il mcn 

& antìanità , che fono raccomraandacioni tanto più giude, ecapacltl''* < 

che le mendicate da foradieri, nemiche della religi olita, deReiigio- 

importune, & odiofe a Superiori , & aborrite dalia Regola fi. 

fino gadigarle con la fcómunica per coli dtre:ecco come ne ^«omaiw 

parla nel cap- 9 ó.Nullus fratru alteri faciat comminar i,nee etti 

preces prò fé procuret afferri vt Baliuam habeat vel retineat , ^ncfici ^ 

vel aliijuid indulgeatur ftbi cantra regalar ia inftituta. cotra Priorati Sof 

bacfeeeritabomnifratrumSocietateprotjciatur, Niduno de’ ooprohjbt. 

fratelli faccia minacciare altri , ne anco procuri^ che fi of- « 

frano per lui preghiere per hauere, ò ritenere vna prefetto^ 

ra, ò che fe gli conceda qualche culaconcra gridituti re-‘ “j, ^ J , 

golari. Chi concrauerrà à quedo fia prino d’^ni focietà . j . 

de’ fratelli. Sono alcuni Commendatori che oderuano, co- ■ 

me fi fà in Malta , di non conferire vn fecondo , ò meglio ' ' ' ’ ' 

Priorato à chi non haueua nùgiiorato il primo come face- . , 

ua rEminentidìmo Campori . 


In qual forma fi fanno , ò pofibno fàrfi le di- 
fpofiuonide’Benefiti;-in S.iSpirito. h 

Cap, XV III. 

P Rimo . Il Commendatore può dare, e da i Priorati, ò 
Commende con titolo , che fidice in Titulum , il 
che fi legge nella formula ordinaria , che non c nuo- MaeRro ge. 
ua, ma antica in quelle parole. Te N-Re^orem» Gubematoré 
legitimum adminiftratorem cum ampia eSr libera^ facidtate gu- 
bernandi infpirituahbus , & temporalibus fruSus exigendi per- ****** 

eipiendi eligimus , confiituimus ,fàcimus , & deputamusttequc^ 
de ilio prouidemus , Eleggiamo, coditutmo, facciamo , c de- 
putiamo Te N. Reccoce , Gouetnacore» iegttimo ammini- 

dra- 
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Bencfitìj di 

5 Spirito € 
prbhibito 
dai^ in rito» 
lo ad altri > 
ctif à pto- 
feifi de! Or- 
dino. 
Rdigiofi- 
diS.Spirito 

6 altri che 
hanno li Be* 
oefitij In tico 
lojpoflbno 
dilporre_j 
delli frutti 
nelle cofe-* 
lecite fenza 
renderne 
conto . 
Maeftro ge- 
nerale può 
accettare^ 
tutte le re- 
tmnciationi 
ex caufa per 
miitatioiiis . 


Aratore con ampia , è libera facoltà di gouernarc tanto 
nello fpiritua'ejcome nc! temporale, ò'efìgcrc i frutti . c re- 
ceucrli, e ti prouediamo di quello . Douc c da notare,ch e 
la parola /imminijìratore, non deroga à quella di Rettore, ò 
priore, che portano titolo; maqueftapiù pi elio qualirica-» 
l’altra, come atnminifrratione cnm titillo, fpetìc volte nella 
formula , i Commendatori vlano la panò[aco);fermus che 
importa titolo , éfe alcuna volta vfanoii verbo comw/m- 
vius * lo porta il fenfo medemo , perche dicuntur etiam com- 
mitti benefitia, qux confei untur ex cap. cum in illis de pr e ben- 
disi Così fuppone Siilo. 4 fopra citato, imperoche proi- 
bendo che i benefici dell’Ordine non fi diano intitolo,© 
Commenda adaltri.che à Profefil dcirordine, alfenlce che 
àquefiipoflìno effer dati anco in titolo, e quclìo prona la-* 
facoltà libera di poter, dilporre de’ frutti , fenza obligo di 
renderne conto , a che non pofl'ono cflerc allretti , perche 
farebbe contro la natura di tal collatione , c centra iilus 
del titolato quale non oftantc la Regolarità , può difporrc 
in cofe lecite , con la medema libertà di vn beneficiato fe- 
colare; conforme fiato decifo dalla Rota in vna Aquilana-» 
coram Cantuccio dìe mercuri/ prima Februarij 
doue cfprciramentc fi fuppone che funo dati in titolo , al 
che non nuoce lo fiato regolare, poiché l’Abbate , c Re»- 
colare, & l’Abbadia con titolo . 

Seconda rifolutione . Può anco accettare tutte le renun- 
ciatìoni ex caufa permutationis .purché non fiaprcuen- 
tione, ò patto precedente . Contiene molti capi quella rifo- 
lutione, c però necelfarii à diftinguere , e fi fuppone. Primo, 
che rifegnatione nnitja che intcruicne nella permutationc 
lia pura, fcmplicc, ò conditionata , c quefta è di due forti, 
vna che fi dice m fauorem alicuius non altamente; l’altra-» 
che importa riferua di penfione, ò parte di frutti , ò altr^ 
conditione diregrcflb,ò d’accelfo.Secondo .Si fuppone che 
la permutazione può ellcrc di beneficio , ó benentij, o ai 
beneficio con per.fione . 

Terzo fi fuppone che intcruengono tre cole nella permu- 
ratione Prima la rcnuntia . Seconda la vacanza de benefici 
relìgnari. Terza la Collatione della renuntia , e collattone, 
Elacofa e' chiara, perche quelli che permutano cedono il 
primo beneficio, c riccuono il fecondo dal Collatore. Del- 


Capìtolo Decìmttauol x i ^ 

la vacinzà ancora pare certo , perche non accade collado-' 
ne (ènfa vacanza Càp, Nulla Ecclesia de conceff, prebend. in_> 
qnalunque modo elJa fia ò per obitum , ò per religionem » 
o per priuacionem « ipfo iure I ò per léncentiam « ó per re- 
uocadonem aelli benefici manuali ; benché nelle relìgna* 
doni in fauoremi che lì fanno auanti il /*apa> il refignance> 
refta Padrone del Beneficioifinche noné proueduto efiecci- 
uamence>e pofioinpoflelToil rifegnatario> per rigore della 
^nunzia già fatta à Aio fauore > colla per il Capit. inter ex- ' 
tera de prebenda Greg. è dalla l- vtilem aSlionem ex quibus 
Caufis maiores. Non intelliptur amiffim quod ablatum alteri . 
non eft . Non s'incenda perfo ciò che non è tolto ad altri * 
che tutto queAo li tratta diligentemente dal Rebu£fo de re- 
figtuu.infauorem num.14. & feqq. 

Quarto. Si fuppone che i Religiolì non pollbno in ninna Relìgìofi 
maniera dilporre delle lue Commende, ò Penlìoniine meno p°ff fio dif- 
far tra di loro patti , ó conuencioni fopra di elle i Prima-» 
perche non fono padroni , e non polTono rinontiare ad al- 
aro che al Superioreine meno polTono cóferire, perche il lus ni , e non lé 
fpetea al Prelato , e che tentando cofa limile dcuono elTer poiTono re- 
priuad de'benefici; , come infegna Pietro de Vbaldis rr4^?. ■®“òareche 
de permut. bentpe. «.51. Secondo perche tali patti fono prò- 
hibici , e dichiarati Simoniaci; Cap, quxfìtnm de ter* permut. 

^xeg. Ceneraliter teneas quod commutationes prebendarum do 
/ «re firn non pojjunt , prxfertim pacione prxmiffa t qua circa 
fpecialia vet connexa fpecialibus , labem femper eontinet Si- 
fMnix» Habbi per certo generalmente . che le commuta-^ .!•- 

Ooni delle prebende di raggione non fi pollbno fare i par» ■’ - * 

ticolarmence fe vi precede il patto • il quale contiene lem- 
pre la nnacchia di Simonia circa le cofe fpirituali, ò annelle T ' 
alle fpirituali. E fanno à quello propofito il cap. finali , 
iepaSUi il cap. cum pridem.Eodem r/r«/o.Quindi,é che gl’Or- 
din^j non pofibno accettare le permutationi códitionate 
in niuna maniera, per efl'er riferuate al Papa, che folo purga . . 

la Sioionia come ciò prouano'i Dottori fopra la Rubrica.^ ri SS 
de Smofiia , che fi deue intendere di quella é llatuira per 1 te fono rifer 
Canoni dellus pofitiiio, perche non è difpenfabile la Simo- »lPapa# 

nia, che depende dal lus naturale diuino ; ma già che hab- 
biamodimoftratoiPriorati e Commende di S. Spiato non. Si. 
epr yen benefiti; , e poter clTcr tenuti da Rcliakili Wfi i . • ' 

^ ^qnde 
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onde alcuno potrebbe dire, che in quefti tali non interuicnc 
fimonia ; A quello fi rifponde con Pietro de Vbaldis traft. 
de permut. Bentf. douecitail Gap. contitlere de Simon. do> 
Nelle C 5 - ue fi dichiara chein ogni amminifirationc Ecdefia/lica-» , 
mende Prioi, benché non fia beneficio, come neireconomaco, & oificij di 
rati , e i’aU Giudice fi commette Simonia ; onde fé ben i titoli di ^an 
tre a^ni- Spirito, non fono veri benefici j, non fono perciò titoli pro- 

clSàftiih? ‘ ^ ^ Pf®“ confa- 

benche non craci , c ncH’opinione communc fono confideraci , come fc 
fìanoBenefi' fblTéro Ecclefiafiici > e ne godono i priuilegi , & quefti che 
ti/ , può in- immunità fpiricuali danno ius; e così può inreruenire 
tnwS'[* vera Simonia , ò almeno c pericolo di vera Simonia , che fi 
deueeuitare , come finora nel cap. Z)e Simonia 
Recedtndum non tantum d malo , fed etiamdbonofìhabetfpe- 
. ' . ■' ttem mali. Si delie non folo dal male , mà anco dai beno 
' ‘ ' ' attenere , fc hà qualche fpecie di male . Et il cap. emendati 

l,q.iiEt in quefti manuali tiene il Leftìo lib.i.de luft, & Iure 
-, c. e citandoci Nauarro, accadere Simonia in quan- 

•to alla colpa > ben che ciò non fcgnain quanto alia pena i 

■ e fi olferua in fine, che la Coftitutione di Pio V. de formsy 
^ . admittendi refignationem feruanda ab ovdinarijs,^ de qua Gar^as 

■ par.^.cap.^.n. loa. non procede nelli benefici/ manuali qua 

pieno lurefubfunt Ftalato . Suppofte dunque le fudette cofe, 
per dichiaratione della rifolutione generale, fipofl'ono for- 
marfi le fegueuci conclufioni • ' 

Concluuone Prima . Può il Macftro dell'Ordine amme^ 
ffaeftrodel tere lepermUcacioni femplici di beneficio' con bènefitio , o 
l’ordine può benefici/, cioè d’ vno con vno i e di molti con vno , ò mold« 
fremuta perche ogni Collatorc ordinarib hà tal facoltà di accettare 
fiow sépliS la rifcgna.e conferire, e più ampla.perchc Conferì pieno Iure, 
e come in cafo di permutacione non ci è differenza di benc- 
fiti) manuali e Regolari , e de Secolari , perche la renoca- 
bilità di quelli non impedifee che non poffinò clfeC per^ 

, , petui , & i Dottori coli parlano communemente >, -'cotiie fi 

f ' • - può vedere in Pietro de Vbald. tràft. de permut. n:'rk. il • 

’ quald aggiunge n. 1 3 . che fc i Regolari pcrmutalTcro, d’au- 
' " ' torità'del Pontefice , fenta efpreffa difpofitione contraria-. 

' . del Papà , tettano remouibili , come erano prima, perche il 

Papa nón deroga al .Ius dc’Prelati fc non relprimc C. //«{ 
Roman» dtmdfift, in^èflo. ‘ ' ^ 

£k>io ^ ^ Con- 


Capìtolo Vecimottàuo • n I 

Coticlufìone Seconda. £ probabile che poffk anche H MaeftroCe. 
Commendatore conferire per caufa di permutationei tilèr- aerale può 
uando qualche jpeofìone fopra il i^neficio migliore per ^auf^- 
quello à chi conferìlce il piu tenue , olTeruando Tempre, che ^mmtatìo^ 
dò non lègua per via di patto , ina dalla Tua libera difpo- nenferuau. 
iìtione , benché grordinarijcollatori non habbiano tal fa- do penfione 
colti, dante la riferua Papale , e la ragione di ciò , è la.» 
qualità di tali beni , quali nou fbao veramente & in rigore 
Benefìtij Ecclefiaftid; é però nelle coftitiitioni, che reftrin- 
gouo la liberti , e fono flimate odiofe non fono compreiì f 
oltre che il noftro Prelato conferifce come Padre di fami- 
glia, ailègnando a Tuoi Rcligiofi le Tue prouiiìoni , le quali 
può , come gli pare didribuire conforme aUa necelHti o 
conucnienza delle f^rlbne . 

Concludone Terza.Da qucdi medemi principii fi può in- j 4 aef|rò Gé 
ferire.ll Còinendatore poter accertare pcrmutatione di Có- ueralc può 
menda, ò Priorato con vna ò più peofioni. perche in S. Spi- accettare-» 
rito, fono della medema natura le pendoni & i Priorati, af- permutado- 
fegnati egualmente per prouifioni de Religtofi , con reuo- médfe'ò'prio 
cabiliti,è non ci é più Spiritualiri ncH’vno.che nell'altro, e rad, con vna 
cosi è gran differenza tra quelli, & i benefitij ecclefiadici ; ò più pen^ 
quali pcnfioni vengono ad'egnate » non meno i Laici , che • 
a Chierieijonde fono primieramente temporali , come i be- 
nditi) per raoneda obligatione aU’odìtio j fono fpirìtuali , 
e perciò tra quelli è illecita permutatione , come lo proua- 
noPietro de Vbaldistra^, depermut.n. aS.é Caccialup.q* 

14. Q. I . doue cita molti Z)octoti,il Cap. Cum effet de Simo - 
vìa C. quxreUm de paSit C. ìeniensiìr cap. cum pridem tit^jead. 

Conclufione quarta . Non é lecita la rifegnade Priorati 0 

.0 Coinmeode di S. Spirito con rifegna d’ammÌDÌdratione,e commende 
la ragione c manifeda , perche fono manuali , li Religiofi con rìfegi» 
podedbri fono incapaci di proprio e dominio, e per co.nlè. d' ammini- 
guenza il titolo non é cjpe dÌ4nraiinidratione,che non può ^ 

ed'cr riferuata , e conferita i & in quedo fi troua contradic- 
tione chiara, manifeda confidenza, rifegna fitticia, &il- perftmtare-i 
ludbria, & in vero non ci è edempiodi talriiègna attentata ibenefitiiper 
perii pafl'ato ne ci fari per Pauuentre. degni rifpet. 

Conclufione Quinta . Non foloil Commendatore paif «n^to^* 
conferifcicon permutatione, ma fc fofle così notibiliiicnfe sforzarelRc 
ytile all'ciirdinc , o conueniente per degni rilpetti,poò sfor- ligiofi , 


1 1 ó Delt Ordine di San Spìrito. 

*' ' zare i Religionàpermutuei loro beaefici; > cosH Dottori 
' ■ difliaguono, due forti pcrmutationi . Vna volontaria^li- 

bera, l’altra ncccflaria è forzata, coli l'Archidiac. in cap* 
fi profner de Refcrip. in 6» Pietro de Vbaldis nota fopra_> 

- ' ■ i quello fatto molte opinioni traCl» de permut. à numero ét, 

' ai 67. citando Innocentioi e conclude in quelle parole ; 
2)icas quod inpermutatione. fit propter necejjìtatem vel 
vtilitatem .Ecclefia inulti coguntur: Si vero permutatio fnit ob 
fauorem perfonarum prafidentium beneficifs tane inulti non com^ 
pelluntur. Dirai» che nella permutatione» che lì fà per là ne- 
cedìtà della Chiefa » non volendoli sforzano , mà fe la per- 
mutatione lì farà > per il fauore delle perfone prendenti à 
benehcij,airhora non lì cotlringono non volendo: e fugge- 
rifee vn’argomento potente a limili. Vnìo & diminutio Eccte- 
. • ■ fiafitl^Sor e inulto t C. Si vna Clementiai de rebus ecclefiafi, 

! ■ non alieni, &cap» ad Audientiam de eccle.adific, Danque R può 

' ' ' anco far traslatione non ollante la relìllenza de Rettori , 
fe pure la Cau^ è meriteuole , il medeino nota Pietro An- 
drea Garnara de permutatione benelic. numero 14. dono 
cica Federico de Senis, & Imola.Mà perche la permutatione 
ferfflutatlo. è vn contratto, che non fullìlte fenza confenfo delle parti > 
quale pnol clfer forzato j rilponde i che lì hà indicata- 
ro”fufij^ mente éconditionalmente il confenfo , leuandogli i bene-, 
leofz con- Rtijper Caufa di fcadaio òinuciiitàjfe dunque nell! benefici 
fenfo delle fecoiari di fua natura perpetui, può il Prelato obligare,alla 
permutatione > molto più nelli manuali , e cosi l’Abbato 
m Cap, vnic. de poflui. PreUt, in 6, conclude , che poflboo 
cùèrcrasferitii Reli giofi»&i Carati «ma non ifcmpli^' 
Beacfitiati. < 





Comefiano reaocabilii ò Peni- < 

~ {ioni di San Spirito- 

i» , * . *• » 

E Regola generale da tutti accettata i che benepemm 
eedefiafiieum ad tempus tonferri, non potefi. 1 £cclc- 

fiaitico beneficio non R può conftrire per vo tempo* ex 

" - - - 
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preccpto [dift. 55*mà diucrfamente verificata nelli fecolari 
è nelli Regolari, perche di natura Tua quelli fono perpetui, 
e quefti così eflentialmentc reuocabili , che non poflbno 
conferirli ne per Icnipre. ne per vn'scmpo determinato , co- 
me fe fiidicefle, per vno, due , o tre anni, ma fenja determi- 
natione à beneplacito del Prelato ; perche tarico repugna-» 
nella conditione, di quefti , che frano , reuocabili per'vuj 
bora , come per fempre, puoiche non può mai il Religio- 
fo pofTedere fenza attuai dependenza dell’altrui arbitrio, e 
quefta è la ragione fondamentale di quanto in queftopro- 
pofito fi può dire . La diuifione de benefici , in perpetui , c 
manuali,lé da tutti li Dottori nominata & aromefla . ofler- 
uando.chc fi prefumono perpetui ruttili fecolari , corno 
manuali tutti i Regolari, benché non cifia repugnanzachc 
d’vn fecolare per qualche particolare Iftitutione ò ftatuto, 
fia ammouibile , & il Regolare per qualche efpreiro ordine, 
perpetuo fia fatto, come dice il Rebuf. traa. de paci/’ popfs. 
num. 280. Gambata de offitio legati in 6, referu,benef. numero 

Ip. & 20 . 

In due maniere fi vfa il nome di bcficficio Manuale . Pri- 
ma in riguardo delle quotidiane diftributioni, che fi danno 
àprcfenti.pcr il vitto m molte Chiefe Collcgiatcicosìfilen- 
gc nelcap.olmA6,dezHprb.Jìgnif. perche fi «fanno in mano , 
Secondo piu ordinariamente , per li benòfiti/ che reftano 
Tempre in mano ò arbitrio del Collatore, con facoltà di 
nuocili ad nutum, che perciò fono ancora chiamati obe- 
dienziaU & obedienze C, Monachi Ub, 3,2)ecret, tt, z% § 
Prwarw quindi è Primo,ehcnon fi può fare in altro modo 
la Collatione,che con facoltà al fupcriorc di riqocarla oeqì • 
wlta, cheegli vorrà. Sccondo,chc feil prci;,t; 

e gmradi nonnuocarla può nulla dimeno, farlo e' la prò - 1 
mfioKc'irtia.conit contraria al C»»»„„..se tUSl, 
meffa conferma per giuramento , può nulladimcno fempre 

ca^o commette p«- 
***”-**“ giurato di non mutare ilfuo Tefta- 

ftnza peccato,-, 

^ ftatuto^ ® ** Prelati^ con Collegio 

d Quarto fiano|)erpetuiifi come qumdi 

t^rto,chc benché il Papa cooteriica ad vn ReJieiofb vn ♦ 

Uw^cio Kcf qlatc, può cffcrgli Jeu«o d^ Prelato Ordini ] 

‘ rio, ' 
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1 1 8 Dell' Ordine di S- Spirito : 

Beneficio Ho, fe pure il /»apa elprefliunenre, & ex certa fcientia alcri- 
mente nó difponeflè. Tutte quefte cóciufìoni prouacó tetti, 
al^Re* c Dottori , come fuole accuratamente Thomas Sanche:^. l. 
Siofo può 7* operis moratis c. 29. a n, 24. ad 144.6 quindi è quinto, che 
^er Icuaco ancorché non vi Tutte efempio di rinòuatfone fatta in vfodi 
dal fi^rio' qnefta facoltà di memoria d'huomo,non corre preferitione, 
refePapa^ mà Tempre retta nel fuo vigore.per due ragioni potiiTìnic, 
oó”d!fpoi^ prima è, che centra effentialia non praferibitur . Non 11 pte- 

R'euocare^* fcriue contro le cofe ett'entiali , le conditioni ettentiali fono^ 
i beoeficil re inuariabilt . Mora allo ttato regolare e coTa ctt'eatiale , che 
habbino i Religiott Dominio , c per confequenza , non 
fc'eitopio pottbnppoflèdcreattblutamcnte.mà con dependenza . La..* 
nel'vfo,^ Seconda, perche ^on ex mera fa- 

coire pre* cn/Mt» Non s’intróduce la confuetudineda gli atti d'vna.j 
fcridoi«. mera facoltà , come infegnal’ Abbate in Cap. ad noftrtoMt 
cl^ti^rfo. pffmlt-de cor^rmatt vtili, cioè per non mettere in vfola fa- 
no inuaria- coltà , non fi perde , come vn’padrcnon perde l'autorità di 
bili . ' commandare al figlio perefler fiato 50. anni fenza hauergli 

facolci non commandato cofa alcuna . E ben vero che la qualità di vn* 
benefitk), fi può prelcriuere per Tvfo di40. anni,ex c^. 
M - cnm de benefie» de prebend. m òr« cosi vn nvanuale farebbe fc- 
' ; colarizatoi & vn Secolare fatto obedientiario , fe quello 

tanto tempo Tutte fiato pofleduto da iccolari-, cqucltbda 
AiitftfleiiK , mà perche interuengono in queftocafo atri con- 

rtuocare.^ I- alla dilpofitione del /us>che pofibno fondar cofturae 
Benefltij o® Icgitimo approuato , mà in non mettere in vfo l’autorità di 
fiperde per- nuocare i bcncfitij,no» vi è attoalaino , che potta fondare 
00“ rio. ‘ coftniné legitimo ; è così fempre rett’a al prelato; liberali! 

. ’ ‘ facoltà di riuocare la' fuaCòìladone ogni volta* che gli 
! piaiccflcnza, altra Caiifaipetehe fit ci é caufa proportionata, • 
colti rili ifecolarimedemi fono amonibili, e glifte^ termini , jfd 
care la liia nutiim $ portano, che non ci c bilbno d’altra cofa, che della 
colladone^ volontà del Prelatò j e qtlefta d dottrina la péà comune, e > 
qiùdo V ole. g „g gli autori^on^4/.«d r«g. & glóf 5 -■ 

ftr ^ longa lilla il Sanchea. loa^cici nutn. rw. eh vsoàoj" 


iróoM'có^ che non retta attiene ateunadi fpogtìo. alftegol^, 
tra (ho Pre. tr-o tì-fuo Prelato*. f 9 Nòii in-cafe jl<Clle^plotefiK prOuare,. 00^ 
controclifc portarli il Supcriore pàrvtw*tta>òmalra^ v 

Vendetta ^ P«chfe Come il Iiis appoggia^ui^à legirima c^ Pre^ > 
OaUtia» * cofi abomfcc l«^Jj^oingioflc»]paffiOoi*^iqucftomfe^*M * 
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medcmi Dottori dVnanime conreafo > non comprfndtfnd.o 
però in quella dottrina i Benefìci/ e]ettiui,che non fono pof- 
feduci per Collatione del Prelato > non volendo il lus , che 
poB'a leuare , chi non può dare » e coli porta il Cap. Monti- 
chi de Stat.Monach,Greg.%. Priore, autem. Non fono anco^ 
coinprelì i Benefìci/ con cura d’anime , che dcpendoho dal 
Vefcouo e li curaci ifte/n , onde da altri non poiTono ellèr 
tvimeifì» e uH benefìti/ di loro natura fono perpetui , di mo- 
do i che , da Regolari non fono polTeduci fenza difpenza « 
che dalla mano del Prelato Regolare gli alTolue» e queAa>é 
anche Dottrina (Tenerale , e non contradecca . . a 

11 ius particolare di S. Spirito in queAo punto» è con- 
forme al Jus conmiune, di modo, che cucci li benefìci/ fono 
amouibili alla volontà del Superiore i e le penGoni ancora, 
deili quali non parlano i Dottori ; midi più eie prokibir 
tione di ricorrere per impèerarli allaS. Sede, ò à Legati 
Tuoi , annullationedi tutte limili impetrationi , che la ma- 
nualità reAa , benché fulTcro ottenuti dai Papi > 'cadacione 
di tutte i'cfentioni ottenute, e da occeoerG : Di tutto qucAo 
vi c la JFolla efpred'a di Sifto Quarto,£f fi ex debito ppfiorafis 
del I473* Prrrf. Kal. Septembris Ponti/, i.conhrmacoria della 
CoAicutione di Bonifacio Ottano , e confermata da Paolo 
Secondodell’anno x6. Kal. December. Pont.z. che co- 
mincia Proptereommnne debitum . ‘Così parla! SìAo > 

M otù proprio & ex certa Scientia Jìtatitmns > & ordinarmi c{uia 
nuUus inpofieru ahquod ex ho/pitalibus, domibus, d nobis aut fuc- 
cej/oribks nofiris , vel fede prr/ata eiufqne legatis, impetrare feà 
impetrari facere»vel impetratis vìi anoquomodo prafumat.Z>ecer- 
nentet &c. mota , & feienua fimilious omnia» & fingala hofpita- 
lia , domosi Preceptorias , Oratoria» Prioratut r Ecsle/MSrCaf- 
pellas, membra feu beneficia dtSi hofpUalis» & alia ab eédepm- 
dentia manuaUa ejfe , & prò tempere exifientU ipfiks''nofim(£tìJ^ 
talis Preceptorii prfditli^tram fiipfispei^eandem fedem» & »lltiu 
legatot' couceffumfHeritr^Hot(^bf^tficqt»jp}afep{prfi &c.Ablque 
rationabi^t cattfa quoquo modo ataoHcrì nequeant,pt/fe liberè » ^ 
heite .amoueri . Di moto Proprio rC cerc^fcienzd tlc^rcti^ 
mo , & ordiniamo , che mirunppcr ì'auuenir^ ii^ qualirvo; 
glia modo preiuma di impetrafé o far, che A impetri qual- 
che cqfa degli Spedali , Cafe, e luoghi da noi , ò noAri luc- 
ceU'oà , ò dalla ìudettà Sede » c fuoi legati i,e feruirG delló 

cofe 
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no] Df//* Ordine di 5. Spirito» 

■ cofe impetrate . Decretando con griftefi moto à c fcienza } 
che tutti » e ciafcuno Spedali , Cafe, Precettorie , Oratori; , 
Priorati > Chiefe , Cappelle Membri , ò Beneiìtii del detto 
Spedale , 8c altre coie dipendenti da edb,(iano manuali > 
per il tempo che dura il predetto Precettore del noftro Spe~ 
dale, benché ad e0i fofle concedo dalla ftelTa Sede, e Legati 
. ' \ ' di efia,che n5 fi pofiano in qualfiuoglia modo fenza ragio> 

' - . neuole caufa leuare da benefici; , preceptorie fi pofiano 

liberamente , e lecitamente leuarfi. Qual Bolla fi legge ne 1 

V noftro proprio Boll ario, come quella di Paolo Secondo. In 

^ . conformità delle quali cofe,vi è vna Decifione Rotale^ , 

K<{Vi\\znzPrioratust Venerdì ló.Martij i^Z^.coramCantuc^ 
Bmefidi di «o, doue fi lege Cmcluferunt fine difficidtate^fratrem /Ifcaniim 
fèrer^^- d Priorati» ad nutum Superioris amoueri • tam rnfpeUo Iure 
Mi etiaux-* Communi , quam etiam inJpeSis Priuilegqs > & bxc reuocatio 
fine cauli k fieri potefi fine caufotdummodo abfit tmJitia . Conclufero lenza 
Decifioot# difiicoltà , che il frat’Afcanio potena eflcr depoftodal 
RotM.®: Priorato al ceno del fuperiore, tato in riguardo della legge 

commune , come anco in riguardo de priuileggi , c quefta 
riyocatione fi può lare fenza cauià . purché fi faccia fenza 

V .> ’ malida^. : T' v • ' 

^ j { . ■ 

Come i Profeffi di ! S. Spirito poflbno J é deiiono 
fpcndcrc, cdilportc; delle loro entrate. 


Citp^XX- 




ti'' , ) » * 

D Ve fcogli s* incontrano qui da sfuggire » ambedue' 
importuni » e pericolofi , cioè lo Srupolo da vna-» 
banda,e dairaltra'l irreligiofa.Sc afffenata licenza » 
quello per le confeienze timorate,' quefte per le troppo lar~ 
ghe , e traicurate ; ondein qnefto pafib,fùdi mcftiere di 
portarli qual 'accorto nocchierb nel paffat lo ftrmo del- 

Am. llflmOtlC dtllivArC4> C 



vcroa iinuiia»conlaguida de più'laggi - 

ragione canonica, cominciando da quei pfin®'P‘l * 

fono concrònerfiti “ ^ . 

- - - - • " primic- 
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Capìtolo V i£e fìtti 0* 

Primieramente è certo, che fi come le Prccettoric ò Prio- Priorati dt 
riddi S. Spirito, fono in molti capi fimìli alti Benefitij an* S Spirito 
chefccolarijc fono in altri differenti , come corta dal prece- fcnoinmol- 
dentc Capitolo; cosi nclJ’obligo , ò facoltà di (pendere i 
Priori, ò Precettori di S. Spirito , con i benefitiati Secolari cij fccoiaric 
hanno alcune conuenienze , c differenze refpcttiuamenfc_s Priori dt S. 
eflendo confequenza necefl'aria, che la proportionc, ò habi- Spirito han- 
tudine, che fi ritrotiafrà i titoli, la medema fia tra i titolati, 
fidirrà adunque prima, in che conuengono , e poi in che ze con 13 e< 
fono di códitione difliìmile. £ certo parimente, che fi come oefidati fc^ 
i Clerici i'ecolari portbno (pendere i frutti de loro Benefitij col»*'** 
in ogni Vfo honc(fo,c per altro lecito , così pofiono anco r‘ - 

fare i Regolari , è la ragione commune fodaè, perche la fa- i fnmì 
coltà di defpenfarli à tutti è egualmente conceflbi alli fcco- di loro bere 
lari, dal titolo che diuengono pofTeirori di tal titolo , e fo- hc'i *« ogni 
no capaci di dominio , e proprio;alli Regolari, dalla licen- come° cfe° 
za tacita e' rinchiufa nel fuo titolo d amminifteatori , cho ricificoiarl? 
tal facoltà importa; di modo che non Ibno obligati à ren- 
derne conto, mà in querto hanno la liberti medefìma , che Religbfi 
ciafeuno può tare del fuo, à fuo piacere * E querta dottrina •’<>« (bn" o- 
quantoalli recolari,non è controuerfa, dopo ladiuifionC-; bhgatiàré- 
de Benefizi;, che però farebbe fuperfiuo citare i Canoni ò 
Dottori , mentre l’vlo generale fiifl'raga , & il Concilio 7 ri- «fe loro Be 
dentino apettamentc nel C4prfo/o 12. della 24. quando nefitii. 
dice Propterea obtinentibus in Cathetralibus aut Collegiatis di' 
gnitates, CanoBiiatus,Prnbettdas> aut portiones t non liceat vigore 
euiuslibet flatuti aut confuetudims t vltra tres menfes ab eifdem 
Ecdesufs quolibet anno abeffe &c,aliùijutn primo anno, pri- 
uetur •onujquifq. di midia parte fruQuum, quos ratione etiam pra- . 
benda, ac re/idontia fecit fuos.Vi più non fia lecito à quell i,chc 
ottengono nelle Catcdrali, ò collegiatcjdignità, Canonicati, 
prebende, òportioni , per vigore di qualfiuoglia rtatuto, 
ó cófuetudine ftar adente ogni' anno dalle nicdefime Chic- . . ' 

fe oicra tre meli, &c^ltimente perla prima volta, il Canoni- ! . ; -r 
co - perdala metà de frutti, benché per ragione della pre- 
benda, c refidenza gl’habbia fatti fuoi; e fe alami Canoni ‘ ■ 

a 2. q. I. prohibifeono à Clerici il proprio , parlano, (lome 
coffa ) di quelli, che profefl'auano vita Cominimc.Molina-> 
^®ftoi*nòneiriftrutionc deSacerdotJ»nattato 2. f. 54.rta-, 
biiifee fondaumeni^e>quanto alJi Rcligiófi rcfic tengono 
' ' R Bene- 
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i iz DeWOrdine dt San Spirito» 

Benefìtii ò Commcndci in particolare di quello di i*.Spi* 
rito, Nauarro Co»/. //&. de Regni. Conf. 70. confukato • 
ne ha dato vn con(ìglio,doue dice la quekioneefl'er grande 
c poco trattata , e con Canoni c ragioni kabilifce la con- 
clufione propofta,citàdo il^ardinak,el’vlb di molte Chie- 
fc de Canonici Regolari , come fà anche il Sanchcz , che di 
pili cita la Rota , il Rodriquez , LelTio, AnaRas , Gernian. 
Molin> & altri. 

£ cerco ancora» che i benefìtiati Secolari, e Regolari 
hanno obligo particolare, di applicar quello, che gli auan- 
za delle loro entrate ecclcnafliche , leuato il mancenimen. 
to, conforme al grado loro,in opere di pietà, di maniera^, 
che ein di grà peccato fi fanno rei,fc in cofe vane e difdice- 
uoli allo Rato loro le fpendono; c qucRo R prona, prima..>, 
perche così laChiefanonfolobàraccommandacogiuRa- 
mente, mi anco il Concilio di Trento erprefl'amente com- 
mandatoj così parlando de Vefcoui,che à rutti li Benc/ìtia'- 
ti fi eRende . Omnino cis interdicit ne ex redditibus Ecclefix con- 
ftttguineos, familiare fue fuos augere jìndeant, cum &Apofioloru 
Canones próhibeant ne res Ecclefiafiicai qua Dei funi Confangui- 
neisdonentf S’interdice totalmente aquei, che in nifuna ma> 
niera cerchino d’accrefeere con le rendite della Chiefai 
confanguinei, & i Tuo famigliari,prohibendo etiandio i Ca- 
noni degli ApoRoli,che non diano le cofe eccIeRaRiche,che 
fono di Dio à i Confanguinei. doue fi legge il Canon, ip» 
degli ApoRoli, e diuerfi, che fi leggono la. q.a. ne, quali d 
ordinato, che vna quarta parte delle rendite EcclefiaRichea 
fìa à poueri dìfpcnfarà, e quelle parole d’iocerdittione aRer- 
mata, importano vero precccto,ecccttuando gl' auantagt 
fatti alli parenti bifognofi ; Molto più proHbifcc le Ipefcji 
vane e allo Raro repugnanti * la cui equità sì fonda fopra U 
natura d conditi one de beni ecclefiaRici.li quali fono à Di» 
confagrati', onde patrimonio di ChriRo fi dimandano ,xo«. 
me il prezzo dei Rio fangue nel c.fint manifefia 12. q.i. fono 
dette res Dominica S. Ambrofio orat. con Auxent: I heredi^ 
di ChriRo li chiama . Pondera queRo capo CTuilIelmo Pa- 
rifienfe, che ogninamente merità qui eflcr regiRrato Morte 
pretioffim'a, ac Sanguine vinifico Chrifii'acquiftta & mptafunp 
quodammodo facerdotibus ,' & tati Clero, V nde & pairimonium 
Crucifixi vfualiter nominàtun fic & morte ntartyrum , labori- 


bui^i fan^iffitnis Confejforum » & F irpnim,proptir quoti mut- 
totks diximus Semonibui declamatorijs omnia buiusmoii ru^ 
bere Sanguine Chrifti & Martyrum p pillare fudorem Confef- 
forum & virginim» fono acquiftate > & in certo modo com- 
prate per gli .Sacerdoti a tutto il Clero» con la morto 
pretiofi/lìma » e col faugue vinifico di Chrillo: onde anco 
ordinariamente fi chiama il patrimonio del CrocifilTo» così 
•e con la morte de martiri » e con le Sandlfime fatiche do 
Conféirorj» e delle vergini, percioche molte volte habbiamo 
detto nelli lèrmoni declamatori; » che tutte le cofe finili 
roflègiano del &ngue^ di Chrifio e de martiri, difiillanoil 
fudore de Confefibri e'delIeJVergini.E quella confideratio- 
ne dice edere efficace primieramente, i perfuadere'la fruga* 
le parlìmonia ; fecondariamente à reprimere la diflblutio- 
ne, è lafciuia delle voluttuoredelitie: enim nonhorreat 

lafciuire in Sanguine Chrifti , & Martyrum , ac veluptate dijfo- 
lui in tantis doloribus ae fudoribus omnium SanSorum» Poiché 
chi non haurebbe, in horrore di] lulTureggiare nel i* angue 
di Chrillo, e de Martiri , & hauerla volontà] did'olluta in 
tanti dolori, e fudori di tutti i Santi . «Tono anche tali beni , 
come dote della Chiefa, che però fono detti Res Ecclefia, 

12. q. I. & altroue llipendiade fuoi Minìllri, con intendo- Dote'*dclìa 
ne per certo giufta, e Santa, da fe dichiarata in tante leggi, cbirlà,e IH- • 
é publicata per i Padri, che quello, che auanza fopra il ra- pcndJ <|i 
gioneuole trattenimento, ad vfi pij fia applicato. Deue anco 
edèr confiderata la pia volontà de fondatori, o benefattori, 
la quale fenza ingimlitia non può tralcurarfi , e pcfp non 
i da credere, che l’obladone, che hanno fatta , non efcluda '' 
e condanni la profiinadonel& abulb della lira liberalità, , 
/fanno contribuito à Chierici; prima combMinillri del tein ai.q.7* 
culto piaino, acciochefcruendo all* altare) viueflèro dell’ ex S.Agoili 
Altare* con honellà e decenza ;J poi come Tutori nati e prov i» Epiitoia 
curatori de Poueri, come S. Agollino parla . Pauperum prò- M • 
eurationem quodammodo gerimus , nos proprietatem nobis vfur- 
fatione damnabili vindicamus. Efercitiamo in vn certo modo 
la procura de PoueriJ, noi ci aferiuiamo con vfotpatione p^Hier. 
dannabile la proprictà.Et il Canone* quicquid i6. EpìftadDal> 

1 . cauato da fan Girolamo* Qiuc^Mid babent Clerici pau- maium Pa, 
perum eft, Ciò che hanno i Chieriaé de poueri. finalmente pam* • 
lo fcandolo , che fi da alia plebe Chriftiana,& il danno fat- 

R 2 ' to alla 
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Chierici tà* to alla Chicfa; quando li Chierici applicano le rendite loro 
co fec lari airambizionc ò alla difonefìà> è come vn’calenco di piom- 
come rego- {jq Jqj.q confcienza, & vn vento maligno , che afciu- 
plic^ole^ ga il fonte della denota liberalità de Popoli j dicendoli di 
rendite alla tali Chierici quello fi diceua de figli d’Heli , fi legge; Erat 
ambicioiic , cr^o pcccctum puerdrum grande nimis coram Domino, quia retta, 
* difonefta hglant bomines à Sacrificio Domini Era dunque il peccato de 
di^nTli troppo grande nel cofpetto del Signore', perche ritra- 
° -hcuano gli haomìnidal Sacrificio del Signore. E coli in 

t.Reg. 12,- quelli capi, come efiato già detto non ci é difierenza , trà 
>;• Regolari, e Clerici Secolari ma ben fi nell! feguenti. 

I Regolari per il voto di pouertà’ fono incapaci di Do- 
Rcgolaii niinio, perche fe bene alcuno di loro full’e promolTo alla.^ 
poucftr fo- dignitàdi Vefcoiio.e goiierno di Chiefa anche vniuerfale, 
no incapaci & in quel fublinie fiato , nel quale hà vna coli ampia è libp> 
di Dominio ra amminifiratione.tutcauia nó può come padrone, dire co> 
fa alcuna propria efler fua, che c dottrina quali comune tra 
Sanchez-op. Dottori, tanto Theologi, quanto Canonilli , de quali ne ci- 
^ ta oltre 45. il Sanghez, tra quali Nauarro, & alcuni altri 
tengono, il voto di pouertà allbJutamente , efier indifpen- 
fabile, perche non può olTeruarficaufalegitima e necelfaria 
di taldifpenfa, il che allamaggior parte , de gl’ altri coil.» 

‘ Chierici raggione non piace: tale è il LelHo lib.de Voto dubit. 19. 

fecolari fo.‘ n. 142. doue ne cita de gl' altri. Di tal vfncolo i Chierici 
no patroni fecolari fono liberi , e perciò conti; dice la Glofla ad Cap, 
Kdefu'ib^ Cum.dileSustde lurepatr.Clericusin patrimoniali bus cenfetur 
ncfici cne_j Laicm^ Il Chierico ne patrimoniali > è riputato come va 
podono dif. Laico; godela medema libertà à difporre del fuo Patrimo» 

f orre allju, nio, ò di quello che con la fua iodufiria. acquifia , comcj» 
ua volótà- vn’Secolare, è de frutti de benefieij fuoi* è parimente coli 
T ^ , T A Padrone» e ne può difporre alla Aia volontà, fenza raltrui 
& Iiir ti* dependenza; il che i manifefto dal cap. Vnico de Clericif 
dub. 6. n.43 non lefid.doue è fiatuito, che chi non rifiede , Serum fic re, 
Nauarro'de ceptatum dominium non acquirat necfaciat eas jW-Non acqui», 
Kddit. Bcc. Ri il dominio delle cofe coli riceuute , acciò non le faccia.^ 
00™ fibi i’ ® confequenza l’obliga à refiitutione 1 fupponendo 
q- 70. Pietri A contrario per quello , che é prefente , e fcrue » e quella d 
Gieg« fyiw opinione più comraune di Dottori;de quali hà fatto nota il 
ag.lib. 4». Leflìo, benché ilNauarro con altri contto Comitol. Pietro 
5 * P *! Gk£, aflcueraincute jengi^o» che i Chierici fiano naeri am- 

miui- 
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miniftratori de’ loro frutti; fc bene è pia e fìcura ì» loro Chierico feu 
opinione.'é però ftritta e rigida più di quello é l’rintentio- benefitiato 
ne della Chiefa, c l’vfo generale, che non tì delie condanna- focolare pec 
re, fenza cpnuenienti fondamenti . Da quello, prefuppofio 
■ fi conclude, che il Chierico focolare pecca veramente , co- 
me fopra fi e detto, fpregando i frutti de Benefìtij à vfi inde- vfi indegni 
gni dello fiato Aio, ma però non c obligato ad alcunare- minon^ 
ìtiptione, ne chi da quello riceuc donatiuo , o paga, d’of- ^*«sato alla 
fido ò fetnitio illccito.AIl’incótro il reIigiofo,pecca nò folo 
córra il dccoro.ma anche cótro la giufiitia.e chi da lui rice- hiuiìeu?7' 
ue,fia nel gioco nó lecito, fia per mercede d’opera in fame.'ò 
ilIecita>non refta più giufto pofleforc di vn'Iadro, che cofa Beneficiato 
furtiua ricettata hauelTcila ragione é menifefta.c cóuinccte. Regolare nó 
perche nó può il Religiofo poiredere^ o dirpefare cofa alcu- F«cca_» 
na séza licenza tacita.ouero efprefla del fuo Prelato, tale nó gSia è 
fi può piefumerc.uó che haucre,per cagione fcandolofa, per- decoro fpre- 
che poteJlatS Dominus deditin edifi catione, & non indefirueiionS. gando à vfi 
Diede il Signore la poteftà nell edificare, e non nel difirug- 
gerc,comc accéna S.Paolo a.Cor.ij.xo.Onde farebbe nulla ci ma dfoió 
tal facoltà^ data, perche farebbe vn di^lare,dairobligo co- chi daini ri* 
me qual dilpéla non puoi eficr valida lènza caufa giufia, ne è obli 
puòmai cflèrecaufagiuftadifarmalc,dal che fegiiircbbo Sato alla-, 
manifefia cótraditione,poichc fi fuppone fatto male, e pure 
nó può eflcrc, che fatto bene quello, che fi fà có giufia caufa, no^S dif- 
e ragione.E quefio fi intende non folo delle rendite de be. pen/arc ò 
ni EccIcfiafiici.chcpuoJc haucrc vn Religiofo,mà anche del Poff«dere co 
patrimonio fc l’haueflc.e del peculio , che potrebbe haucr ? 
guadagnato con qualche induftria fua , o per altrui libera- "du 0*^ 
Irta riceuBtoiperchc ne ^oco di quflftipuò il Religiolb ha- prefa del 
nere alcun dominio; Da che nefegue , che fc bene può do- ^«Ueo. 
nare tra Vtui, come dicono i Giurifconfulti, non meno che ?é 

il ftcolarci non dimeno non può dare caufa mortis , ne far 
teftamenro, come può fate il /ècolare,àcui c lecito ancora, efler giuda, 
non fecondo gl antichi Canoni. 2)e fruEUbus Ecdef% corno R^®^re be 
cofta^I ^f.Epifcopi do rebus fkcuit.az. a. 7 . 

& alm; ma come infegna fauiamente il Le/fio dclnft. & Iu- 
rei. xz.clutut. j. numero 4 z. in virtù deli’vfo introdotto, ul, non può 
quale non c da fc male, facendo tefiamento per cofe pie,mà . "“f* 
fedifpongono per cofe profane, come legando à parenti. 
pcccaaq morwlracntc, tanto più, che dare cofi'frà viui è 

peccato 
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peecatdi c pure {>er rafrenare r aaaritia delie petfone Ec- 
R«golatìaf clefìaftiohe laChiefae Hata più rìgidaà permettere di far 
fonti 4 Vcw .teftamenco, che donatione trà viui. peri Regolari , benché 
fk^ftamen fopf* Candeliere & aflbntiàVercouaCbé[nece{ra- 
to tanno bu ^iA alToIucamente difpenfa Poncì/ìcia > il che non é folico 
fogno di dif concederli JV/yj ad piai caufas, & à queliii che viuono fuora 
deMonalleri,co(nenocaiICouaruu./aC(ip>C«m.i/vo^- 
cijsdeTéftai^Ht.LefBo già nominato. 

' , _ Oltre i titoli da quali vengono legati i Chierici c tutti i 

. ' , Regolari BeneHciati> ve né vno particolare > e di molta.» 
conlìderatione per quelli di San Spirito > & altri à quali 
Ipettarammiuillratione , e dirpenfatione di tali beni, do 
... . . quali lì può,edeue dire, come de Sacerdoti] dice Saluiano. 

eìes.Caib** , aé/^; dabioadeos 

i‘ ' pertìnetquiexmpioeJlèal^'sdcbent. A editto di tutti 

‘ - glialtrì, iènzadabio più appartiene à quei, che dOHOoocf* 
ter d’ efempio à gli altri. & oltre l'obligo di Carità , hanno 
quello di Religione; Profeffio namqi Religionis non aufert\ debi- 
tumfedauget-, quia affumptio Religiofi nominis fponfioefi deno~ 
tionis, ac per hoc tanto plut qaifpiam debet opere , quanto plus 
protniferitdeuotìone, fecundum illudi meliusejì non Fouere's^am 
poftvotum promijfanonreddere . Impercioche laprofeflione 
della Religione non toglie il debito, màl’accrefce , perche 
rafliintione del nome Religiofo, é vna promelTa di deuo- 
tione; e però tanto più deue alcuno col opera , quanto più 
‘ haurà promeflb c6 la deuotione, fecondo quel detto 1 e me- 
„ glio il non far voto , chedoppoii voto non attendere le. 

^n*Ì^rito promelTe. Facendo dunque i Religiolt di San Spirito 
facendo Pro pnblica è folenne profelfione , di conforuare con feoelcil’ 
feflione di beni de poueri, come fi dirà in apprelTo,e jportandofì da lo- 
confware fonii, e come curatori , farebbe vna inhideltà horrìbile ; 
ibenidi^ ftipendio ,che hanno del patrimonio de Poueri pet 
neri fono vtile léruttio loro, fullè applicato à fomentare il Iull'o,ò vna 
più oblitarf vita d' infame fcandolo contaminata • Qui più particolar- 
r*" mente lì può applicare l^riferitajfentenza nel Can.' Iftjpi-. 
ni in°vfi il. dift.^ 2 . Aliena rapere conuincitur , qui vUra nec affario re- 

ledei. ' tinere probatur. Quegli è conuinto di rapire le cofe altrui ì : 
di cui lì proua , che ritiene cofe oltra le necelTaric. Il che lì 
’ ^ deue incendere, non perche veramente tale abnfo lìa latro- 

cinio, e contro la giuftitia con obligo alla reilicutione,per- 

chc 
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che fono àmminiftratori ; mi perche quello peccato in_» Vide £eia« 
due cofe fi può comparare al furto*» cioè nella grauità oa wm. j, 
8c infamia» per portarli indegnamente nella loro voca- 
none» onde con ragione diceua Publio •Tyro': Bitjmlus ybiconcìu- 
efii ^uf fitb fpecie bonieflmttlHs . Due volte malo c colui» che dit peccare 
fotto fpecie di buono , e cattino. E veramente fi può di- contr^uft. 
re colui doppiamente empio , chi à poueri non e cqm- ” 
pallìoneuole, e liberale » tacendo profelfione d’vn Iftitu- 
co di pietà e di mifericordia » riceueudo llipendio » o 
mantenimento da beni^delli pij Chrilliani à quello fine» Beni di'po-’ 
con che viene ad incontrare nota d’ ingratitudine , c ueiifpende. 
fpctie di ingiuftitia . Nauaro parla rigidamente di tutti li 
Beneficiati » <^ligandpli à reftitutione , prouando, che è 
veramente contro la giuilitia elTendo ingiallo rvfodeiral- latrocinio. 
Crui cofe» contro la volontà del Padrone i e di non olTeruare 
le giullc conuentioni , piUTando patto tatito tra i Chrilliani deredditee 
benefiattori.e la Chieà ; quale opinione è ragione fono dal 
lelfio giudicate probabili i E perche potrebbero gencr/Ltcj ‘ 
qualche fcnipolo » fi ri|(ponde>cheli frutti non fono dé do- Beneficiati 
natoti mà coaceflialli beneficiati»‘ò Commendatari/ fecon* eifer obliga 
do che non colla» la Cbiefa hauere accettalo il patto coiu ci alla re£< 

G ualche rigore» che il Hauanro fuppone. S. Bernardo nella 
eclamattone Ibpra le parole dì San Picard: Sete ms reUqui- - 
owww; Ecco noi habbiamo lafciato ogni cofa. Coll di- , 4-. 
ce Mes pauperum non pauptribm darct famlegij ordinemr effe di- r!' i 
gtms: efl fané patrimomum pauperum ^aeultates Ecclefiarum , fa' 
crilega eis erudelitate furripere quicquid fibi minifiri » & dtfpen- 
fatorei non vtique Domini » 'oelpoffefforesy vltra viSumacci- * ’ 
piunty&vefiitum , E non dare à poueri le cofe de pomeri; , ^ . 

merita portare il titoTo di factilegio , pctche in vero c vn q ti .. 
torre loro con famlega crudeltà» il patrimonio de’ pò- '4 - 
neri »5 che fono le facoltà delle Chiefe tutto ciò , che i M4- " " • 

nillri è difpenfatori , che per cerco nbn fono Signori , nc.» 

S ofTcflori, fi arrogano oltre il vitto, fla il vefiito; Enell'Epi- 4. ’ ì 
ola ad Fulconem: Couceàitur iibivt4u Altari viuasy wcp 
uuttn^ vt de altari luxurieris^ y dp aUofi/uperbias yi r . il 

tompares tibi frana aurea. Ti fi concede , che tu viltà deW’ ab- 
tre, mà non che lufiurcggi dell' altare » in&pertófci deU’al- “ ‘ 
t«e» quali quindi babbi à comprarti i freni d’oro . Che perr 
.«w clclama nel già ««colaogos f^nUkClerke , mors in 
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otta, ’venìeat, venicnt > ante Tribunal Chrijli : audietur populo- 
rum querela grauis , accufatio dura quorum vìxere fiipendijs j 
Guai, guai à tc ò Chierico, la morte fta nella pila: verranno, 
verranno dinanzi al tribunale di Cbrifto,s*vdirà il lamento 
de popoli grauilTìmo, dura accufatiohe di qnclli, che vif- 
fero con Uipendij loro.Che fono facete non meno contro li 
Clerici, che contro roipedalieri. 

Del quarto voto d’ Holpidalità cioè di feruirc 
à gl* Inférmi nell’ Ofpedali dell’ 

Ordine di San Spirito. 

, t * _ 
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A Ncorche communemente fi legga ne libri > c ci fi ra- 
prefènti.ogni giorno Chrifto Saluator Noftro , in- 
chiodato àUa Croce con tre^hiodi folamentc, non 
dimeno la più fondata, c dadotti feguita opinione vuole , 
che con quattro egli fuffe nella Croce affiifo, de quali Dot- 
tori fanotaU Padre Giouanni Ferrando^, non meno di U- 
ecnte, che elegante fcrittore, nella fua dilqmlitione Keli- 
auiaria lib. x. Gap. i. ka, ?.Che nella profcflione Xcligio- 
fa lìa vna reprefentatione del Crocifìllb.è detto comune di 
Santi padri come di S. Giouanni Grifoftomo , San Ba- 

lìlio, e d'altri altroue da nooiinarfi ; &,c fuppofio irrefra- 
eabile-non potcrfi quella Canonicameme 
1 tre voti, con li quali fiacomc con tre chiodi alla Crpccj 
della vocarion'e Regolare attaccato. Non e cola nuona al- 
f'OrdSi san Spirito . mà fi benC lodeuole d. fare viu. 
a?afto voto folennc , non pero in quefto c hngularc. ^r- 
che il voto dekVicto Quadragefimalc appwfio 
nilfri; e vn quarto roto, e folcnne,,cQmc mfegnano, di 

U^i’Axor;e<piclli^.^ vengono cit^balSauffew # 
laciosvc»# il Hi n&dienza per h 


feriii ,il voCO'dtieruice.anco4 ^ _ 

rònonè, che di cola non foto buona, mà meglio e pmw 

celiente, che ne acaefee il merito, come infcgna ^ - 

• V.i 
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fo con tutta U Tua ScuolaipernecefTariaconfcqueaza • vn 
qfiarto voto confcrifce alla perfettione , c Santicà dVn iHi- 
tvto Regolare ) efenza di^olcà lo rende più flrecto» non 
alTolutamente, ma in quello Cafo. 

/»òtrcbbe quello voto'parerc ad alcuno affatto fuperfluo, 
poiché è implicitamente comprefo nel voto deli'obedienza, 
fecondo la Regola, Coli nota S. Thomaflb j. a.q. i8d. a, 
7; ad > chele attioni , che alerone appartengono al iìne. 
della Religione, fono comprefe forco il voto dell’ obedien- 
*za j tc Schiaro, che la fedeltà , che lì promette per la cullo- 
diade beni, è commandata per l’iftelTa legge naturale ; nul- 
ladimeno accade in qneRo nella profeffione di Sari Spiri- 
to, come in molte altre Religioni. San Francefeo nel primo 
Capitolo della Tua Regola, prefcrill'e vn voto d‘ obedienza 
al fommo Pontefice, San Bonauencura nell’ elpofitionc di 
quel Capo coli parla. Etfimus CJeruSi & Rdi^ioforum .vni- 
nerfitas teneatur jipofiotico Domino ' obedire’, tamen Sandas buie 
debito vottm adieàt fpedale,fciens, voto fortificati Sacri Ordinis 
vinculum, & meritum geminati. Benché tutto il Clero, e Vni- 
ucrlìtà di Religiolì fia tenuto ad obedirt alf Apollolico Si- 
gnore, aggiunfc nientedimeno il Santo à quello debito vn‘ 
votolpeciale. làpendo , che lì fortifica col voto il legame^ 
del Sacro Ordine, e che fi raddoppiai! merico.Si può il me- 
demodiredel Voto, che fanno tutti quelli , che alli facrt 
Ordini fi prclcntano, c di fatto così è efprelfamente dichia- 
rato. C«p. Quantum, cauato dal Concilio Tolte, io. c. 
1. (Ufi. 13. .^anquam omnes qui Sacris mancipantur ordinibust 
Cttnonicis rtgttlis teneantut adfiri&i , expedibiie tamen eft vt 
promi fionis Jus 7 >ota fub cautione fpondeant »quot adpromouonic 
gradus EccUfiafiica probat difciplina^ folet enim plus timeri quod 
ftngulariter pollicetur , quàm (juod generali fponfione concluditur* 
Ancorché tutti quei , che fi fotcometcono ai facri Ordini 
vengono allretcì da regole Canoniche , è però ifpedience , 
che i voti della Tua promefià fi promettano fotto cautione 
da quei, che reccJefiallica difciplina approua a i gradi della 
promotionciperche fi fuole più temere quello ,che fingular- 
niente fi promette, che ciò , che fi conchiude con generale 
l^omefl'a. Per quella ragione il Snarez com 4. de Religio, 
iib. 6 . de Relig. focieteap- 3. dice che i profefii fanno vo- 
to particolare nella Compagnia d’infegnarla Dotrrinaj» 

S Chri- 
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Chridianaà putti> pet racco mmandare piti efprefl*amenco 
queir elfercicio fatico i accioche lì faccia con più diuocio-^ 
ne, e non fia mai crafcuraco ; Vi à anco pii^ force ragionct. 
la quale il medemo Suarez. rende del debito fpeciale d’obe> 
dienaa alfommo poncelice perle millioni lib.cic. c. 4. per< 
che il voto fpeciale, e più erprelTo» accrclcc 1' obligo incen' 
finamente, come fi parla nelle ScuoIe> Se eftenfiuamento 
ancora, obligando in certi cali , ne quali alcrimeute non 
obligarebbe • che vale perquefio quarto voto. ' 

La formula di profeflare in quefta Religione di fopca ri- 
-ferita, porca feco vna donacione di fe ftefib , otvero de di*, 
catione al feruìcio dell’ Infermi, e di più, vna cofi formai 
promefia, di guardar fedelmente i beni deirifiefit poueri ^ 
come fi fa di viuere lènza proprio, olTcraar la Callicà , 
obedire, che per confeguenza non èmeno yoco; folennede 
gl’alcri. Non è cofi efprelfo il voto di feruire à gf ammaia- 
ti , perche in rigore q ucU’obl azione e cradiciono di fé defib» 
non e' promefia mà più prello donatione , che contiene 4 ì^t 
ferente formalità; Nientedimeno e commune fenfo dell’ Or-? 
dine, e di entri, che noi habbiamo voto di Hbfpidalità,cioe 
di feruire ne gl’Hofpedali alla Religione racoommandaù. 
Si è chiaro, che cale e fiata rintcóctone del fondatore , e 
peccale l'accettano quelli, che vengono all’ ordine Recò, 
in maceria di voci lì confiderà, più l’intentione, «die i (?rmu 
ni: che il voto fi deue inceeprecare ficectamence, cpme fi di* 
ce fri Dotcori,cioè che fi deue fempre pigliare la parte, che 
fminuifee l’obligo , e che alla libertà è più fauoreoole co- 
me nocal’Azor, e Sanchez,.e coli ehi dubitai!' hauer factq 
vn voto, da quello e libero. Ma quandb l'incenttqne. è rec^ 
ca, e cerca, poco importano le. parole inoltre, ch9;quandoi 
tal voto non fofie efplicato nella dedicatione alla feruicà 
de grammalati,farebbe implicito nel voto d’obedire.» .che 
obligainogni cofa, conforme airifiituco , che lì deue abr 
bracciare tal sàca occupatione, che però fono duoi voti di* 
fiinti; vno della cura perfonale de gl’amm^ati,raIrno della 
cura de loro benLche fono ogetei differenti, diche fi par- 
lar! difiincamente, benché fe ne parli ordinariamente co- 
me di vno, per efièr congiunti , non di lua natura , ma per 
rifiicuto della noftra Refigione , con che lì ditfereatia da^ 
gl' altri ordini ancq Spedalicri, 


Dice 
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Dice Va* gran parola S. Ba61io> Icriuendo à grandi > cj 
faggi >€Ìoè à Vc/coui OccidcQcali. Maximum Domini man-- 
datum tfi infirmorumv^tatio.E ptecctto grandiilìmo del Si- 
gnore» Uvi/ìtade^]’iàfèrmi «Grande fi dice perche daqucl 
S. 2>occorci e fncticolo di grande non fi deue afpectar al^ 
ero 1 che gran penfierì; & in vero pare molco nuoua, e fira- 
na , perche non.fi ta-ona. che vi fia precetto di tal vifita,che 
nell’ fiedefiaiUco » douc fi dice - Aon te pigeat vi/iure infir- 
mum, ex'bisetiim in dilectione fimaberit- Non ti rincrafca_» ** 
di vifitar rinfermot perche da quefio farai confermato nel- 
la dilettione; doue non fi vede perche tal comoiado lì pof- 
ù dir mafiìmo > e del Signore. <fc bene Chrillo dando alli 
fiioidifd^oli l’inteutiooe per la loro milione » diflè tràgl’ 
alcriCapi; Curate Jnfirmos : Con le quali parole daualoro 
non £blo vn precetto morale, ma anco la facoltà miracolo* 
fa di conferire la fanicà , in fegno della fua firaordinaria.» 
roiifione fi puO ftimare dunque>che quel Santo hauelTe con- 
, fiderata quella carità come caldamente raccommandata, 
c commendata da Chrifio, nella rapprefentattionedel giu; 
ditio fópratractata, come ancora per l’ efiempio fuo, che à 
veriChrifiiani ièruedi legge, non ched’inuito*, efi'endofi 
egli mofirato molto compafioneuole , e benefico verfo gii _ 
infermi. Si può aggiungere, che non ci è officio di carità $erultK>del 
più difficile & arduo, chelavifita, e feruitio de gl' infer- rinfermi e 
mi, e che fia anco di neceffità, ò importanza più grande officio dica- 
polche cocca alla vita temporale tanto pretiolà , e cara à 
tutti,come anco aUVeerna di molta confeguenza fenza prò- ^ 
portione, d'onde può ftimarfi di quanto merito fia il votoj, ' . 
per mezzo del quale vn Religiofo à tal opra di pietà fi con- 
fagra, giungendo infieme quafi tutte le opere di milèricor- 
dia, tanto Spirituali, quanto corporali , Gl’ ammalati fono 
bifognofi di cibi, e rinfrefehi più efquifiti, dell ' albergo, let- 
to, e medicine, & quanto occorre , anco di lèpoltura per il 
Corpo: quanto poi all* anima,òloro Tempre necefiaria la_« 
confolatione,rammonitione,l'ifirutione, c configlio, come 
à chi 'loro fcruc la patienza à fofFrire l'importunità , di che 
fono cacone molte volte a dilfimulare,c perdonare l’ in- 
gratitudine e la Carità a pregare Dio per la fànità.ò fautità tutte l’ ope* 
de vini, e per l'anime de mocci; di modo , che quell’ eflèrci- re dì mifc* 
tio abbraccia quali tutte le opere di pietà, con quelli auan- 
“• • “ § * taggi. 
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feruitii inconipàtibili con Tafiftenzli z grinfertnì^ à quefta* 
duranre tal di/poiìcione d' obcdienza non ronaobbgati, fé 
bene deuono Tempre haoere quanto è pofìibile in (e affetto 
& inclinacione i tal opra , e diTpofidone ad abbracciarla.» 
ogni volta che gli veniflè ordinato. £ quella rìToliinono 
nelle Tue tré parti non' é meno >chiara della precedente ; e 
quella, vltiina parte ne .Tegue per necefTaria conTeguenza* Retigìoro 
Perche ciaTcuno deue bauere vna determinata volontà, à deue hauerc 
fare per quanto egli puoki J’Obligo Tuo »- e di hauer diuo- deno»* 
rione, czclo.pcradampire particolarmente quello Spetta-*' ad 
alla Tua vocatione, in riguardo di quello hà promelToà quello, che 
Dio, e tanto maggiornieute’l che fottó quello titolo , gode fpeua alla 
molte gratie Tpirituali I e temporali nella Religione , altri- bw voatio* 
mente farrebbé vn yòier bétfiaré Dio, ftccndoli -voto di fcr- 
uire à gTInfermi con hoxroré, ò aqerlìone di tale clTcrcitio (jalattf- 7, 
à quelli direbbe San Pauolo, come a Galatei, lolite errare, 

Z>e»r no» iVr/derar; puole alcunoJngannarfi, mi Dio non., 
può elTer beffato, che vède,e penetra grintimi del cuore, che 
fel'affecco,^ come naturale a ciafeuno, di amare lafua vo. 
catione, fi doueria Rimate indegno di goderne gl' 
ài » chi non fi diletta adei^~rne il .debito:; . £ però vero, Reli^ofo 

che fi da fuperiori alcuno viene applicalo al feruido ddla^ applicato al 
Chiela,edcl Choro. algoucrno. e (opra intendenza delle femìtio dei; 
tenute, e lauori di Campagna , aircfattioni, & ad altre foc» 
cende della Cafa, c Religione, òin luogo doue non fi^-». n|,n e hofpi.' 
/ToTpedale, quello cale benché forfè nonhabbialafpdiT'dale facisfà 
fatloqe, della Tua dmodonèfocUsl^ però ^aU^ al Tuo voto 

voto; e .la ragione c cUÌUfa> ' voci di fare iUcuni^' 

coTa,eòmèi)precetd,‘che fioi(^ 9.bli- 1 i 

fanp'int^ni tèmpo, ma à certe dunque ’ ■' 

Uprotp'moae di/^ruire ài.gf'llnftrmi, óbljga lTo|^mente,' '■ iìdia'éfo' 
quaqdp J ’obedieoza a applica: oltre, che icrue a gl’InTcrqii occupa» ^ 
^poued, cbjunquèè occupato ^ Tar,la rpbba neceilada,pér feruni dol]^ 
«naotencrc lVHolpidaTc,.ci^sTarcgh^ Cafa ‘ 

fi;iper epTe fpjricudii 9‘pme li Chierici ^ 

CQ ò itcmporàli come quelli , che J^j'trouano ncllécàlUl- Mib fem^ 
laaicV tattork , Priorati, c Tenute Dii qpefta^niaqieràj agl’kf^^ 
vediamo, che ne gl'OriiiniMiUtàri, chi l^à Tatto vha yio Ira ,)-r j 
ledouute, eTplite Ca^àuane>|aoa.và.a nereggiare, (e non.. .. ' :! 
n^ndo è chlà^Uto 1 m 4 , (c^a Xerupo^^ nelle fue^ 

; *■ " ^ “ coin- ’ 
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commende . £ coftume lodeuole della Cafa di Roma » che 
oltre li deputati’ Ipecialmeiue al gouerno di elfo Holpidale. 
alcune volte ancora ci vanno i medemi officiali à far quail- 
che feruitio, come fanno giomalmenni frati deputati alla 
Chiefaspoiche iìnice l’hore Canoniche » fì ritrouano con af- 
(iduità ad aiutare i Mioiftrì ordinari;; e farebbe Infticutio* 
ne conforme all’ vfo delle /Religioni Militari , che ciafche- 
‘ rri duno faife obligato auanti d’ ottenere le commende> & alr 
• • ;• tre gratie, di dar prima qualche prona del Tuo zelo neilame* 

, X ^"deinalnfermarja,comeneUTeruitio più eisétiale all’Ordine. 





Se l'obligo difèruire all’ Infermi fi fte ndc 
. , aiicorain cafb di nnaùtic con- 
j- . . j tagiofo. ‘ 


'* %xu. Z., 

.r ■ V..': ji..':; ’• r. i ■ ...... 

S E la Iperanza fola d’vn pòco di gloria Militare > d^dl 
qualche tènue officio , impegna i’foldatià pottarfi^ 
gara nel nleio de perigli ; la Garftà Chrilliana allOL^ 
-f, ^ qy jjg honori imtnortalì , & Tetcma felicità è promefl«> do- 

.>- • '( orebbe tanto più Qjfrare la gcncrolità di non' mancar mai 

alle belle > e pretiole cagioni d’immortalarfi , comprando 

■ con il prezzo di qnefta mifera , e vile, la vita etcrua ì mà^ 
V . ; perche non fipuo da tutti hauer queireccellente Virtù/ 'èl4« 

. ' c oggetto del cohfìglio t noq del ' prcrttto , védiimo'inJ 
Inftrmi nfl quèfto punto» fin dbue tal obfiùo li ftentfe . Però biffignia2> 
prima fupporrc , che agl* aminalaéì è ' dóuutq' nelle ‘caft dt 
^no hauer S.’Spiriw H foccorfo tanto fpirituale per l'anima in rigufcfci 
U foccorfo do dell'eterna falutc , mediante i Santi Sacramenti , & op^ 
tawo ;fpitu pottunelconfolatiòni; quanto perla faoicà , e conforto del 
corpo , còti alimenti , c medicamenti , conueileuoli , ch«> 
éd 'Cojpó. quèft’vltimòpoftaléòo rqbligo d’Hòfpidalità » quello la-* 
yy . » ,i> regola ddflà Carità Chriftiana, eflèrido, che i fùoi /folpida- 
irvi ; j w clFenti dàlia ^drisdittione de’ Vcfcòiii> che pero "9r 

Mali conta» graihmalati non deuòno mancare gli aiuti riecclfarif 'per 
giofijfonodi Panima, che nelle fuc PairÒcchic fi dcuono prellare da Cu- 
pi» fati, sccondariamcaw bifogna fupporre,cheiroali ^n- 
- _ - - tagiofi, 
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tagtoH , Se attàccatoicì , fono di più forti, che però il pe- ' ■ ' : 
ricolo é anco diuerfo, perche alcuni di detti mali fono co- ’ ' ^ 

meli fuol dire, in fommo, altri , in remilTo; alcuni portano 
pericolo leggiero «àprobabiJe folamente^ altri graue^ Se ,,iù 

euidente, di quello genere è la* pelle , di quello ogid febnc-> - ù 
malignate quella diuerGcà di diifferentirefolutioni. 

.Prima relolutione. fobligato il Profeflb di S. Spirito ‘ 
deputato al gouerno , ò feruitio dell’ Hofpidale d'ammini-, PcofeflLÙt 
Arare à grinfemii riceuuti , Sacramenti , e rimedij perfo Sospiri» 
ò per altro in ogni calo j e fe alrrbue da Superiori non è 
prouedum , non può ritirarli , ne fuggire , benché il pcri-i 
colo della vita lìa grande. E dottrina commune , che iPa- j^onoam*» 
Aori non poflbno Jafeiarei Aioi-in tempo di peAilentia, tniaiftnrca 
come volela regola data da C^hriAo con le parole ,e con.* gUlnft»mii- 
l^fempio: Bonus Paflor dat anmam fttam pro outbus JuiH SaerameiHi' 
dóuc è certo, che parla di fe è della Aia morte , per la lua-» 
greggia ; come lì raccoglie dall’ apticolo demoAratioo re- trókTognli 
pecuo nel Xel^o Greco , e delle virtù, che il buon PaAbta^» <^,bienche 
deue hauerc. Cosi TheofìlatosS.GhriloAomO/8l altri lodi' ^ricì)lè<Jei 
moArano, fopra quel luogo. Et in vero, ildilcorlb di Chri- 
Ao non farebbe efficace, le non Aifle' debito del PaAore di . 

esporre la vita per le fue p^ore, quale argomento- . trattai .’^ j] u < 
aiccuraramcnte Rutilio Benronc VcA^ouOdi loretoi iié. r. " , 

dtfpti^<>%iS{>ecuhEpifc%comc hi lano degname'nte nell’iSfjft^. ‘ ' 

179. rUfMsndendoJid Honoraco' Vefoouo fopra là queAio- Vi : 
ne propoAaifeiPaAloripoirono fuggire, nel pericolo, e ci- .1 i;!io k -. 
ta detta-£piA. i. di .S» Cionanni c»3.. Sicut Chrifius animam ^ ‘ 
fiiom prò ttobis pofifitffic & nos dehemus animas prò fratribm- no- 
firis ponert . Sicome ChrìAo mBiraFaniro!a‘fna per noit'Cosi 
anco noi dobbiamo elporreiik anime -^cri noAri fratelli . 

Per concludere , fi qui alijs mdignt,.noti.deferantur ab bh, qm- 
^iu rndigfltf i$e.«lcuDÌihartno.di bKbgno d’alcti,non^ ^ab- 
bandonino .da ‘quei., de q udii hanno' biA)gno> Epoi Cum 
pUbs manetw & Minifirii fugiunt , minifieriumque fubtrabUur, 
quid trit nifi mercenarior umilia fuga damtabUis, quibus, non e fi 
tura de ouibmi Quando la plébc &à , & i MioiUti foggond. 

Se ilminiAfrio fi fottrahcr^hc altro f»à quella fuga, cho 
fiiga^di Xttrccnarij daTOola ,-à^ quali mm' jiicmc la curai# 
deUe pecore wi£t ad altri le AcffiadiRlàtQridice Ubera- 
mente c ^ em exeipiat perjonamfuam, vt fi aliqua videtur ex~ 

tei- 


D 
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Partorì del eeUere « ideo fi dicat vita oh hoc fuga » ; effe dipthrtm quii 
tempo della enim hoc putat» nimiuntfibi placet ; quis quii edam hoc dicit • 

poffonoVe- difpUctt.\ Nifuno cccettiJa fua perfoaa , benché al- 

gireè abbi- yc^ciecccUere i &Qtì per quefto » dica eflèr più degna 

donar la fua dirTitab ìs perciò'di fuga > perche chiunque ìciò penfat crop" 
S‘* * po piace à Ce ftcflb>c chiunque ciò dice difpiacc à tutti . Ne; 
nate ùpróf **^^^*^* referire di quanto fcandalo fia quefta fuga-» ; 
fimo in toni gemitìi omnium quorundam quanta plafphermadàì 

po<di necèft: abfintìA minifironm , & mui^riorum , vide quoct fàciet maio^ 
iIU Ipiritiia.' temporahum timor ) & quanta ineofit aqutfitio malorunt. 

i • Quanto getnito di tutti, e quanta biaftcmia_t( 

tro i’obUgci per la lontanane de Miniftri , ,c de Miniftdri, mi-> 

e contro la ca ciò, chcL^ajri iUimore temporali , & quanto ao«i 

carità «pK quiiio di mali eUcrni ha in erta . La ragione é manifefla^j 
c^atograuiK perche lafciarc ibifoguo/iinqueJlaloroneceifiti fpiritua>^' 
’^imadél ì le, e temporale, è contro robligo.de Ila profeflione , & oflÌ- 
pro£np ;(ì ^ contro rprdÌHe della Carità, e mancare à.quefto »,Ò A 

dcHc piVff-t quello iq cafo dì nece(!ttà,non può eih;re,che peccato gràu*> 
fircalìapri^ didimo* Ad vn Capitano, va Soldato, lafciarc il fuo po-; 

do, e colpa capicalP-,b>>9» mntf S, pum omnesJt. qui pace ff.d% 
uoHo fuppll rtmiiitari. £ l'ordine della Carità come ojnehiude S»Thotm. 
requamo %%• qp ^qamm.8^aditfuh preceptOxjC portached.dcue preferi-j 
manrano ^ l’anima del prolBmo alla prc^ria vita; oade-.gli applicati; 

al fcruiùo dell :/fo4>idale, fono i paftori dBgl'Infermi àiora 
Hofpidalc, * mmedì» non podbno abbandonarli i fe.iion . prou^ono; 
non ortante di perlbne^ chefuppIilcanoaii’odìtio IbrO,perchequi entra 
pericolo. la regola Ipore./? peraliumquod potefl facete pet.fiipfum . de 

reg,luràn 6. Può far per altri ciò,che può pcr^fc ftcflb.^San' 
chea lib. < 5 . conclude edèr.Boctrina , communc . che il Su-, 
periore noopuò lafciare il Connento in tempo di pede, eia 
tando il 2qauar,Caiet, Jtodrig. ' , . , i 

Seconda nfolutÌone.Mancando gdordinari) miniati deU 
J*HorpidaIe,dcuonoifracifuppIire ,A accettare quedo mià 
niderio da fupcriori commedb , e ciò non odante il perietH; 
lo - Quedo é l'obligo deirobedicnza, c dell’iilituto partico- 
lare , e chiaro di maniera » che fc non vi fiiflcro altri fo^ 
getti, efodituti , i medemi Superiori deuonoper fc delfi 
prouedere à gl’infermi , perche così richiede illoioiodìtiow 
X la prima è piu'firetta loro pbligationciìredaudoi però 
/udditi, quedi dcuoflo eotrare nel pericolo, e non con&ntir 
' . ‘ ■■■ re 
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re airefpofìcionc del PrelatOi perche è ordine naruralei che 
' le membra per il capo fi ciponghino; à che fare, polfono e(- 
fer coftrecci, come ad ogni altra obedienza conforme alla 
vocatione. Conclude quella rifolucione con varie autorità 
Laurent Peyrin. in addita ad Con/Ì.Cletn, 8. n. 6 i. 8 c aggiunge» 
che in quello punto fi deue vfare di gran prudenza , à non 
efporre le perfone di talento più ecceliciue , come ne anche 
.impiegare in tali ofiìtij di pierà, che per infermità , ò debo- 
lezza di virtù, non è perciò coli habile in elTa carica , per- 
che farrebbe imprudenza applicare limili perfone, come of- 
Ccrua ancora il Sanchez citato n. 57. 

Terzo.è obligato il profellb di San Spirito, come ogn’al- 
cro regolare, in cafo di mal contagiofo tra domefiici , cj 
frati del Conuento,al commando del fuperiore non ofiàte 
il prefente pericolo , à prefiargli ogni foccorfo , e feruicio 
in cafo opportuno,perche coli richiede il ben publico della 
KeligIone,il quale fi deue preferire al pericolo particulare, 
eflèndo l'aiuto mutuo trà regolari viuenti in commuoità 
molto necelTario, n'hà quella rifoliitione oltre li giànòcatl, 
il Lezanarom* i.fumm, cap. 4. n. ip. 

(^uarto.non é piò obligato vn Profefl'o di San Spirito, à 
elporlì al feruirio de gli appellati forallieri, cioè fuori delie 
fue cafe, ò Hofpidali, degl’altri Regolari, e molto meno de 
Mendicanti, di modo, che à quella carità, non può cll>ro 
obligato da Tuoi fuperiori , fé non fulle efirema necellìcà» 
che ogn’vno può obligarc: La ragione di quello è , che nell* 
ordine,nOn fi fà voto elprefib di feruire in quello cafo , co- 
me fanno con molto merito & eccellente gloria li Chierici 
Minillri de grinfèrmi. Inferuiendi pauperìbus , quos ettam pe- 
ftis ineeffe m. Ex bulla: fuperna di fiatone Clerm.^. anni i6oo. 
Ne anco implicito, perche il voto deir/fofpidalità , non^ 
riguarda, che gl* ammalati foliti riceuerlì ne grHofpidaK 
e ncn quelli de Lazzaretti, doue fi trasferifeono gl'appcftati 
onde tal commandamento farebbe fopra la regola, eco- 
fi fenza autorità fufficiente , c non obligacebbe . 

lo cafo però di necclfità grande il primo oblino é de* Pa- 
fiori, di che non fi deue dubitare per quello fi e detto , Se 
indifetto di tlfi,ò perche non pofibno fupplire à tutti li bi- 
Ibgnofi, 6 perche fi ammalano, Ipetta alli regolari detti 
Mendicanti venire io loro foccorfo i perche riuituto loro , 

T c<4 • 


Religiofo 
in tempo di 
mal conca». 

S tofo 

omcfiici e 
Fiati c obli 

J ;ato preitar 
occqffo an. 
coracon pe. 
ricolo di vi- 
ta. 


Minìftri de 
gl’ Infermi 
fanno voto 
di feruir*_« 
ancora alli 
appettati. 
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é difappiircàpaftoriiche però fi chiamano toro Coadiuto* 
Seruire'i-* n. &àquefio fine fono mantenuti dalle eiemofine de po- 
gl* Infermi poIiChcifiiani>cofi il i'anchez» Z.ezana> Auto!. Benzon.già 
in Cafo di nomiiiiuatij come dottrina communela proferifcono ; In 
Arem toV* dinecc/fità cftrema, tocca ad ogni Chriftiano, 

ca ad ogu* come infegna in molti luoghi Sau Tomafo i. a. q. 7}* art. 
vno Chri, $.& aa.q. a 5 .arc- 5. ad j. & altri nominati da Kutil. Ben> 
zon. lib. !• dìfpuc I. conci. I. 


Del voto di cuftodire i beni de Poucri. 


Gap- XXllU 


fedelù e ra* 
ra è fragile 
tra gii fao- 
roin]. 


L a fedeltà è canto rara * e fr^ile tra grhuomini, che 
per afiàcucarfene , è necelTario incerporre la riueren- 
za e l’antorità dell’ Ifiefib Dio, e quali in ogni cofa 
vfare d giuramento. Nella militia morale , é più ordinario , 
ne VI è colà più folcane del giuramento 1 t.into de capi > de 
otfìziali, quanto de fempiici Soldacii come fi vede in quelli, 
che hanno fcritto della guerra, come in Vegetio cap. j. 
Antico Valtrino, Liplio più moderno, neU’Hillorici , Ora- 
tori, e Filofofi, chetante volte del Sacramento militare fan- 


uoinécione. Che cofa è più Sacra deiramminillracioni del- 
la giuftitia,e pure in quella è il giuramento dell’ accufato- 
re, del Reo, de Tellimonii, de Procuratori» Auuocati , e del 
msdemo Grodice» come fi vede ordinariamente . Che cofa 
' più religiofa, più augnila nel Chrifiianefnio della dignità 
£pifcopale,e da Vefeoui, (come ogn’vnosà^ fi piglia il 
Gluramei). giuramento; c anco riferifee nc’ fuoi veri! San Greg. Na- 
m fanno i ^janz. Della fedeltà però , laverà pietra del| paragone, è 
c couu j'jntercll'c, che gabba ogni vno-ii come non fi può elfetci^ 
tare rhoipidalità fenza molti maneggi di beni, robbe, e de- 
□arVconegual zelo, e prudenza s coli il fondatore con va 
voto elprelfo c foJenne, hà voluto prouedere al pericolo, & 
al male, di che fi può temere c dubitare, preparando vn’cf- 
Aegnlxap.» ^<^*ce antidoto; che coll nella formula della profcllìonc fi 
legge,/* rcw/tfo cafliutem feruare, fine proprio viutrf » obedien- 
• tiam 
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*59. 


obligatione 
come gl’aj- 


ìiam tentre, & ipfa bona Pauperum fdelitet cujlodirei Prometto 
d'ofl'cruarc la caftità,séza proprio viuerc, di tenere l’vbcdic- 
za> e di cuftodire fedelmence gli fteifi beni de poueri . Del 
qual voto la folennicà» e Tobligacione , è la medefìma do V’òto di 
gl'alcri; lanccelfìcà ne canto più grande > che la cupidki è guaidar fc> 
più ardente; la giuftitia e Sanciti, fi deuc Aimare dall’ vci'.c, 
e beneficio de’ poueri. ibloda fpiegare che imporci ha 

W’ofieruanzadi queAof’'^o,cioc che figninchi quella paro, imdeina fo- 
la Cufiodire fedelmente, come in ciòjpofladifcttarfi , e quan* lenmU è l' 
co fia grane il mancamento in quefta materia. Io de Silna 
traQ.de Ho fpitalibus , Se altri Giurilconfulci , foglionoper 
dichiarare l’officio de Spedalieri dire HofpitaUrij T utoribus 
comparantnr , che fi»no comparati i Tutori, cofi detti quali 
Tuitores l. Tutela de tutelis 0. %6. tt. 1. ciod difenfori ò cu- 
Aodi, e che fono obligaci ad ogni difefa e cufiodia, corno 
farebbe vn buono e prouido Padre di famiglia, eome vuole 
la LgtneraUter de Admim Tuf 0. i. i6.n, 7, Se alla mede- 
ma diligenza , che hauerebbe per le cofe fue; 1. A rucoribus 
ibidem. E in particolare fi deuono ofièruare le fegnenri leg- 
gi, che fi applicano agl’ amminillratori de beni de poueri. j^eggìdì 
Primo.la troppa fretta, ò tardanza.in vendere le cofe de ton Ippica 
pupilli.fono imputate al Tutore.4./i reJitfwr/A ^ *■ 

* Secondo.fe lafcia il dennaro del pupillo otiofo, egli è te- 
nuto airinterclfc l.fi po0dep<fìtum. poueri* 

Terzo.Circa la perfona del Pupillo, non deue Ipendero * 
fé non quanto comporta, la fua decenza » e conditione /• 
rurT utor» 

Qarto- La negligenza in efigere i Crediti , & mettere il 
denaro à fruttoi parimente al Tuttore viene imputato, /.^ 


■ tu- 

ipp] 

te, a gl'am» 
tninittratori 
de jb“ci di 


Tutof 

Quinto. Donationi fatte dal Tutore, non fono à danno 
del Pupillo l. Tutor, 

Sedo. Tutto il danno che occore per colpa fua é impu- Danni e do* 
tato al Tutore,/. modefiinus.Li fimilitudine in fomma è chia- oacioni foc- 
ra, onde ogni altra eff licatione farebbe fuperfiua Se otiola ; “ dal roto* 
Ma non fi dcuetralalciare , che il duolo , c mala fedo M*4"”danno 
nel Tutore, fono note d’infamia.e però anche caftigate in del pupillo 
riguardo della colpa manifefia, la quale fe occorrerà fenza mali ìi^u- 
malicia il Tutoiedeuceficr leuato di Tutella , come nella pu- 

legge Tutor, defufpeQ. Tutor. & curat Plut, l, ii.de legibut 

T z Si enn- 
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fi condanna al quadruplo > fi ad altre pene grauiffìme , le 
parole di Cicer. prò funt priuata indicia fum- 

Cicero prò exìflimationis , & pene dicam capitis, tria tee funt. fiduciétt 
RoKiq. tutcU’.& focietatistSque enim perfidiofum & nefariutn efi fidem 

' . frangere t qua continetvitamyér pupiUum fraudare quiintutelam 

Vera di Tu. pcruenit , ep focium fallere qui fe in negotio coniunxit . Se vi fo- 
to ri caca ut. no alcuni inditi; di fomma ftima perdite che meritano 
’ ‘ elTer calligaci eoi calHgo della vita, fono quefti tre , di hdu- 

j eia» di tutela» e di focietà . Poiché è cofa vgualmente perfi- 
7 j diofa , e nefanda il romper la fede, che contiene la vita , 8c 
- il fraudare il pupillo, cheperuiene in tutella , come ancora 
Cuflodire il compagno , che fi congiunfe in vn negotio • 

fi intende-» /I votò nella parola cujìodire fedelmite hà ogni cofa breue- 
ciirareòmà mete c cópitaméte coprefa, perche cufiodire primo vuol di- 
ceneie lo_, re,curarc,ò màtenere in buon fiatoicofi fi dice Cujìos qui tu- 
buon Itaco, curator.Nicoììo Bohefio de cuftodia Claumm Sequendo 
Luca de Péna coli difiìnifce il Cufiode, ^«i ponitur ad ea cu- 
Jìodiendu qua aliter fatua effe non poffunt. Che fi pone per cufto- 
dire quelle cofe,che altrimente falue elTer nò poflbno.Cufto- 
dire , fignifica difendere, coli nell’ cap. Sunt quidam 25. q. t. 
Si lege , parlando de Romani Pontefici , Domini Ec- 
clefìam cantra luporum infidias optime cuflodiunt . Quelli fono, 
che contro le infidie de lupi ottimamente cullodifcono la. 
Chiefadi Dio. Come hà oflèruato Andrea ab exca. In re- 
pet. ad cap, Canonumfiat. deTtd. n.’jZ.Cofx Virgilio Eglog.io, 
nomina il Pallore Cufiode della greggia , cioè difenfore . 
Cufiodire Terzo ilmcdefimo vale,che oflcruare, cofi diceCiccr. a. de 
vale che off Natura Deorum.fida cartum cuftodia . La fidacufiodia de Ca- 
feruare. ni. &in Orat. in Ferrem-fides mea Cuftodiam repudiai, diligen- 
tiam fpeculattrum refomidat.lA mia fede non vnole cufiodia 
teme la diligenza delle fpie; & in Catil. or»// & aurei , om- 
nium te fpeculantur atque Cuflodiunt. Gli occhi , e l’ orecchie 
• di tutti tiofièruano e ti cuftodifeono . Significa ancora.» 
Cufiodire conferu are al Padrone > cofi il depofitario dicefi Depofito. 
fmisue* ^clle tjuali quattro fignificatiom,ne cauano al- 

Fadrooc. tretanterifolutioni. 

' Prima rilolutione . £ obligato il Profeflb di San J'pirito, 
per quefio fuo voto, di conferuare i beni deil’Hofoidale 
della Cafa , raccommandateli «'er l’vfo dell’ Hofpidalica e 
della medema Cafa, di maniera t che non folo pecca con. 
■ troia 
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ero U giuflitia con obligo di reftijcurione. mà anche contro Profeto di 
la virti'i di religione, reo inficine di fuito, e di facrilegio » fc S; .^P*'*** 
ne piglia per Te, ò ne da ad altri . E qndèa riroluiione,«non fòiba 
hà piu bifognodi proua, che il Sole del lume d* vna picciO' regnatali 
la candela : Il Religiofo non è padrone di quei beni , dun- pervio delK 
que è ladro, fé nc via come Padrone e quello che rendo Hofpid^eje 
quello furto facrilegio, c coli più odiofo che fi commec- ^ 

te in cofa racommandata alla fua kdt . GiiilHniano per ^an- 
quella circofianza. Jnlegibusrufiù.ti 4 ,Ub. j. pcrvn furto do*,ad alerà 
di mele, ordina vn graue calligo : Sipomariorum Cufios in commeite 
loco cui cujìodiendoprapofituseftfurtum jecijfe conuiSus fuerit ^ 

friuatus mercede graues fuflingat panas . Se il guardiano do * 
glihortilàrà conuinco d'hauer fatto vn furto nelluogOt 
al quale è prepoflo per cuftodire , priuo di mercede foften» ‘ ' 
ga pene grauilfime . Per la medema ragione fé Rata fempre 
cfiecrabile Ma perfidia di negare il depolìto,e coli defrauda- 
re, chi Tene fidato Arili, feà. ao. probi, q. i. proua coro 
molte ragioni, quello eflere vn peccato molto più graue, di 
quello, fi commetterebbe in non rendere vna cofa impre>'[ 
fiata, ancorché quello fia furto molto odiofo, nonnian- 
cando leggi di f3ngue,<onero tali ingiuflicie è perfidie, qua- 
li annouera Pietro Gre^. Tolos Sijntt^, Tur. iiò. xj* c> 4* n. 5. _ _ ,, . 

eJ^d. non può immaginarli eccefib più abomineuole , di 
quando il Pallore fi fa Lupo,P'<c paftoribus I frati , quipafee- «cceilò abo- 
bant femetipfos. Guai i pallori d’ifìrael , che fe fteffi pafce- mineuole. ' 
uano. £ trafitto il Profeta Naum dalla compalKone e dal- 
lo fdegno, coli hebbe à dire alla Città di Niniue al cap. 3» Rzechlel. 
V « Ciuitas fanguinU vniuerfa mendacij dtlaceratione piena. Guai 3 ^* * 
alla Città piena di fangue, e lacera dalla bugia ; £ poi C»> 
fiodes tui quaf$ locufia , & paruuli tei c^ut^t locufla heuftarunn ' ^ 

I tuoi cullodi Ibn come loculle , ed t cuoi pargoletti quafi ' ' 

locullc di loculle ; i Cuilodì Aelfi fono quelli, che diuorano 
a guifa di Caualctte. 

Seconda Rifolutione. Obliga di più quello voto alze- , • 

lo della confcruatione de beni, che e, di impiegare Tafietto ' 
c la diligenza procurando , che la Santa Cafa non yenghi 
à rkeuer danno p^r caufa di furti, fraudi & inganni di per- 
fone foralliere , Sia con ingiulla retentione, ò profiifione de 
Minillrìjò in altra maniera. £ perche quello palTo hà qual- 
che difficoltà, non farà fuori di propeso' il procurare di 

facili- 
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facilitarlo; Non é quello pcnfiero , 'che ogni Profcflb fia o- 
bligacoàfarc'ilguardaterraòla^pia.ofl'eruandociirio- 
' lamentC) come fì porcino groffìtia!i,creruenti, non icnzi 
temeraria diffidenza creili loro maneggi « perche queAo non 
folo farrebbe vn'opera per le ftefla odiofa , mà anco repu- 
I.' Cor. ij. gnante alla Carità » she come dice San Pauolo non cogitat 
> malunti noa fi penfirmilc, non emulatur non agit perperam. 
- : ’) ,0 fpinta daGeloHa» ò da emuIatione> fugge lo 

.7'. I . furpitioni (ìniAre > come fcogli, i giudici/ temerari/ corno 
> precipiti/, attendendo à Tuoi fatti, e non à quelli de gl’alcri. 
*-■ ’ ' Q^Qo dunque non è il fine del Voto, che non può rinchiu- 

‘ ' dere in Te circonfianza vitiofa , fé bene obliga cucci i Supe. 
Prèfefliè riori e Minifiri, à quali le cofe fono confegnate, òcom> 
S Spiiw accortezza, c diligenza ad oflèruare , che quelle 

fono obli- rubate « ò indegnamente difiracte , e trattate con 

gaci a rifir danno della i^afa, li qualife in quefto ò perdilsimulaciooe 
S danpo , fe ò per negligenza peccano«à relarcire del Tuo la perdita , 8c 
per lui ne ^ rifare il danno iono obligaci, e la ragione di ciò,d fonda» 
ro'^^Xlla neirobligo di fodisfare al loro officio , & al voto , cho 
Cala hanno hanno fatto. Jl N^uarro coli rifolue il fatto nella Tua fom» 
patito dan* ma c. 17. n. iia. aai.ilr c. 15. n. 34. Siflu veri. Refiitutio. 

Zodouico Zopez l.x.de conftit 37. Per gli altri poi à quali 
tal incumbenza non fpecta parcicolarvent^ fe per cafo fo» 
no informati certamente del danno che fi commette, ò del* 
la mala ainminifiratione , fono obligaci dal voto loro , 8c 
anco dalla douuta fedeltà, come domeftiebe membri deuo*' 
no allaCafa, e communità, darne parte à Superiori, per il 
rimedio, fe pure non pofibno à ciò rimediare con i'amnio» 
nicione caiiraciua fatta al delinquente conforme alla rego» 
Pennotiare da(a da Chriflo in San Matreo 18. is.iit cap. 55. della 
Mto \uido noftra.E quello fi deue incendere con ordinarie eccettionij 
^ doò che quefl’obligo non corre , quando per cofa certa da 
n fiuttp /y tal denuncia ò nò feguifie frutto alcuno,ò alcun giaue perì* 
qualche pe- denuziance potelfe auueoire • che fono feufe legiti* 

CKoiou te* é Dottori communcmcntc accettate ; quali circon- 
Àanze toltone, fi proua la rifolutionc con qncfiu argumcn* 
ro . Se \a leruicote conlapeuolc del furto, che vn fuo com* 
pagno fì al Padrone, pecca fc dilsimula , c non corregge il 
delinqueDte,e non Icguendo emendatione , non rifcnlcc.a 
ciò al Padrone, come mlègna il {^auarco 1 n adiit, ad Sumnt. 

Qu/Ul* 
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Qtntito pii) difetta vno> che non e tnercenano,mà membra 
c come figlio dc!!a Cafa, alli fuoi interelTì , per quefto rito- 
io ftrcttamcntej, e rcligioramence obligato. 

Terza Rifolutione . Deue ancora , chi é ligato da queAo 
voto, difendere per quanto egli può,i beni deli'Hofpidale-}» 
eflcndo, che quefto importa la parola cuftodire, é cofi Tiii- 
tendcua San Thomafo gencrofo difenfore delti beni della^ 

Chic fa, quando diceua à fuoi Chierici . Noneji Dei Eccle- 
fi 4 cuftodienda more CaJirorntaiNon hà da Cuftodirii la Chj^ 
fa al modo de gli eferciti , e coli non può, fé il Tuo confenip 
è necelfario, darlo mai per alcuna aiienatione , che non iìa 
con euidentc vtilità, edi opporli fempre conftantemenccj -, 
ad ogni fatto , ò trattato in pregiuditio dell* Hofpedale > e n. , 
facendo in contrario, incorrere nella ripreniìone , e con- - f p 
dannatione del mercenario in San Giouanni io. r’S^^*** 

'bidet lupum venientém & fu%it quìa mercenarius efi . Cho 
vedo venir il lupo, è fugge» perche è mercenario • In vcco ^odo p^‘ 
del buon guardiano: ponìt^o ouibus. Pone pria vita ri- 

r anima fua per le pecorelle: e non è dubio , che chi fpen- portai co- 
deifc la propria vita, per mantenere le ragioni, e difendere 
i beni confegrati àChrido, e desinati à poueri, non ripor- 
tafle vna Corona di Martire , conforme l’ hanno ottenuta 

3 uei Santi Pontefici , che combattendo per le prcrógatiue ’ * ' 
elle Chiefe, n’hanno la palma confeguita . E però quanta ‘ 

gloria merita quello generofo, e coftante zelo, di tanto vi- 
tuperio , e biafmo è degna la pufillanime codardia di co- 
lui, che altrimente fi porta , che con detefiatione lo condà- 
na il. Concilio Viennenfe. Clem. de Relig.Dom. C..i. rino- 
uata nel Cono, di Trento feff. 7. cap. 15. de Jleform* 'Con 
quefte grauilHme parole. ATor ìMcuriam & a biijuni deteftantet, 
hoc fiero Concilio approbante fancimuss . Noi detdhando l’in- 
curia , all’approbatione di quello facro Concilio decretia- 
mo; e quella tra feu ragine, come fopra con tanta cflccra-^ 
tione accennata coli viene rappefentata- Comtg^ interdum 
quod X enodochierHm,leprofiénmhEkim>finariafum , feu bofpita- 
liriarum Resorts, heorum ipfonim cura pofipofitit bona^res »; & 
tura ipforum interdum'ahiHcupitor^t&ei &' vfurpatorum^ mor 
nibusexcuferenegligunt, quinimoea collabi & deperdi, Domost 
&adificia nimis deformati pemittunmr.Accnde qualche volta, 
che i Rettori de gl’ Hofpiù) de gli alberghi di leprolì , del- 
le li- 
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le.limolMiAiió deluochi Horpidalicrt, pofpofta la loro curai 
crafcuruio alle, volte di rìfcuocere dalle mani de gli occupa* 
tori , & vAirpatori, i beni le robbe, e le raggioni di cfsi,an* 
zi permettono, che ruutnino. c fi perdino le cafe, e che cat' 
chino grcdificiy . Se dunque è ibgecco di deteftarione il 
non recuperare le cofe già occupate, quanto più Tara il la* 
fciarle occupare per pufillaniniici, ò per interelTaca politica 
fauorire vna tale Vfurpatione. 

Quarta rifolutione. non deueertcr minore il zelo d*vn . 
profeUb di San SpiritOi per conferuare & accrefcerc li beni 
delt'Horpidale. li quali delle entrate alTegnateli . ò dal Tuo 
ProfelTi di patrimonio pollìedc. II Conciglio Tridentino fefl. 7. c.i 5 « 
San pirico de reformat. Ordina ebe gl' Holpidali, Fideliter diligen- 
dniono t»- rtrgu^ernentAr . Si goueraino fedelmente, e diligentemente. 

^ diligenza douuta, c efplicata nella l.i.de omnibus 
& acaefeV & tauonibusdifirabendis ff.ltb, ij.tt. j. de omnibus qust 
re li beni tutor fecit cufn falere non debun t itemde qs quunon fecit ratio- 
dell* hofpi* nemredde bociHditio% prafiando dolum & culpanr. & quan^ 
tum in fuis rebus diligemiam» Di tutte quelle cofe fatto 
dal tutore, che non doucua fare, come anco di quelle , che 
non fece, darà conto in quello giuditio , elponendo l’in* 
ganno, e la colpa , equanta diligenza impiegò nelle Tuo 
ri foro i gui coff-^abbiamogiàdetto, che grHofpidalien fono à guilà 
U di tutori, di T licori, mà fi può dire. chePobligo del Foto fia non me- 
no llretto, e rigido, di quello d’ vn' Tutore, per li beni del 
pupillo . Se dunque quello n’ hà da render conto di quel- 
lo, che non hà facto per vtilità del pupillo: porrà ellèr ficu- 
ro alianti d Dio il Pxofeflb ò niinillro trafeuraco ? che ha- 
uendo potuto accrelccre la robba de poueri.e non 1’ hauen- 
do facto, al medefimo farà tenuto. £ pureecofa dalia quo* 
ddiana elperienza alfa! più che prouaca, deaerate ebeni 
andare inlailibilmente feemando , fe non fi procura gior- 
nalmente di riUrli, Se augumentarli , al che vale la regola , 
che perii profitto Q)iricuale, danno i Padri, & i Maellri della 
diuotione, cioè, che JVob progredì regredì eft Non tirar auan- 
tù è ritornare indietro. QÌi^eaueccenza,o'prouidenza puo- 
k impedire, che le cempelle • l' innondadoni , grincendi; , 
le guerre, i facchegi amenti, le mortalità de gl'animali. Se. 
in fine la fordalima del tempo ipedcmo , non diminuifeo- 
no ideai bcni«i6e pofleisioai, tenute* penfioni * Se altre en^ 

trace. 
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trace, fc altroue rinduftriac rattentionenon procura di ac- 
crcfccrlé, non fi altro che femprc perdere ; ne fegue dun^ 
que, chechinonconferua, non augumenta, & il Votòdi 
Curtodire obliga airaccrefcimcnto dell’ hcrcdità di Chrifto 
& il patrimonio de Poueri Tuoi. 

DeirHabito regolare di Satì SpiritOj c dellla 
materia , e forma di eflo. 

Cap,XXlF. 

B Etiche fia prouerbio canonizato da Clemente IIL 
cap. Porredum, e dalConc. Tolet.cap. Clerici , Se 
cap. exparteibidem, che l’habito nonfà il Monaco, Habìto non 
mà la regolare Profelfioneji e che non fia' cofa eflentialo fàii Mona- 
allo fiato regolare di hauere vn mododi vcftire determina- co. 
to, come non rhà la Compagnia del Giesù, e colla dalle 
file cofiitutioni par. 6 . cap. 2. Nulladimeno fi vede in San 
Dionifio cap. 6. Hierar. Ecclefi in CalTìan lib. i. de Inftit. 
che è tutto de habitu Monachi, in tutte le Regole de Fon- 
datori, tanto antico , generale e cofiante è il rito di certa di vellirc. 
foggia, ò maniera di veflire, che pigliar l’Habito , ò. fpofa- 
re vn Ifiituto, c prefo per vna medema cofa Arnioni Corpo- Eccl. ^$.17- 
ris,& rifusdentium',& itjgreffushominis enunciant de ilio cioè 
Il vefiito del Corpo , & il rifo de denti , & il caminardcll’ 
huomopalefano chi egli fia. Il veftitoé la prima cofa che qiùh*t!ì,p^. 
dichiara la qualità, e conditione deirhuomo,onde conuie- duiore dell’, 
ne, che il vellico fia conforme allo fiato e grado del rcllgio- huotno. 
fo, perche altrimente, dice San Ezfiiìoin regni, fua difput. 
inter. 22. fi deue vefiire il Soldato, altrimente il Senatore, e 
coli degl’altri, ytplurimum dedìgnitate iUorittn ciàusqne ca- 
pi tur conia Qur ai perlopiù fi caua vna congettura della., 
dignità di' ciafeuno di loro j Vn altra ragione fuggeri- 
fcc Calfiano.nel .cap. 4. del citato lib. Sunt qusdatn in ha- „ r' 
hitu ad morumformtam tongruentia : cioèfonui alcune co- crYponarò 
fc congruenti alla forma de coftiimi nell’habito. Le vefìi feco* qiifte- 
di pecione facce portano'feco mifterio , & ammonitione ; ro» & am* 
la cinta fignifica la militia fpirituale, il Cappuccio l' inno- rooflitionc. 
cenza^clafempUcità, ecofigli altri, ciac di che vuole la 
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buona politica, che gli habiti de Regolari fiano fri di loro 
difFerentì, e che nonfia lecito cambiarli , fopra di che fono 
Rate liti di confidcratione trà diuerfe Cogregationi; dal che 
fi raccoglie efl'cr negotio di gran gelofia , ed importante. 
Intorno à che San Bafilio adduce vna ragione aflai poten- 
te i cioè V tilis eji pmtcrca in hoc peculiaris hxc ami^lus ratio, 
qmd eaqualtsfit vnusqimqnc ante indicai , & vitti qme ex Deo 
ejììprofeffionem ante velati tejìificatur, qati res facit, vt ab ijs qui. 
710 S viderint aCUonesetiam ijli proftfjioni confentanexrequirantur 
cioè E vtilc di pili in ciòquefta particolar maniera di ve- 
ftirc, perche efl'a mollTainaiui,quaI fia ogn‘ vno , c tefiifi- 
cata inanzi in vn certo modo la profefiìone della vita, che 
vien da Dio; la qual cofa Fa, che richiedano da quelli, che 
ci hanno vilto, attioni conformi anco àquefta profefTione. 
Quefia vefie particolare, è molto vrile inquanto dichiara 
la profefTìone di feruire a Dio; onde tutti n’afpetcano attio 
* ni a tal profeinone corriipondenti.E conclude, che alli de- 
Vefiiferuo* boli nella virtù, ferue di Pedagogo , e di freno a ritenerli 
no per Pe- dalle fceleragini , fopra quali ragioni fono fondati Canoni 
dagogo, prohibifeono la dimifiìone dell’Habito, come nel cap. 

ncre*dalV*!i Vt periculofa, ne Clerici vel Monaci in 6. doue è prohibi- 
fceleratezze. to folto penna di fcommunica, lats fententix , il lafciar Tha- 
bito . 11 cap. vidua 20- quell, i doue è ordinato, che l’habi- 
lo fi debba portare , anche nel letto dormendo, & il cap. 
THabico fi Sandimonialis dill. 23. ^che commanda, che la Monaca.* 
deue porta- porti fenipre il velo. ElaGlofla dice anche , e conclude il 
ìwnda Lez^na tom. 1. fum.cap. 13.0.7. che pecca almeno ve- 
nialmente,chi dorme fenza Thabito^aggiungendo però làg- 
giamente, che in quello bifogna attendere le leggi, e collu- 
mi particolari delle Religioni, perche doue non è tal vfo , 
non è ne anche peccato . Stendono i Dottori il fopra citato 
Canone, e fcómunica a quelli', che nafcódono in tal manie- 
ra l'habito, che non pollino elfer conofeiuti , ellendo vna.j 
medemacofa in riguardo del fine de Canoni, il non por- 
tarlo, o portarlo di nafcollo, citando però il Lezana n. 8. 

1. il iYauarro,e Bannez.Il Concil Trident. fopra di quello hà 

j« Habito fatto vn decreto particolare felT. 25. cap. 19* -de reform, 
portar' naf- cioè. Nec detnr licentia cuiquam Regulari occulti ferendi babh-^ 
«oftò non e tum fu* religionis. Nd lì dia licenza ad alcuno regolare di 

portate occultamente l’JubitodclU fua religione .•Nelle 
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rfmUlìooi Copra quefto fono citati Suar. Rodrig. Valen. Re- 
ginald. Giouanni delia Croce, & in quali cait polTa iafciar^ 
fì, e diflìmulatfì fenza colpa , i medemi anche determinano 
nè vi e alcuna cofa particolare per S. Spirito. 

A due Capi fi riduce ciò, che fi può ftatuire dell’ h abito 
religiofo, conforme lecofe fatte tanto dalla Natura, quan- 
to dairartc, altro non comprendendo che la materia , e la 
formaj L habiro in alcune religioni fi bendice , in altre fi i’habitoint* 
ttalafcia eflèndo cerimonia accidentale, & cftrinfeca; fi vfa '“n® rcligio 
però in San Spirito doue fi benedice la fottana , e mantello ® henedi- 
del Nouitio; il velo, c la Cinta, il Breuiario , il cerco delle 
Suore. Circa l’habito, il nofiro Ifiitutorc altro non hà or- 
dinato ne perla materia, neper la forma, ò colore , nella-» 
regola però cofihà ordinato . Fefiitus eorumfit htmilt{ quia 
domini funt pauperes, quorum feruos tffe fatemur , nudi , eit for- PHabito de 
didi incedunt, & turpe efiferuovtfit fuperbus, & dominus eius ReligioCdi 
fit /jumilit. cioè f Sia lìumile il lorveftito , perche i poueri S^ìco 
fononollrisignori de’quali noi confefliìamo eflèr iferuii humile. 
nudi e fporchi caminano quelli , edècofabeutta alferuo» 
che egli fia fuperbo , ed humile il filo Signore . E nel cap, 

57. della medema regola ordina,che i Frati portino la Cro- 
innanzi il petto, e nelli Mantelli al Iato fi- 
niftro, della qual Croce fi dirà nel cap reguente,difcorrendo 
in quanto al prefentc cap. di quello conuiene in quello 
|>ropofito 9I nollro Ifiitufo» Però auanti di paflar più oltre 
ecofa degna di reflelHonc, cioè £he il 'noUro Fondatore, 
ancorché non poco rigido, & auftero, tutta via in quella-* 
materia non habbia voluto preferiuere vn vellito alpro , c 
notabile in auAerità, ma folo d’infigne modellia; percho 
vedeua la vocatione eflèr di gran fatica , e conuerfationo, PHabito af. 
con le quali non è compatibile I’ afprezza dell' habito . In- pm non e 
corno al quale fenza dubio, egli hauerprefo efempiodi ‘^«nipatibile 
queir Antichi Padri, de quali fà mcntione Caffian. lib. i. MnuerfM^o*^ 
oc ^itit.rcnutìt.cap.}. Cilifinamvefiem ve/ut circum/peffam, ne, ’ 
cunais atque notabilemi & qu£ ex hoc ipfo, non fotum nulla fpi- 
rituipojja emolumenta conjferreyfed etiam elationis concipere va- 
nitem i quaque ad necejjarif op:ris exercitiuminquoMonachum Velie di Cìi 
femper impigrum expeditumque oportet incedere , inhabilisat- 
que inepta fit, omnimodis refutax'unt.Qt^elU primi, e più feruen- *** 
spprouornol’ vlb della velie di Cilicio, per 
y. i ~ giudi* 
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giudicarla, dar troppo ne gli occhi de riguardanti, ilche- 
non può giouarc allo fpirico , mà fi bene elporlo al perii*, 
colo di vanagloria, con impedimento del latioro , al qua-i 
le voleuano fempre il Monaco pronto , e difpofto ; qualii 
confidcrarioni fono all’ Ifiituto di San Spirito molto con- 
ueneuoli, ranco più che non è monacale, ma diChiericii 
Regolari, & Hofpidalicri , che fono tre qualità , alIc'qUalil 
* ' fi deue conformare il modo dell’ habito. 1 

^ Ne’Canont che à Chierici prefcriuono il modódivefti~ 

te, fono fenza dubio comprelì qucllidi S. Spirito fino àme-l 
demi Laici, perche la più confiderabil parte » e la più prin-' 
cipalc de gl’ ordini fono i Chierici, onde turpis tfl pars tati 
ftio non congrttensi cioè Brutta e quella parte , che non corrif-' 

, ponde al fuo tutto gloff. ad Cap. Mienus 14. quefi. 1, e ben- 

Habitodc che in molti altri ordini, fia qualche differenza per la for-' 
Chierici t-» ma, ò per il colore tra l’habito de Chierici , c Laici , tutta 
laici , inSan quelV vfo non fi troua in San Spirito , dono anco i Laicii 
h^'differw" Co’ta nel Choro, c la fottana , e zimarra per la 

^ ^ Caià,e per la, Città, perche fono mébri d’vna congregarione 

c!cricale;quaco dùqne c ordinato ne'concilij,ò coftitutioni 
canoniche ad cllì fpeteanti, qui fommariamentc fi referirà. 

Il cap, Clerici lib. a. decretai tit. i. de vita, & honefi. 
Cleric.cauato dal conc. generale Laceran: forco Innocen- 
ti o terzo. Pannis rubeis, aut viridibust nec non mameist ant fo- 
titlaribus , confuti itfs non vuntur, ff*itis,fellis, pedoralibuStCaU 
caribus deaitratis, aut aliant-fuptrfluititem gerentibns no vtantur. 
Prohibifce veliiti di color roflb ò verde, maniche ,'ò fcarpc 
Veftttididi ^‘■‘o^^'^^of^cufeite, freni, felle, c pettorali , fproni indo- 
ucrfi'*colorl ° fuperfluicà,cofi aggiunge le fibbie, ò ligac- 

Sc altre cu* eie d’argento, e d’oro adornate , come anco 1' vfo de gl’ 
riofitàfipio anelli , fc non à chi per ragione di dignità conuengono, 
hibifee a Girolamo in quello propolito dicc.Tu/« càr» videris 

fponfos potius dixerist quam Cicricos , Cioè Vedendo tu tali 1 
Spolì più torto li chiamerai che Chierici. Pietro Blclfi nell’ 
Epift.90. al fuo fratello G^ugliclmo Abbate, perche porca- 
ua Pannello coligli rinfaccia. Abbatis inueflitHra per bacu~_ 
lum, Epifcopt'per baculum & Anulnm, cioè L’Iuueltitnra dell* 

. , Abbate fi hà per lo bartonc , e quella del Vefouo per il 

baftoné, c per l’Anello. I Can. Tolet conc. 4. Annulns 
proprius Epifeopi cioè L’aaucUo è propriodei Vefcouo.Sau^* 
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fonius Panopiid Epifcopalis C(Jkaan.aAlib> \ 

a. dicretal^ ad cap. Cttric'm li. l'J. 14. tira molti Dottori- ■ 

si Bafilio ad vn fccolarc Homil 8.in diuitesjCOlì dice . 

lus tuli! quantHmaris alièni pofftt di)Joli*ere, quot domus oh ino- .• 
pùm conuentes conferuare . cioè II tuo annello , quanti dcbui 
riotrebbe pagati per altri;, -e quante famiglie cafe cadenti 
^r il biibgno conferua^i Hora'Chè direbbe ad vn Eeelo* 

•{{aftico; e fe Pietro lìlelfeiife à Guglielmo Abbate fuo fra» 
cello carnale fcriuena. Mitra, & •AnrfHlùs,& Jandalia , in alio 
quam in Epifeopo , quadam fuperba elatio 'eflt & prsfnmptuofa 
tiatio libertatis , numquid emanauit hac abufto Epifcopaliam à 
rtgula B. Benedi£lil nunquid pracipiuntur emancipationes ifla in 
j^angelio , '& Prophetisìcum deteftabilis fit vbique piper- 
’bia, deteftabilior tft in profeffore humiliiatis :'quod‘.enim rubigo L'jjkHo n6 
'éfl in ferro,in veflé tinea,quodfel in Ulte, qmd-venenum in melle, cóuiene alli 
hoceftfupetbiAÌn habitumonachali. cioè La AfiÉtairAjiello’, & 
i j'aAdali in altri, che in vn Vefeauo, è vna fuperba alterig- ^ 
gifcV'fiiVn prefontuofo orgoglio di liberta. Deri uò .forfè . 

quek 'abufo delle cofe f'elcouali dalla regola.dcl Benei . 
detto? -fecomntandano forfi quelbe cmancipationi nel Van* 
gelo, e^nc’Ptofetiietfcndo in ogni luogo deceftabilc làfu- ' / ' 
petbia, più deteftabile viene in vn.profe, flore d' humiltà ,: '' ' 
Poiebecio che èlarugine nel ierro ,la tignola nella wfte> 
ciò choil fiele nel lattedl veleno nel micie, rillcflb é la fuper- 
-biain vnhabito monacale; come hauerebbe comportato 
in vnièmplice Religiofo vn Annello ? 

. Il Gip.i.Owii/iKifi'rtw/Mai.S.ordina che fi/no ammoniti i 
C\)\cnci,qHÌf€fulgidis,& tlaris vefttins oniàx. cioc| quei che di 
fplendide 4 c chiare vefli fi ornano, e cafligati fc non fi e« 
mendano. Il Concilio di Buda, forco Nicolo 3. appreifo 
Odoric.-Rainaldò tomo 14. Annalium ; prohibifee pari- 
mente granellialitChiericLche non hanno tal dignità,» 
priuilègio . Il Cane. Vicniicii. lotto Clemente quinto, or- Veflld di 
dina la priuationede’frutti per fci'mefi alli Bcnefitiati, in- c®: 

habilirà per certo tempo, à chi non hà beneficio, (è Partano > p°ohib!le à 
vefti fafeiace, ò liftate di diuerfi còloii , ò trinciate ;;ln fine Chicqci. 
ilconc. di Trento innoua qutll* conflitutione lefl*. i4.cap» ' “ 
de reforni ; ne rende la cagione con granillìme parole: 

Tanta badie horum Clericornm inolenittemeritas t religionifqM 
fontemptiu in ptopmm dignitatentt & honorem ckricaUm , par- 
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Veflfto di ui pendentes i V eflet etiamdeferant publice laicales,pedjes:,it^dì-> 

Sacerdoti ponmes ^-rmknt indimnis, alt^rum in carnalibut 

com?en'kme' trafcojfa hoggidi latcmcrità di'qucfli Chieri- 

allolUtofuo cJ. Se il di(pr.ez20 della religione contro la propria digniti 
cd honorc ChiericaIe,faccndo poco conto delle velH, che* 
anco portino quelle dcLaiiji, ponendo il piede indiuerfi 
luoghi, l’vno nelle cofe diuinè, e Ta^ltro nelle carnali. L’in- 
tentione della Chiefa, eflèndo con tanta folennità dichiara, 
ca come tal precetto non oblighi? e qual giufto precedo ò 
fcul'a (i polla addurre in contrario e particolarmente per- 
che canti ordini fi vedono fondati nel lus naturale , il qua- 
le vuole, che ciafeheduno vada conforme al fuo fiato, e co- 
fi le Perfone facrc diuerfaraente dalie laiche? Non fi adduce 
è ' ll'sic'J qui l'autorità del.finodo adunato forco Ludouico Pio 1 ‘ 


. ! (ii 


Anno 8 jo. per cagione della quale il Platina fa vn grand’ 
efclahiare nella vita di Gregorio primo . Con zelo però 
S erdoti g‘uftificato parla San jSernaido Epifì. ai 

deuonopio* ^enonen, Epifeopum. fi lamenta, che Cernitur 

curare l'or<» iti nonnullis facerdotibMSveflium cuUus plurimus , virtntum att^ 
namento del tem nuUus, auteXiguHs Si vede in molti Sacerdoti m.olta cura 
U yirtùiMn intofoo al veftire, della virtù curarli poco ò nulla ; c dopo 
' * hauer propofto alcune delle loro fupcrfluicàfoggiungc: 
Sacerdoti Midkbria potìus effe nofeuntur infignia, qua vbique enriofins, ér 
deuono fi>» fnfiiptuoftus ìlU pra:pararc cenfueuerunt, cogitantcs quifmit mun- 
e\ie\z^pei di, quo placcane viris.Feruntamenfacerdos Dei alttffimicui ex ^ 
fluid nel ve, jjjj piacere gefiis\mudo,an Deoffi mundo cur Sacerdosì ft-Deo* ciit, ' 
qualk populus, talis Sacerdosì nam ft piacere vis mundo * quid tU 
hi prodefi Sacerdotium Deus dijjipabit offa eorum qui hominibus 
p/acenr. i’/.$ 3. QtKfii fono ornamenti donnefehi , che le^ 
donne con molta diligenza , e fpefa procurano di piacerà 
àgli Homini ; ma cu Sacerdote deirAlcifiimo, à chi vuoi 
piacere ? al Mondo , ò à Dio ? Se tù cerchi di piacere al 
Mondo , à che tigioua il Sacerdotio ; Dio difliìparà rolfa-^ 
di coloro che ftudiano di piacere à gli huomini.E nel.lib.g* 

■ de confider.cap.vlc. Solent dicere num de vejiibus'cura efl Deo 
et non magis de moribusìAt forma h^c vejlium deformitatis men-^ 
tium , et morum indicium efl . Soglion dire , forfè Iddio fi cu 
ra delle vefii , e non più tofio de* cofiumi ? Ma quella for- 
ma di vefiimenci , é vn indiclo della diformicà delle mcn- 
ù a e di cofiumi . Dopo di che coli efclama . 0 mifirandam 

fpon^ 


|w 1. 

.O'-* 

O I 

i - 


Digiti? '^V 


Capìtolo V ìgefmociuarto, i j t 

fponsa talibus credium paranijmphh, ([hì ajjìgnata chUhì èiuspro 
pria retinere ^HsJÌHir.ò •oenntur, no amuhprofediò pporfi.fcd étmn 
li funi, cioè O mifcri fpofa data à tali fpoH che le cofe aflb- 
gnate al di lei fcruiggio , non (ì vergognano di ritenere per 
il lor proprio guadagno , non fon (jiiefti certamente fpofi , 
ma emuli. Con prdportionetlunqne li deue ollèruarc la_» - 
differenza , che è irà laici , c Chierici , c vedere quale detic 
eflcr quella, che palla tra quelh'iiHf i Regolari, perche àqiié- j , 

Ri conujenc d’effer tanto dalla vita fecolare difeofti j quan- ' 
to à quelli dalla vita laicale. E nel punto del vcflirc nota:-» , 
laglofa al Can.quod fulgidis 21. 9. 4. Poffunt Cleriafccurt- 
dtm (orfuetndincrn Regionit pretio/ìf veflibus vtì , vt covfor- 
mentjc monbus eorum , per/jHos viiinnt , Se tic vìlcfcat dignitas 
Clericalis i Cioè . Poilono fecondo la confuetudine del pac- 
fc feruirlì i Chierici di pretiofe Vefti per conform.irfi à i co-"' ' 

Rumi di coloro , per i quali viuono , & acciò non fi auuili- 
fca la dignità Clericale . Come nel cap. Epifeopi dift. 80* . ■ 

Però à Regolari non è mai fiata conccllà tal Indnlgcoza , 
mà femprc è fiato giudicato contro il decoro di quello fia- 
to , il velUre , ò tolarfi alla fccolarefca ; Air incontro nel 
citato Cap. jf.quoniam ir. 9.4. Leggiamo Si ^ . . 

inucntifuermderidemeseos , qui vili bus, & Religìofìs veflibus 5 ,flSoVe° 
amini fune , per Mpifiopum corrigantur , Se alcuni fi fanno itirfi,òrofar 
beffe di quelli, che fono vefiitidi habito vile» c rei igiofb,fia- fi alla fico, 
no con emenda gafiigati ; doue fi fuppone , che la Vello 
non puòclfcre altrimenrc Rcligiofa, fe non è vile j ilcho SiiS* 
prona •S.Tho.22.q.i88.n.5.in corp.c come dice S. ( 7 irolamo ue clfcrrilej 
ad Kufi-Monac. f^ilisTuHicicontemptHmfxckliprobat%Se- 
cundum vlrumqucì dice il Santo > Cotnfetit relrgiofìs vilitas ve- Stato Reli, 
flium , quia religio efl flatus pxnitentia , et contemptus mutidanx S|old,» fiato 
glorix . Cioè. la Tonica vile dimofira iljdifprczzo del 
fecolo ; fecondo l’vno , e l’.iltro conuiene al reltgiofo la_j 
viltà delle vefii , perche la Religione è vn flato di peniten- 
aa ,& vndifprczzo della gloria mondana. S.Agoftinolib. 
^.concrafaurtum cap. 9 .condanna di ^peccato la Monaca.» ^ ■ 
che porta gli ornamenti da maTitùPìt'P^e/ San ffimoniaJisò'a^ '' ■ 
ifcat ornamenta vuptarum yvel eà q'u^ fe non tonWneni nupfipj * "‘«nr 1*, . 
fpeciem Virginisgeret^ omtiifnodntn pcceatuiH-efl , et fi quid in- " ’ 

Jf^nuenienter ex diuerfo genere in vita tUiufque contexitur,Cioè 
P^nabbia la Santwioniale' gli otnamcDci delle nozze » à 
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cucila , che non viuendo continente fi Tposò , monftri ap- 
parenza di Vergine» è affatto peccato» e le alcuna cola vicn 
refiuta inconiienientrtrcnte da diueiTo genere nella vita di 
ciafcheduno-II che pare che militi anco córro quei Rcligiofi 
che fi veftono à guifa di laici.S.BafiIio,San G’irólamo>Calfia- 
Veflito Re no, tutti quelli che hàno fcritto precetti, ò Ifiitutione à pcr- 
lisiofo che roncrcIigiorc»efl'agerano grandemente qnefto punto del vc- 

vochonotut inodcfto , e ciò confiderano , come ca- 

ti/ftitutori po degno di gran riflc/Hone . Nella Clementina prima ne 
in agro Dominico &c. Sono prohibite à Monaci foderature 
di feta , e per coufeguenza molto più le vcfti . Nauarr.conf» 
4.dc rcgul.n.e^.nora , che tal prohibitionc fi ficndeà tutti i 
Superiore-* regolari , c che il Prelaro non polla dar licenza à Religiofo 
ron può dar fuddico di vfar velli pretiofe,e citando i medemi Autori 
Reh^tòfifdi fjuibus intclligas tjuam inepte aliquet Clerici » ff 

vfar'véfii* ^ ineptius Canonici rcgulares » et ineptijjìme ÌJonaii , qu^runt ftbi 
pretiofe . gloriam vefiibus firkis.cÌQÙ dal che fi raccoglie quanto fiano 
foiocchi quei Chierici , e molto più i Canonici, & alfaiffimo 
i Monachi , che con vefli di feta , e da gli habiti forici ri- 
VefHto non cercano la gloria s e non fenza ragione, poiché in quell’ap- 
conuenienre parato , non conueneuolc alla fua conditione fono riguar- 
p . dati , ò con difprezzo , c (degno della più parte.de gli huo- 
ligiofiiporm ’ o fen?o di compamonc da piu faggi - In capir, 
feco diijpter Cum ad Monajìerium: dt Jlat-Monachi ere. Innoccntio Tcr- 
W t zo COSI p^tlìifirmiter inbrbuiniHS , ne qiiis monachorim lineis 
Camiftjs vteretur . cioè fermamente innibiamo , che nefliino 
' ... de Monachi fi ferna delle Camifeie dì lino . Il che non aj^ 

Camifcicdi particnc à rutti i Rcligiofi Regolari > mà foJamentc à quelli, 
j à quali tal vfo dalla Regpla vicn loro interdetto , cornea 
trati mino Fr^^i Miuoiri, quali Pietro Marian.elpofit.Rcgulae S- Fran- 
li, - ‘ cifei cap, e 9 5. dice peccar mortalmente , fc portano Cam j- 
fee di tela . qual precetto , ò vfo non è in S.Spiritp - 

La qualità di Hofpcdaliere finalmentCjè come vn ter- 
. 20 nodo, che ftringe più l'obligo alla modeftia del vefti- 
Hofpedaliei fej perche fe non permette vn veftire molto auftero, come 
ri deiioiio difopra habbUmodiraoftrato, fosìnon l ammettc doli- 
veftir modo cato,c pretioCD»pc& la, ragione addotta dal medemo Fon- 
flamentc. datore^cauatadal fenfo commune,che giudica intollera- 
bile fconueneuolczza il profeffarc , & cffcrcitar fcrui- 
uitù àPoucriia babitodi vanitdi&in opere di humilci 

com- 


bigilized by Google 



Capìtolo V iicfimoquarto * 155 - : : ' 

comparire jcon fafto,e fuperbiaj In qnefto propofìto è Sej-u;,ij > 
' topartlcolarnaente dubitato altre volte ,fe i Religioni di poueri non 
S.Spititopotcaano vcftir di feta fenza nota di peccato ; compoi ta 
liipropofta la queftioneal P. Vincenzo Figliocci deJla_i 
Compagnia diCiesù , cognito al mondo peri voi unii di 
Theoiogia morale, dati allcftampejEgli rifpofe eflerpro- s.Spiriio 
babiliflìmo,chc fia colpa grauead vuReligiofo dì S. Spi- nonfoflbnf» 
rito il vcftir di feta; apportando fopra dicid cinque ra- 
gioni; Prima perche cosìporta il cap. Precipipiraus 2I. 
q.^.Nein fupcrflititate,fciffMrataut coiore vefìium , net in tonfai p^r é.ragio- 
ra. intuenlium offendat afpeffum&c- cioèaccloche non offerì- ni; 
da gl'occhir de’ riguardanti nella fiipcrfluitji, tagliatura»., 
colore deile^vefti , e nella toofura; imponendo pena di ^ 

priuatione de beneiìrij. Cbe però è precetto obligante-.. di Gicsu ìif 
Secondo perche nella Clementina tal ecceffo vien detto nondeal du- 
notabile, indccenCc , e perniciofo , delle quali colpe eia- 
fcunaègraBc-Terzo perche A oppone al precetto dellaPo- 
ucrtà, SÌ il Lelfio lib.i.de luft.Sc /ttr.f4p.4i.»«»».7p.annoiic- 
ratrdii peccati contro ouefto voto I vfo delle vcftiprc- 
tiofe. Quarto perché è « 'diretto, contro il fine dell ln- , 

Aitato d(S..fpirito dlferuirc i Poueri, i quali però con- “ 

uicne di veftired gnifa di fcruKdi Dio, che però è peccato n^dd iflitù 

J ^raue contrauenire al proprio Iftitiito. Quinto, perche rodi S.Spi- 
e quefto fuffe lecito i* mi di S.Spirito farebbe lecito,atut ruo- 
ti, efi darebbe materia al popolo di marauigIia,S(inficme 
di mormoratione,ercàdolofe tuttiveltilfero di fcta,il che 
nonfi può feufare da peccato notabile.Sefto fi aggiunge che 
• l’vfo dell’ordine non hauendo da fuoi principi; fino à quelli Veflhfi di 
tempi amtneffo il vcftir di feta, qucft’vfo non vale meno d’ feta non eia 
vna legge particolare . S-Spi 

E perche non habbia occafione di lamentarli chi forfè è 
di contrario parere, cioè di ellèr ftaco condannato , fenza^ 
elfer ftato fentito, contro la legge a.ad L. Corneliam de Sica- 
ri;s , & altre , fenza alcuna diilìmuiatione , fi farà vedere à 
quanto fi ftendìno le ragioni , che fi potrebbono addurre in 
contrario . 

Dicono primieramente, effer lecito quello che non è prò- 
hibito , c non trouarfi prohibitionc particolare per li reli- 
giofi di San Spirito , ne per regolari vniuerlalmentc ,màfo- 
lo peti Monaci. Clcm. de ifcac. Monachi, c che in fatti i 

X fra- 
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frati di S. Giouanni di GierufaIemmc,cofi i Caualieri coi^ 
mei Chierici veri Rcligiofi veftoiiodi feta,com«à loro pa- 
re, e che fc alcuni Canoni hanno prohibico la feta alti Chie- 
rici , quelli fono {lati abrogati dall* vfo in contrario qtiafì 
generale ncll’ifteil'a Città di Roma, fatto legitimo per difU- 
mulacione , e lìlcntio de Prselati maggiori , £ che nel- 
la Chinai Padri della Compagnia di Giesù veRono di 
fera fenza alcuno fcrupolo ; £ quefto è quanto con^ 
qualche apparenza , e probabilità Hpuò addurre per par- 
te loro-: màperò fenza alcuna fodezzadi ;vericà, perche la 
prohibitlone generale fatta à Chierici comprende i Frati 
di S. Spirito } e molto più quella fatta à Monaci, come dice 
il Nauarro fopra riferito ,c che fel'vfo ha introdotto cilaf- 
fatioue ne Chierici Secolari, che però non fi deue argo- 
mentare da quelli à quelli , ne meno dairondine di S. Gio« 
uanni, perche gli ordini militari hanno roficrnanza della-» 
regolarità, òpoueriàpiù larghe, Cheterò nOu.deuooo fer- 
uird’efiempi , c molto meno la China in riguardo de noftri 
padì , perche in quelle parti, la fetaè più vùolgarc del pan- 
no , doue qui è più (limata , _olti54idi che , vi fono altre ra- 
gioni fondate nel collume di qud 'Regno , al quale in or- 
dine alla propagatione d^ Vangalo, hàbifognato pcrmct- 
reie cofe molto più cllcntiali , come celebrar mefià in quel- 
la lingua vùolgarc , & a capo copmo ,'Mon rella dunquo 
per quello eccello portar le velli di fet a alcuna feufa , la cui 
f»ra'.iità degnamente rapprefentaS.Bernardo , ncll’acccnna- 
Ta Epillola fcricta aU’Arciucfcouo Senonenfe , con il tenore 
dellaqualefi concluderà in prc fante jj. ClamantnHdi , da- • 
mant fmdici , {anqueruntur & dieuvt , nofirum e/ì quod tjfmdi- . 
r/f, Kobis crudditer fubtrahitur quodfuauiter expenditis &c. Viu 
m'irà, adìivobii, in fiiperflnas copias,noflris mcejfitatibus dftrA- 
])'m cuoiaccedit vanitatibus vefiris^ Dko igitur mala proce- 
dioif de vna radile cupiditatis.dum & vos vanirando perith , & , 
msfpolioìido perimitii &c.Et hac pauperes modo cor am Dea tan. 
iim,c:o corda loquiintur&c.Cxterumin futuro fiabunt in magna 
lonjLintia aduerfns cos , qui fe angufiianerunt , fiante qnippe prò 
fis Patre orphanorum , & Indice viduarim- eroe Gridano 1 
midi , gridano i famelici , fi lamentano , e dicono, è n^ollro 
ciò che feialaquate, ci fi toglie crudelmente , quanto fuaue. 
mente fpcndete &c. Lanoitia vita vi cagiona foucrchie du 
n lime 
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uìrie ; SJ leuaalJe aoftre aeceflità > ciò cbe alle vollre vani' 
tà i'tcercfcc. £ù:onodae mali da vna radice della cupidi- 
tà*meQtrc voi col voftro vaneggiare pcritc.&ammazKatc 
noi foii lorpogliarci &c. £ quelle colè dicono bora t Pone- 
li Colo ne] cdipecco di Dio « à cui parlano i Cuori &c.Md nel 
fecolo iuturo daranno con gran coftanza contro quei , che 
gli oppreflèro con tante angurie , ftando dal canto loro U 
I^adre de gli Orfani , &: il giudice delle vedoue &c. 

£ quancoiic detto dcll habito , lì dcue anche intendere 
della Chioma , perche i medemi Telli, che vietano le vefti, 
prohibifcono parimente il portar le Capigliare ad vfo dcj 
Laici contro le quali militano fc medemc raggioni appor-* 
tate contro di cdé . 

Della Croce deU'ordine di S.Spirito . 
Cap,XXF, 


A Crocesanta che S. Ambrogio chiama Vittoria » e 
trionfo di ChriHoorat.de obic TheodofÀndrea'dt 
Creta , Gloria de! Saluatore, la Corona de Martiri La Crocee 
Julius Firmicus Maternus 'dc myH. profaa. relig. foftegno dè 
cap. li. ftendardo della fede. Antioco Abbate homiJ.‘4'. “»®“cl,efe 
ornamento) & honornoftroi S.Efrcm.lib.dcvera pxnit.cap. 

S.foHcgno de Monaci . S.Chrifoft. homiI.de Lazzaro, fegno tualt . 
della nobiltà Spirituale ; onde la facra, benedetta , e gtorio. . 
fa Croce deU'Otdine di S. SpiritOjfù ailègnata per ìmprefa'> 
llendardo , ligillo , c proprio merco ; acciò; con l’ Apoftólo Croce deli' 
ad Galat.»." 24. ciafeuno de noftri Religiofi dica fempro . s: 

Mììh auum ab fit gloriati nifi in Cruce Domini nofiri lefit Cbri- fcmuta oer 
fti . cioè Mà fìa da me lontano jil gloriarmi in altro , cho imprefa^’ 
nella Crdccdcl noftro signor Giesù Chrifto. Equeftsu, lìgillo. 

Gì la gloriai la fpcranza , c la cònfolatione fua 'di portare 
di Chriftd la' Croce > nella quale contìHe precifamence la^ Rabico dell* 
liurca particolare di qutfta Compagnia regolare , di cui ordine di s.' 
rhabito non e alcrimente detorminaco in quanto alla for- Spirito in_. 
ma * e maceria in fpécie ('come ortcnia il Barbofa , nonef- 
fcr determinato rhabito de Chierici in collet. ad 3. dccrct. S*ron 5 
WC.I. cap.15.de VÌC.& gcft.Clcric.vcrf.13.douc la Glofa , al- dctetiaùiato 
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1^6 Dell'Ordine di SJSprritol 

Crc«e dop' tro fcgno noA bà diflinco dal commune à tutti li Chierici 
r‘* ' habitt» txià coiifilte in vna Croce doppiò conapofta di vn* hallaj 
d^siSbio con due traucrfe in tela bianca , foJita portàrfi dalia parte 
^ iìni(ira>roprai mantelli» e fottane>onde facendo fopctu» 
ciafcuno di i.]uefti punti la douuta riflcilione , lì poflbno in^ 
tendere le ragioni » che hanno potuto indurre il noftro 
lilitutore , d fare elettione di quello fegno in parti-^ 
colato . 

Si vede netrantiche Imagini di SJEfrem , che rapprefenta 
Gerardo Soffio nelle fue opere , che i Monaci della Siria-» 

‘I portauanò la Croccio vn velo nel mezzo della fronte; i 
difeepoii di S. Pacomio > la portauano rolla nella Cocolla : 
Rifcrifce Palladio Hift.laulìac.cap.^S.e l’AbbateSerenoncl-* 
la CollafS.cap.a.di Caffiano,che alcuni feruencisì, mà 
molto femplici Monaci , haueuano prefo talmento alla let- 
tera , quello vien detto da Chrifto in S. Mattheo io. 
vonaccifit Crucem fuam , & fequitur me non efi me dignuf. 

Chi non piglia la fua Croce , c non mi feguc non é degno 
di me. Che portauano fempre fopralc fpallc vna Croce di 
legno; Altri più fpirinialij e non mena deuo.ri, vefiiuano 
communemeute analabo « che dicono fcapulaae > coli Sm 
T porotheo Z)oi 7 r. i. derenuntiati AnaUbns in Cruds modim 
fonituY^/nper humeros autemnofiros Crucis fignum .defermits 
gx eo quod dicitur tolte crucemjuam . cioè 1' Analabo fi pone 
in forma di Croce , e noi portiamo fopra gli h omeri noftri 
il fegno della Croce, perche ci vien detto, pigliala tua_» 

Croce . Z.C caufe di tal vfo coli piè come diuerfe ; la prima 
La feroce! fi profefl'arela fede, e la feruitù di Chriliq^Jttocififtb, coli 
SoS/'h noralnnocentio terzo fertiKi.dè martyr. ReUgf<mit 

t^deicferui. Crucem portoni vtoftendant fe fpiriiualiter mancipatos.ad obfe- 
fù dichn. quiumCruci^xi. cioè In fegno della Religione portano al- 
ilo ctocifif [yjj j religiofì la Croce, per moftrarc d’ clfer fpiritualmentc 
’! maucipati nciroflcquio del Crocififl'o. La,_Seconda per’ 
hauer fempre feco la memoria che deupno cflèi»,l^. mondo 
croci/iffi , & il mondo in elfi; come di fftv parla’ San Paolo 
, , ' Galat. i 4 *.è ^an Chrifoft. hom. $5. ad Pop. Antiochi 
H ' Vita dc’Crocifiifi nomina quella de Monachi. S. Bafilio pa- 

• ' ' rimenteepift.< 5 .adCler.Neoces. Ecclef. il che difertamen- 

' cefi vedere Pietro Blcfclf. ferm> 17. e Caffian. lib. ^de In- 
M- MP* coi» habitu» M figura. > qua prò no- 

■ ^ bis in i 

x> 
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hti in patikulo fuit tlle fufpenfus, nos quoque ntceffc ejììn bac vi- 
ta agere. cioè con quell’ habico dunque , c con quella figu- 
ra , colla quale egli fù rofpefo per noi nel patibolo > ci con- 
uicne ancor à noi fare ih quella vita. A quello capo fi ri- 
duce che la Croce, e vn ricordo perpetuo, e molto efikace, 
per aitcnerfi dal male, e far il bene , e principalmente perla 
parienza, e collanza nelle mortificationi ; coli ammoniua 
San Paolo Hebr. 12. Kecegitateeim qui talem fufiinuit , a pec- 
catortbui i'ontradicttoitem,vt ne fatigemini animis veftris dtficien- 
tes. cioè, llipcnfated colui, che ha (bllenuio da peccatori , 
vna cale contradittione , acciò non vi fianchiate mancando 
d’animo. Za terza per eller Tempre armati del légno vinci- 
tore contro glia(l'a!ri,&illufionidel demonio , che non_> 
può foficnere il di lui alpetto. Il gran Patriarcha de folica- 
ri) Antonio Santo , perciò diceua à Tuoi difcepoli. Signate 
uos,& abile fcciiri , Tegnateui , & andate ficuri , perche ogni 
fantafma , c prefi igiolo tentamento del nemico fi fuanire , 
ciò confirmando delia Tua cfperienza, £S. Chrifoll. hom.^5 
in matth. aggiungenela ragione', Si Cruiem faciei tuaim- 
prejfcris , nuUus fcdejìorttm Demonum, cum hajìam videat , qua 
lethale vulnus accepit congredi tecum audebit ; Te tu Tei munito 
del Tegno delia Croce nefun Demonio ardiri alTalirti , ve. 
dendo Thafia che l’hi mortalmcute ferito . 

QueftcTono ragioni communi ; però il Fondatore nofiro 
hà hauute delle particolari ; La prima canata dal fine di fer- 
uireigli ammalati, aqualiconuicne rappreCcntare Tpelfo 
la Croce Tanta, come vfa la ChieTa confcgnandola , à chi 
' riceue l'eftrcmo Saciamento dclPOntione ;l’afpctto della-» 
quale, vale molto à perTuader la parienza , e per ralTegnatio- 
ne dell’Intcrmi tanto ncccffariaie quello fi là molto più foa- 
uemente, qaando fi clibifce, d'ordinario, che quando fi por- 
ta à bclTarte, e data opera , il che alcune volte atterrilccj 
coloro , che hanno poca deuocione, c molto horrorc della 
morte . La feconda dalla couditione di qncfta vocariono, 
laquaie obliga à molti viaggi perla Campagna , & i mol- 
ta conuerlatione, cheli come è di molto pericolo per i Re* 
ligiofi, cosigli parue di armare i fuoi di quclfeguo, il qua- 
le porta fecoriiierenza, e rifpetto, cosi in riguardo di chi 
Io porca, come di chi lo vede « 

■ La terza veoiua foggerica da quei tempi del duodecimo 
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1 j 8 DeirOràint di S •Spirito • 

fecolo di nofìra fallite , quando tutto il Chriftiaheiìno i e 
particolarmcnre la Francia, inferuorata dal zelo delle Cro- 
ciate, che aH horalt faccuano , non pareua guafì Chriftior 
no chi non pìgliaua la Croce , in fegno del voto di quell e_> 
fante impreic, cauandonc anche I cfempiodairOrdini Ho- 
fpidaìieri nel medemo fecolo infticuici,come di S. Antonio, 
de Arati di S. Giouanni di Gerulàlemme , de Templarij , 
Trinitari} della redentione de fchiaui , da Theuconici, c do- 
po da tutti gli altri Ordini militarù Di maniera che fe ve- 
ramente Guido fù TempJano , come vogliono i Arati di 
S. Marta, non habbiamo à marauigliarci, che formando vn 
ordine nuouo n’haueflc conlèruata la Croce à loro data-», 
nó aIl‘iftitutionc,ma dopo da Eugenio Ill.come hà ofl'crua- 
to il Grecfero tom. 3. /. a. de Critce cap. 14. dal Cardinal Vi- 
triaco,20.ò jo. anni auanti la fondanone dcirordine di 
S- Spirito, il che fà ricordare , quello riferifee il Barqnio di 
S. Thomafo Apoftolo nell’Anno 57. cioè che auanti chc_> 
da Brachmanni fuflc vccifo in Mcliapora, hauena vna Cro- 
ce fcolpita in faflb con vna Colomba nella cima ; Si legge 
anche nella vita di S, Margharica appreflb Simeone Meta- 
frafte , fotto li ao. di Luglio, nella Carcere eflèrgli apparfa 
vna Croce, conforme occorlcà S. Regina appreflb il Surio 
à 7. Settembrcjdella medema maniera , fi che il cqngiungc- 
re la Croce con la Colombai emblema dello Spirito fanto,' 
è fondato in efempi molto illuflri, & anco miracolofi . 

Trà le forme varie delle Croci , che fi vedono ordinaria- 
mente ncll’imprefe, e ncirAuthorÌ,chc trattano fopradi ciò, 
come Girolamodi Bara , Se altri , che fono quadrate,© po* 
mate, gigliate, ò fiorite , fiflc, puntate, infogliate , crocila- 
tc, forcillatc , ancorate , c tagliate, & altre di altra forco ; 
mà perche il noftro Fondatore habbia prefa per fuo fegno 
quefta Croce doppia cioè con due trauerfe , egl’ ifteflo 1 hà 
dichiarato nel cap. 57. della Regola in quefte parole if't per 
illndVexiUum $ & operationem » & obedientiam Deus nosm- 
flodiat, &a Diaboli potefiate nos in hoc faculo , & in futuro de- 
fendat in anima, & corpore, & fmiliter omnes benefaSores- no- 
Jlrosì cioè Acciocheiddio'cicuftodifca per quello ftendar- 
do , Si operationc, & obedienza i e ci difenda in quello, fc- 
colo dalla poteftà del Dianolo come nel futuro nell'anima, 
e nel corpo, e parimente tutti inoftri benefattori . Egli c 

certo. 
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c«rto> che noi habbiamo blfogno di difèfa , e perranima> e 
per il corpo , & in queda vita e oeiralcra, così per noi> co* 
me per i noflri benefatcori/pendendo la noftra vita, in obc* 
dienza, & in tante operationi » di tutto quefto ci ammoni- 
fce, à quello ci aiuta la Croce,e per quello ricordo, & à que> 
ilo effetto Yolfc il noflroIHitutore che fulTe doppia. Nellau» 

Città di Tarafeone non molto lontana da Monpelieniì con- 
ferà a con le reliquie di S, Marta , e principalmente il Aio Crocedop^ 
capo in vn bullo di oro ricchilTìmo , la Croce che ella ado- pia fi com- 
praua, facendo di molti miracoli , per mezzo de quali ac-*®C“*‘" 
quillò alla fede Chriftlana quei Popoli j qual Croce è del- [, 
la lunghezza d’vn palmo in circa , con due traueriè, delle ceturoìraco 
quali, la più alta è più corta, deiralrra. Come dunque non li*. Marta, 
potrà dirli Padrona fpcciale di tutti gli Holpidalieri quellai 
che ne hà dato eflempio tanto iIlullte,non folo nella perfo- ^k^**^*^ 
na di Ghrillo, mà anche de poneri . La legenda che neU’of arhofoi^ 
h'tio fi Jcggeua di quella Tanta tutta l’ottaua, porta che ella licjj . ^ 
illituì vna congregatione di liiiomini , e vna feparata di 
Donne , che attendeuano tutte air/fofpidalità caritatiua-»; 
mà perche in detta leggenda vi era qualche cofa da refeca- 
rc,Ai riformatajmà che ella illituilfe congregatione di Don- S.Martaha 
ne l’approua la Chiefa nella lettione propiia,come che fi oc- vna 

cupalfc in opere di pietà non è da dubitare, e come la diuo- 
rione , e memoria ci quella S. Vergine , c nominatilTìma_> ni, d’altra 
nelle parti donc l’ordine di S. Spirito ricenettc i Tuoi Nata- di Donne-/, 
li, entra vna molto naturai congettura , che dalla detta_»‘^l’'2“'i’^'^ 
Croce di Marra habbiariftitutore nollro prcla la for- 
ma della Croce di S. Spirito . 

Non mancano altre ofl'eruationi intorno alla Croce dop- 
pia di bpirito, per quello imporrano le fiidetrc duetra- 
lìcrfc: Agoftino Fiuizzano nel Commentario,chc hà fatto; Croce di Pa 
D» ritM SanCijJJìntiit Crucis Remano Pontifìci prafcretida . triirchi e 
lib» 2,cap. t4. inuelligando, perche la Croce dt’f aniarchi , Arciuefeoui 
ó Arciuefeoui hanno ductrauerfe; llifponde eliti indicjo perche hij 
di maggiore authorità, mà però di maggior fatica , e tra- ‘‘‘‘«craucilc 
Maglio, perche, quiaddit honorem addìi laboum cioè chi ag- 
giunge honorc aggiunge fatica . E principalrrcute efiendo 
che , Si quis £pifcopatnm defiderat, benum opus difidcrat. cioè 
fe alcnno defidera vn vcfcouato , delìdera vna buon’opera . 
i-Timot, 3. 1.& àqueft'vitimocapo haiier hauuio riguai- 
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do giudica chi hà (lato la Croce doppia airiniìgne Colle* 
giOj e Cafa di S, Spirito \Etenim dice; peralternm intranfuer- 
futn fuperJìruSam lintam > fignificatur votum > ab eis prgter irta 
omnibus reguUrem vitam pròfitentibus communìa , emitti /blitu, 
quo perpetuo vmculofeobfirìngunt ad praflandum egrotantìbusfa- 
mulatum. cioè impcrochc pcrvna linea polla fopra vn altra 
a crauerfo vieti iìgui/ìcaco il voto da tutti quei, che oltre i 
< ' *' né communi la vita regolare profell'ano, folito di farli»co 7 

Croce dop- s’obligano iti perpetuo voto di porgere ogni fcruitio 
pia deliK^ ^ gl’infermi . Così credo , che la trauerfa fuperiore lìgiiiii- 
dine di s. chi il quarto voto> che c di ftruirc à gli Infermi, nel modo, 
S^ito ^he che la Croce ordinaria lìgnilìca la profe/Kone ordinaria di 
figoifica-j . tré votù.Di quelle cofe fcriueua il Fiuizano mentre doppo 
clTer llato Vicario Generale del fuo Ordine ,e Sacrifta del 
Palazzo Apoflolico, pochi Anni doppo fù nominato Com- 
mendatore di S. Spinto , & honorato di quella Croce, della 
^uale haueua facto honoreuol mencione . 

A quello penliero lì accolla quello , che lì fonda fopra.» 
il commandodi portarla Croce Mattb. i 5 . 24. toUat Crucem 
porti la Tua Croce chiunque vuol feguicarmi ; cioè 
quello da che vien cruciato. S. Agoftino Hom. 3 2. de San- 
Sif» T ota vita Chrifiiani hominis fi fecundum Euangelium vi- 
uatt crux ejì, atque martyrium , cioè tutta la vita deil'huomo 
Chrilliano, le viue fecondo il vangelo non è altro che Cro- 
ce, E .f. Chrifoll* Hom. 67. ad Pop. Antioch.E cofa tanto 
rara, che lì troni vn huomo fenzatribulatione quanto vn.» 
hnomo immortale . Skut immortalis homo non potejì inuenirit 
. ita ncque abfque triftitiat & truce. Ciafeuno ha la fua Croce ia 
M per tuw ’ come nell’altra dice il Poeta ; ^ifquefuos pa~ 

^ titur manes, e molto opera chi la porta con patienza , e co- 
ilanza , ma però molto più fià chi lì dedica à conforcaro » 
& alleggerire gli altri nel portare la Croce loro, come oc- 
corre nella vocatione di S. Spirito ,doue li profelTala mife- 
ricordia.che porta feco l’altrui mifcria,nel cuore per l’alfet- 
to , e di cuore in effetto la rileua ; Onde in légno di quella 
. imprefa,& obligo , con la doppia Croce contrafegna 1 fuoi 
Religioli* QucIIÌd è di S.AgoAino lib.p.de Ciuit.eap. 5.ÌI quale 
così parla. Mifedcordia efi aliena miferia in noftro corde , cow 
f afflo, qua vti poffumus fubuenire compeUimur . cioè , La inilè- 
ricordia è vna compalSone uel cuor noilrp dcll’altui inife- 

rie col- 
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rìe^collaqaaleyconne potiambiìamo cofìrofCLifouuenireuf 
la quai v<ircù 'hàii4'ft»a radicC'Dcll' huiDanità « il fuoifrutto 
nel bene del prtoffìino,idtori|od che npoirebbedire gene- 
ralmente qncllo , che in particolare delle virtù di Celare-» 
diceua Cicerone. Nulla de virtutibus ». nec admirabilhr , »er 
gratior mifericordia efl . > Or.pro Li- 

Può anco la Croce di S.Spiiito effer conueniente emble» gar. 
ma della carici, ynica in quanco all'habico » ma doppia in_» 
quanto airoggecto,qaa(ì albero celefie à due tronchi , vnO 
de qiuli teiuic d Dio , l'altro al prolllmo , eflèndo quelle-» 
due pirtidella Carità, le due ali infocate della fpofa ; dice 
Filone Carpario fopra il Cantico in quelle parole ; Lampa- 
dei eius lampades igms . cioè le tue lampade fono lampadi di 
fuoco, douc lege aia eiHs,Camic.S.j. c cosiXòno le due tra- canti, 
iicrfe della Croce di S.Spirito. S.Thom. le attribuifee ad o- 
gni Religione quando 2.t.^.t%7.artic.z.dìce: Status Religio- 
nis efl crditiatus ad fer/eSlionem charitatis cenfeguendam t ad 
tjuam quidem prìnnpaliter pertinet Dei DileSioifecundario autem 
d/7efihoproAi»ji,cioé lodato dellaRcligioncè ordinatoalla 
perfettione della charità per confegu irla, alla quale fpetta 
principalmence l’amordi Dio,e fecondariamenre quello di. 
Prolfiinojccital'Epilloladi S-(7iacomo e«p. ' , 

da, ^ immaculata apud Deum,& proximum,hac efl, v i filare pu- • . 

pillai , & viduas in tribulatione eorim'Glaf.idefì, fuccurrere eis • 
qui careni prxfidio in tempore neceffitatis.cioé quella è li moda, ^ 

& immaculata religione apprelfo Dio,8f il prolfimo.vilìta- ' 
re i piipilli,clc vedouc nella loro tribulatione. Glof. cioè 
foccorrcr quei, che fon priui di aiuto in tempo di necclTìci. 

Quanto quello Ita proprio del npllro Iftituto, è cola notil*- 
lìina_> • . i j ) 

Seneca de olio fapientis cip. vi. dice ohe ì'huoino è nato 
per la contempIatione,& all’attione . Natura nos ad vtrum\- 
que genuìt ,& contemplationi dra&ioni, difeortendo che l’vno 
lenza l’altro non fi troua . Alterum fine alierò non eft , »er 
illefine aSliane contemplatur,nec hiefine contemplatione agit.cìoi Spinio fi'^ni 
ne quello contempla fenza attiene , ne.qucll’.Òpera fenze ficai amùnA 
contemplatione.Se bene è gran differenza dallo (copof nn- ^ 
cipalc alVaccelì'orioiplurimum difirmtnis ejl x-trum rcs aLqua 
propofitum.au propofiti acceffio finii che come diceli di ciafcu- 
ft'liuomo particolare , il mederao fi può dire de' Kc.'igiolì 

"" Y Ifii- 
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Iftituti, ne' (^ali timi, é-qaàlciiervro di cootcmplatione > e 
(j}ualx:h& efièrdtieditattione, ma^eoAidi/àguagiiaiizadcl 
-piò, t dd mena e d^|rordijae;pe£ehe aknnlpigliaao U eoa» 
templatidne còme loro fine , e l’atcione foloin quanto può 
à quella fcruircigraltri adoprano la cótemplatione.comc 
mezzo, guida , Se adiutrice deirattione i alcuni le congiun* 
■i‘ gono ambedue có egoa:! tomperamenro. S.Spirito è dell'or- 
dine recondo, di modo ebeia Croce doppia rapprclentju* 
la vita attiua, e coticeroplatiua , à quella lì llendepiù, 
che fà la più lunga trauerra,à quella meno, che fàla trrauer- 
fa fupcriore,e più breue . Molti altri mifteri , e documenti 
' fi potrebbero cauare.e con facilità della croce albero felice» 
e fecondo d’ogni virtù , però ballarà haucr aperta la via.^» 
perlaquale ciafeuno polla con lafiiamcdicarioneprofe-' 
guirc_j . 

La forma, ò figura più efprefià di quella Croce nonhab- 
biamo particolarmente deferitta , ò preferitta come.» 
cofa molto indifferente . Nelle miniature della Regola, do- 
Regfìla del* ue fi vedono così i Religiofi come le fuore figurate, fatte al 
^ tempo di Pietro Barbo circa l’anno 1489.fi vede detta-» 

défcntto*in coni capi, & ellreraità terminati con qualche lar- 

carta pecora d che anco s’ollèrua nell» Cioce di Francefeo dc_> 

conimniatu Landis, che era raaeftfo dell lordine l'anno 1 536. nelle Croci 
re à tempo che lì vedono antichenella Chiefa di Cracouia, enei figlilo 
di Pietro della Confratcrnitàjchc pare molto antico dopo circa l’an- 
no i584;*s’vfaaala Croce come fi vede nel Choro della-» 

' Chiefa, dicifa in punti, ò corni, in quel modo, che hoggi la 

portiarao.Che poi fi.fia col tempo aggrandita la nollra Cja 
ce nonitìcritarebbe gran riprenlione,fc à proporti ouecon_» 
ella fuflero crefeiute le virtù, che ella rapprefenta • . , , 

- La materia poi determinata per la traditionc» & vfo co- 

- . - ftante ncU’ocdine,altra.nori è; che téla bianca, perche com 
CrocVdis. mandando la Regola l'humil vellito , e nella Croce confi- 

Spirito per Rendo l’eflènza principale dcH’habico noftro i quella deucj 

(uateria hà cflcre netta d’ógni vanità ., hauendo in ciò il oóftro Fonda- 
tela bianca, corepteforelicmpio dc'Fracidi.S’.GiouannidiGicrulalcm- 
me , che .qucRa/olfcruanza fedelmente. conferuano ad imi- 
tacione dc’quali', fe non é emulaiionc, fia fiato introdotto, 
in S. Spirito il collunie il portare in campagnia la Croct_> 
d'oro, del qual.vlo-non lì troua rincontro nc’tcmpi pallati» 

■ ■ ■■ ■ nc 
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ncmeno ftituto.chc ciò conceda ò ptohibifcas fé bcnciiu Croce d-o- 
parte noné cofa molto frefea, ò reccnCc.pcrchc fi vedeuano roporur in 
nella Sacriliia trà le reliquie alcune Cróci d’oro larciatc da campagnt-. 
KeJigiofi defonti, corneali’ incontro, non. c aiwhc molto 
vecchia,per non trouarlì di ciò altro vefligio , ò fegno . concedi^ 
Confiderataperò in fc è molto indifFcrcnte nell* ordino quefìo , o 
iAituto dal Vefeono di Gencua con ogni regolare ofl'eruan- prohtbifca . 
za, le cui Monache portano vna Croce - d’argento ropra_« 
il petto, ancorché oflèrnino con-nvoltattrettezza la religio- 
(a pouertàinulladimcno pare più conforme aU’incentiono portar da al 
della Regola, il contentarfi della Croice ordinaria, più con- tri che dal 
uenicnte alla fcruitù de’pouen danoi profclfata, c confor- Commenda- 
rne all’ordine dato dalla Santità d’Innocentio Decimo,cioc 
che la Croce d’oro fia folamente portata dal Prelato Ge- nato 1 /mo- 
Iteralo. cenzo De- 

• ... - .. il cimo, * 

Qud Grado habbia tra gli ordini Rcligiofi quel- 
lo 'di San Spirito.' 

j. . . . . ' ' * • 

Cup-xxvi. " 


L Adtuerlìtà degl’lAlcuti Regolari, f'che difpiaco 
ad alcuni ingegni malenconichà quali non e' cofa, 
che dia guAo , che le loro fantaUichc bizzarrie) é 
alla Tanta Chiefa honoreuole infìeme , e necdTaria, 
come che conuenga alla dignità di quella Spo(a,e Regina , 
di eder veAita,e circondata da vna grata varietà di liuree.e 
profeflìoni,come A nota nel falmo 44. come anco à biTogni 
de.Chriihanijche fono parimente diueriì di maniera cho 
vno come non può fupplire à tutti, così ò ncceil'ario, che vi 
Ha moltitudine d’inKuti.4r.!rii. zz.^.i 88.infegna,che (ì come 
Tono diuerA i Ani, e diuerA mezi di tédere à que!li,così Tono 
differenti le Religioni . Le diAinrioni più generali fono lo 
conccmplatiue,c l’attiueipoi le Anachorctiche,e Cóuentua- 
liiqueAe di Chiericali.Monachali, e Mendicami ; Hot'pida- 
lieri.e Militari . A qual Choro appartenga la Religione di 
S.Spirito.parc à propoAto di Aaruire in qucAo luogo , per- 
che non è cofa à tutti molto chiara. Che Aa Hofpidalicra , 

Y a e non 
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c non Heremitica^Mon.ica!c,ò vero mendicante da neflir-' 
è noe dubitato, pcreflcr occupata in attioni di Carità verfo 

^ il proflShio, alla quah fono neceffarie entrate ordinarie, che 

t c , , , . P^rò non baila Ja mentlicirà. Gli Heremiti, e Monaci non_» 

! ‘ attendono , che à fc medeltmi, mendicanti poi fono cosi 

f , dcttiiperche per proprio lilftuto nó pofl'ono hauer entrate. 

• . 1 ' 7 Che non fia militare, pare ancora manifefto , perche non fi 

kge , ne meno fi c veduto, ò fcntirojche i Rcligiofi di S.Jpi- 
*' V,'" to.babbinoForraro armi in efpeditione di forte alcuna, per 

Rcligiofi di non efl'crui di ciòmemoria,come co;i fedeltà, e diligenza à 
(tato dichiarato nel lib-de capit.Ordiuis par.i.cap 6. doue fo- 
e Wi,ur.e, nanominati in particolare gl’Hiftorici dell’ ordine di S. A- 
“ ‘ gofiinOiche hanno accuratiffimamente riconofciuti gli Or-» 

„ ‘ dilli militari fotto la fila Regola* Onde viene àrefiaro 
(otto il titolo di //ofpidalicra , conforme è giuditio com- 
R e 11 rio nò’ n^“nf;ma perche alcuni lo credono pnramctc tale,c nccefi'a- 
di s. spirito lio di far foto vedcrc,the la Religione di J-Spirito ,.c vara- 
non c fola- mente Chiericale,e non HoQiidaliera folaincnte , di manie- 
menre Ho» ra, che in alcuni 5reui quando occorre far mentionc degli 
ml^or^ ordini Hofpidalicri , fra* quelli non viene altriinentc com- 
Chiericalc. prefo quello di S-Spirito, perche egli.nou è aflblgtanicntc ta- 
le, ma sì bene di Cnierici HofpidàlieriiOiw rejìringi^& fono- 
Rcligiofi di ver co«ffeH/f rfwp/iare. cioè fàdi meftiere di reflringer gli odi;, 
s.Spiiito di c d'amplificar i fattori /feg-Zam /n crfp. t5Xhi-c pratico Tniil 
K quella gran Caladi S-Spirieoin Roma. e. vede ogni giorno 

fopati la maggior parte de’ iJcligioli-air Altare , e nel Charo per 

chnro. i'hors Canoniche occiipaci.conforme lì fd ancora nell’ altri 

In Cracoiiia Conuentuali, e fpccialmente in quella di Crarouia>, 
fsnui?!,* fi* donei’illciri Rcligiofi diS, Spirito fi Jeyanoamezza notto 
lenanoàracz pecdii ll Matutino, & ognigiorno con l’hore canoniche fi. 
za notte per cantano due Meflcjfecondol’vfo dello cathcdrali , potrebbe 
d-cmatutinp niarauigharfi- Ma ladeterminationedi quello fi deuc pi- 
. gliare dalia fondanone dell’Ordine, nella bolla d'innocen- 
Rcligiore.di “jg jcrzo,dell’intfoduKione dell ordine in S. Maria inSa- 
neSprdi xia.efpten'amente da lui Ordinato , che fcmpre villano al- 
hauerclt meno quattro Chierici profcffiidcll’ ordioc.dcfiiaati per le 
Chierici per funtioni fpirituali quelle fono le parole al c4p. g. 7n ejtdetn^ 
Eccltfta <]uatHor. ad minus.pnt Clerici Regiilatn eiufdem- Hofoi- 

dtoruceiizo prò nobis ac fuuejforibns, & fratribus noftrit 

"Uìhì* pariter,& dcfunSiyffecialiter wranteiOmnìafpùiJuaUa fiV 

ber.è. 
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^berè àdmini/ìrenu cioè fiano neU'iftefla Chicfa almeno quai- 
’tro ChicVicif che proleflano la regola deiriftcflb Oljsedaicà 
<]uaH pregando fpecialmente. per noi,c noftrifiicccflori, per 
inoltri fratelli tanro vini, quàco morti, amminiltrino libera- 
mente tutte le cole fpirituali . Si che indirpenfabiimcnto 
ncUl Cafadi Roma e l’altre, vi fono Chierici dcirordino 
perii quali tanno molti Capitoli della Regola come il 14. 
il titolo de hoìufìatf fratrum così ordina. Confiitutum eft etiam 
vt in Ecclcfìa honeflui fitccrum\inceffus ii& tonticrfMio idonea 
fcrlicet, Clerici ad Altare cum albis veftibus defertiiant , presbyter 
DicttonuSiVel Subdiaeonns,& fi necefjìtas fuerit, alius Clericiis , 
hoc idem exerceat ojficinm .cioè è anco ordinato , che nella_« 
Chiefa lìa il lor caminare honello.e la connerfatione ido- 
nea, cioè fcruino i Chierici con velli bianche all’ altare , il 
Prete, il Diacono, ò il Sudiacono.c fé farà neceflàrio.efetciti 
vn altro Chierko quello fteH'o offitio.Oltre le quali vi fono 
altre Regole per i Chierici come la 26.27, 28. & 29. ftatuen, 
do che non lìjno foggctri alla correttione del MaeAro , fo 
quefto filile laico ; onde lì concIude,chc Tordine , & inftitu- 
rione è chiericale,non elTendo neceA'atio,che tutti debbano 
ofTerc Chierici Yperche tali non fono,tutti anco nelle Reli- 
gioni de Chierici,© Mendicanti^ma perche i Chierici rap- 
prcfcntano veraméntcla Communità,che fenza di elTìnon 
potrebbe fufljllere,ela ragione e in pronto, perche non me- 
no lìamo tenuti à fomminiArare à grinfènni , c Poiicri gli 
ainti fpirituali, che i temporali ; il che non occorre ne* Mo- 
naci, anche Bcnedirtini ,à quali il Chiericato conuicnc per 
accidcnsiccme nota i'.ThomafOjper il che S. Benedetto ncl- 
la ftja Regola non bà fatto ordinatione alcunaperi Ch-ie- 
rici , thè fe l'habito è fegno indubitato dello Aato, cohK la 
Cocolla nel Monachifmo ex cap. nundamus 19. tj. 3. corno 
fuppongono i Canoni, che commandano ad ogni regolare 
il portar l’habito proprio della Aia Religione . In San Spi- 
rito altro non è che il Clcricale>,ne meno vie Aato altro in 
alcun tempo . 

I/vfo che habbiamo in S. Spirito di nominar frali li Reli- 
giofi.é parlo ad alcuni Monacale, & il Suarez lib.\. de varici. 
Jlelig.cap.j.niim.ìo.&cap.S.num.t. Suppone l’àp peli ari one_» 
di frati propria di Monaci,come anche di Mendicanti, che 
non fono tra ordini Chiericali,come fe qriefto nome feguk 
■"* taliic ■ 
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caffè la Cocolla, non dice però che noi flanxitaliiaozici an* 
nouera trà atciui.e Cruciferii jnà la Aia oflertacione non è 
Iegitima,ne vera in vnincrfale j perche sà ogn’vno i cheji 
Caualieri di Malta non fono ne Monaci , ne Mendicanti >,e 
pure tutti vfano il nome di Fra: Le Monache che apparten- 
gono airOrdini Chicricali Suore fi adimandaoon.ome cor- 
..rifpondenteà quello di Fra > £ fé bene nella Compagnia di 
Giesù ,quell’vro oonfia grato, ciit cauta quelli che non fono 
Saccrdoti,vengono Lotto nome di fratelli, e nell’ Epiflola..» 
dell’obedienza S.Ignatio rinfcriuc Fratribus Socieutis lefut 
(fui funt in Lufitania ,K\V incontro tmt’i Monaci non fi chia- 
mano Frati, S. Benedetto nd cap.6j. della fua Regoia : /*- 
niores priores fuos Demos vocent.cioè chiamino Donni i fuoi 
Priori . Et Ccrtofini così fogliono nominar tutti i loro 
.Chictici, ancorché veli Monaci,e tanto balli per monftrate, 
che al grado Clericale non pregiudica il nome di. Frate. 

Pennatus iib.i.Hifl.gener.Cleric.Regul.cap.io.Canones citai in 

quibus Canonici fratres notnioantur» come farebbe à dire ctfp. 
Acckfatores 4. diJì qó.cap.Clericus ibid^ j.cap.terrulas 12-4. 2. 
(ap‘,^afitumì^-q>ì.& altri & altri . Il medemo,/!^. z- cap. i. 
traJediuerfe appcllationi de Canonici Regolari oflcruATj 
quella de’Frati ».io. - ■ 

Il medemo Suarez nel citato libro cap.^. fi due Chori di 
Chierici I?egoI ari vno di alfolutamente Preti, e l’altro di 
Canonici. In quclfordine di il luogo alla fua Compagni^ 
A: ad altre Congregacioni llabilite in quelli vltimi tempi; 
l’altro è di Canonici Regolari, alli qaali S-Spirito fi potclic 
aggregare Lenza ambicione, perche il Canonicato non e 
dignitijcosì dicono Gto. de Graffis traci» de Referipu rtum. 
i 3 . Staphil. de grat»expeGat f.Ineer num.ó.knt, de Preris trad, 
de lurifdid-Bpifc. s?intendc anco de Canonici delle Chicle 
Cathedrali,bcnchcqueftiritenghinoil primo grado, 8e ho^ 
nere tri Canonici, come ordinaria allìftcnii del Vefcouo, 
ad cmusofculumfoli admittuntnr . cioè al cui bacio s’ammet- 
toiio foli cap.Diledus de Prabend.e vengono nominati, Fra-^ 
tres.Epifcopi.Abb incap.nouit. debisquafiuntd Prelat. Qual 

applicatipne i molti parerà forti nuoua per non clTcr vio 
communc , di qualificar Canonici i Rcligiofi di S. Spirito; 
però non fi pretende di obligarc alcuno à credere, fe pri- 
ma, i.on relli perluaio dalle ragioni, (i sà bene, che nelli Ci- 

noni 
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fiO(ri’)CUtti i Chierici Regn^aniquali fono indubicacamente Chierici 
qiicUidiS.Spiricoirono detti Canonici Regolari»comeno- Regtil^i 
t»iì Otiàin:a(lcap.P^mcHm &cap. Dicimitsió. q, i. Cano-. 

& H cap.In omnibustde confecrat.dift.< .Se è certo che al tempo J!|‘ canoriici 
di Pafquale li.alciini anni auanri l’approiiatlone Apoiioli- Regolari • 
ca deH’ordinedi S.Spirito.non vi erano altri Chierici Re- 
golari, che li Canonici. e lafciando quello per vederiìi'oc* 
corfa mutatione.fì conferma la già detta opinione eoa au- 
torità. e ragtoni . 

Maggiore, e più connincente autorità non vi é della pa- 
rola del Sourano . .^od Imperator per epifloi^ conftttuit le- 
gem effe conftat . cioè.ciò che 1 Imperadore ordina per lette- 
ra Ccrtoè erter legge f*Sed & quod Princ. Infi. de lur. nau 
gent.& f/aif.Ncl calo noftro non puoi eflcr maggiore, come , 
prouenicnte dal Pontefice Romano , hauendola molto no- 
tabile di Pio Quarto in mota proprio dato 4 non.M.trtq.L’dn- Rellg-olì J» 
DO 1561.de! Poatitìcaro il Terzo. L'Abbadia_detta di San- s. pìrico fi 
■ ta Sabaera de Monaci Ciftercienfi, quale vai alI’HoTj^ale ^humaro 
di S.Spirito.trasferendo i Monaci Jl S.Croce di Gicrul’alcm - Regolari 
me, che teneuano i Ccrtofini.à quairdicde le Terme ; onde nella Bolla 
per rendèTqaellanonità meno dura à quelli Cillerciennin di Pio iv^. 
qucH'Abbadia di S. Saba nudriti,^ afl'uefatti,concc/l'e loro 
facoltà di palTareda vn ordine all’altro, c di pigliar l’habi- Commenda 
eo Colico portarli da Canonici del detto Hofpidale di San 
Spirito>cdifarlàprofeinone folita farli da raedemi Ca- ebamaPre 
nonici.che fono parole efpreOe, e replicate. Doue fi deue ceaorcGc- 
confiderarc,che la qualità dell ordine I al quale fipalTa,è «'”l«d?lP • 
come clfcBtialcà taldilpcnaa.eper conf;gucnza equina, ' 

lente in quello cafo ad vna formale .& efprcfla dichiara- Regolari 
rione . Pio Quinto non parla altrimenre in vn Breuc fot- di s. Spirito 
coli 14. Maggroi 572. mediante il quaIe,commettc al Co- neibrcuc di 
mendatóre la fabrica d’vna Torre alla marina contra Cor- 
fari, doue fpecificatamente lo nomina Precettore Genera- 
le dell’ordine de Canonici Regolari di S.Spitito, fotto iio 
Regola di S.Agollino,il che viene reperito in quali tutte le , 
Bolle,che hauemo dopo Eugenio Quarto, c coll dopo anni 
ducento.Dache fé ne caiianccelTariamentc vna rontèrma- i- 
tione della fudetta qualità di Canonici ) à quali foli, le ere- ' 
diamo i Gabriel, Pennot.lib.t./l'ip.gen.ord.C/er.PeguJ Sani’ • •• 

AgoAino diede la fua /^egoIa,prouando ciò con molta ac- 
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ciiratczza Sappiamo, che s. Domenico hi fpofato quei/a re- 
gola fenzaprctcfionc tic! titolo dcCanoniti per ifu6i, come 
hanno fatto alcun’altre Religioni, e parti co lamicate mili- 
tari; Mail! quefte lì ricroua incompatibilità per caiifa del- 
la vocatione,ò volontaria rinouatiune, la quale incompati- 
bilità nó lì (tona ntirordine di S. Spirito.Dal che ne fegue 
la Regola attribuitagli, alfcr argomento di tal qualità.che fi 
prona concludentemente dalla diffìnirionc,ò deferirti onc* 
che fanno gli Autoii, della Canonia applicatala! Collegio 
di S, Spirito-Collegio fi può chiamare la Cominunicà di S. 
Spirito, e la fuaChiefa Collegiale, non foloin fenio più lar- 
go che iìgnilìca ogni compagnia d’iìcclefìaflici fecolari, ò 
Regolari, come nzt cap.Cum in terra de eieCI & cap.Nobis fiat , 
de Iure patrcn.ma. anco piò Erettamente cioè di Congrega- 
lioneforro Prelato parricipante giurisditttionc Epifeopa- 
le, quali fono le Collegiate fotto vn Decano, Archidiaco- 
no.obedientìonario, Abbate,© fimile dignità , conforme fi 
frolla la nofha fotto il Precetrore,e Maefiro Generale, che 
dopoqnalchc tempo fempre è fiato da Pontefici per rifer- 
uatione Apofiolica , con nome di Prelato nominato , che 
prima dipendeua dairellcttionc dc'Rcligiofi, come dichia- 
rò Siilo Quarto nella Bolla Re/igionir dell’anno 1488. 

Idus Ftbrnartj in quede pitolc, Ad quos ceffdntibus refer~ 
uatìonibus ApoftoUciseleQio per fonie tdonex in Prsceptorem di£H 
H ofpitalis de antiqua, approbata ha£iennfque obferuata co«- 

fuctudine perthiere dignofeitur. cioè à quali celiando le Apo- 
fioliche riferuationi > fi decreta appartenere relecrione di 
perfona idonea in Precettore del detto 0 /pidale,per anti- 
ca d: approuata,c fin hora olfcruata confuetudine.E di più 
recente memoria Paolo Qiu.rco nella Bolla Apojiolica: Sedts 
frouideiitia dell’ anno 1556. Idibiis I untj Pontificatus 2. co- 
me par mente fi dice nella prouifione di Francefeo Cap- 
pello,e reiìitu rione deH’ofiitio di Commendatore , e nella 
prouifione di Bernardino Cirillo . 

E che qucUi fiano veraméte Canonici Regolari,^ di Col- 
legiataifi proua cumulatiuanientc da più ragioni , e prima' 
dall’ordine della Chiefa in ogni modo olfiiiaca , fecondo 
l’vfodelle Canonicali, e non delle Icinplici Connen.uali» 
perche oltre i Religiofi vi Ibno Cappellani fiipcndiatbc per 
quando occorre coacorfo di feria priuilegiaca, con quaU. 

che 
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chè (èfta di nouc Iteti onKfi catitano due meffc , la Thurifi> Thurìfio. 
catione fi fà replicata) che e douuta foto i Canonici) come rione rcpii. 
la femplicc à gli altri) & "oflèrua il Barbofa in Coliedaneis ^ ***“' 
dccis. Apo.705.n.7.&i4.Et in soma efcrcita tutte le fùtio- * 

ni delle Chiefe Canonicali) che però ne deue hauere anco il 
tìtolo* elsédo regola nó càtodelluficrictO)quàto del natura- 
ìe,ytqui fert onera honores referat. cioè. Accioche chi porta 
peli riporti honori; e fi dice altroue; j^/‘ sStit onus satire de- 
iet,{&comodu t e conforme alla legge fecundum natmam ) e/l 
commoda cuinfque rei eum fequi t qaem fequuntar imommoda . 
cioè £ conforme alla natura ) che feguano gli agi di qual fi 
voglia cofa colui* che feguanoidifaggi; Onde fe noi vi 
applichiamo la commune difiinitione della Canonia.la co- 
fa refiarà chiara . Anton. Prec de lunTd.Epifc.e tutti i /fot- 
co riU chiaouLDO , Beneficio rpirituale * che da luogo nel 
Choro*e nel Capitolo. in Cboro, & locum in Capitalo, 

conforme nota il Suarez tom. 4. de Kelig. lib i. cap. n* Canonia-, 
ò. c fi caua dal cap. DileAo de Preben. doue ancora fi fà g 
raentione dellus alla Prebenda * o prouifione che fi da in 
diuerlè maniere tra lècolari * e Regolari i doue in S< Spirito 
tutto quello fi ricroua de Iure & defa^* efièndo ciafcuno 
proueduto di pendoni * ò Priorati * il numero però non è 
determinato* come auuiene in molte. Onde la Chiefitt di S, 

^Spirito è del genere di quelle * che i Canonilli chiamano 
non numerate* doue i Benefici; non vacano mai * [mi rella- 
no fopprellìiò efUnti per la morte del Titolare*|come fi leg- 
ge nel cap. DileSo. de Prabend. Vcrb, Praterea. Concluden- 
do il Gonza!. glof..§. 5. fuper reg; 8* che cali benefici/ 
non fono riferuad* concitare dectfioni di Rota* & altri 
Auchori. Non fi può però tacere* che non è vlb ne crà noi, 
né crà altri, di qualificar Canonia* i Religiol! di S. Spirito, 
che il volgo ignorante per caufa della Croce CauaJieri no- 
mina, fenza altro probabile fondamento. 

A quella obiettione in apparenza molto probabile fi ris- 
ponde con fimile eflempio , il quale di più fuggerilce vo_, 

, nuouo argomento, & molto enìcace . Neirordine venera- 
bile di S. Antonio Holpicaliero come il nofiro , colla di Ho^i|aite-^ 
Chierici Regolari, e pure non è collume , che i frati s’ aceri-. 
builchino nome dì Canonici* ne alcuno lì fente mai coli aconìcìRe 
ad^andare * e ci<^ non ollaote fono Canonici > e per;nli golari. 

Z - - nomi- 
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1 70 ' DeltjOrdine di S, Spiritoi 

nominati nelle Bolle d’Innocendo fedo : Nanmbfqnè dolori 
■ ' nrdi$ . Non.Mar^ Pontile. y.Itcm di Gregorio Vndccimo, 

■ di Giouànni Vigcfitno reriO, di Mirtino Quincoi di £uge> 
nio 9jjarto;di Gaiifto terzo» e d’aicri , che nel proprio Bol- 
lario lì leggono raccolte, come cfprellamcncc cali fono 
creaci, e dichiarati dalla Bolla. Indifpofitiontminifiro^ 
rumi di Bonifacio otcauo. fotco li 15. Giugno , l'Anno ter. 
zo del fuo Pontificato' che parimcncc fi leggerei proprio 
Bullario del Cherubino. Laercio quinto in oiaine del detto 
Pontefice, confermata da Siilo quarto Tanno terzo del ìuo 
Pontificato alli i5-inanzi le Calcnde di Giugno per laBd- 
la Regis eterni. Onde non fi vede differenza, per la quale noi 
habbiamoda ellèrpiù lontani dal grado di Canonici Re- ' 
golari, di quelli ,doue per alcuni.capr, & vfi habbiamo 
qualche maggiore conuenienza di elfi, (ino nell habito me- 
demo Chiericalc , commune à loro & à noi ; e la cagione, 
perche non fi vfi il nome di Canonici , è. che hauendo pa- 
rimente quelli dui ordini, Commende Precetcorie e Prio- 
rati de quali i Religioli ne fono prouilliin luogo, di Pre- 
benda ò prouifione, eparfopiù commodo , e non meno 
honoreuole chiamarli, per nome dì Coiumendatori , Prio- 
ri di tal Precettocia ò; Priorato , cheper.nome di Ca- 
nonici. ‘ 

rito per rii- ' AHequali raggioni non pocò fulFraga iJ .giuditio della 
pecco delle Corte e Città di Roma, che Tempre hà confidcrato la Chie- 
romtnende fa di S- Spirito tra le principali Colleggiate di elTa>dandole 
« frioraci fi anco quando è occorfococnc tale la^recedenza, come au- 
uetine Tanno 1580. che hauendo Papa Gregorio decimo 
Comendaco *'^*0 per la crasi aiione diS. GregorioiNazianzeno da_* 
ri,ò Priori Campo Marzo à S. Pietro iouicato tutte le Compagnie , an- 
che Canoiù co non folite di andare m Procelfione , come ne d difpen- 
'*• fato S. Spirito, & à quello fine propoifo grand’ indulgenze, 

al Capitolo di S. Spirito fu afi'egnato luogo conueniente.» 
al grado filo, immediatamente al Clero Iccolare apprefi'o 
tutti i Regolari, anche Canonici; Gioì Bernardino Raflelli, 
che accuratamente hà defcrìcco la pompa, e tutte le circo- 
. llanze , come oculato celliroonìo cofine parla yigefmuni 
, pofi- alias onsnes- Regalar e s pracantes, tenebant 

Ca>toni€Ì^& ahj Sacerd 4 )tes,& offictales Sanili Spimus cum Cho^ 
roMuficormplemjfime,^ exceUentiffita^. cioe'Doppo tutti 

gli 



. C^ttoUV ij^efimùppl: { 


gli altri Kègòfafi» teneuano il venrentiio qoareo luògo pre« 
cedendo i Canonioir& altri Sacerdoci , & oiHciali di 
ticò.coa vn Choro ptenifiimo di munci,& eccelleatilsimoi; 
doue ii legge-ia qualità di cHì Canonici. Catniilo Fanuc- 
ci nel trattato delhopere pie dell'alma Città diKomaiJib<4* 
cap. 17. defcriue l’ordiiie dì quella Proceflìone noinina riddi ' 
tutte le Confìratermti, che in efla comparrerofacendo tpié'-» 
tiene di tutte le Religioni de Mendicanti , Monaci • e Ca- 
nonici Regolari della Pace, e di Sm Saluatore, dopo quali 
pope i Preti Regolari dell' Holpidaié'di S. Spitico in fa($ìa 
quaranraquatro con buona muiìca, gli officiati delia 
ce, e poi il Clero Secolare. 

Dalle quali ragioni bendie nafebioo molte conlégoenze> 
tuttauia poche (àranno accenate, la primaé,che. L'ordinejQf^i^ 
di .fan 4rpirìto non è folamente attiuo ,md anche conte m-t^irìto non 
platiuo, é perd mi ilo, con forme talcd Ucondicicoie dcjCar è folamente 
nontei, che fono iftituid per i pubici mioifterì dei 
della Chicià, come i Monaci per roratione priuàta^nedita- 
rione, quiete, c fìientio, conforme infegna il Suarez tom. 

4, de Relig. lib. 1 . cap. 7. Sanebez, Jib. <$. Dacalog. cap. > 
n. io. c tutti gli Amorii t ben veto, dte il fine pià proprio 
de] noftzo ordine è Hoipitalità , e cura de gU Infermi , che 
però tiene pià dell' attiuo,^ che del Contemplatioo * non 
dimeuo perche la cura de gl’ Infermi fi Rende all’ anima • 
non meno che ai Corpo, cofi per i Sacramenti , come per i 
Ipirituali conforti, che fùdal medemo fondatore per molte 
buone e giufte confiderationi giudicato neccilìu-io, che non 
•folo la Meda , mà ancora le More Canordche fufieto canta- 
te nella Chiefa, tanto per confòlattone ff irirude de dome- . ^ ' 
Ilici, quanto per fodisfatione de Renefaiori, & tffircitio de 
Religiofi, mentre la pre&nzalorononè'neceilària nelTtiof- 
pidalé, onde airoccupationi dell’ Hofpitalare carica, ag- 
giunfè ilpcfd dell offirio Canonico, lollto cantarfi nelle ca- 
le conuentuali. 


La feconda è, che i Religiofi di S. Spirito godono! Pri- 
uilegi de Canonici Regolari , eil'eodo obligati alle leggi » Relielofi di 
dalle quali vengono alTrcttii medemi Canonici , che 
nelle cofe fauoreuoli, & auaniagiofe, doue fi tratta di 
naci fono comprefi, ma non però nelle odiofe,fe pure non Caronld 
appartencficro alia foftaoza,^ decenza dello fiato Regola- iLegolacù 

Za " re, poù 
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iXi poiché de Canonici coH hanno determinato i Dorcòtì^ 
c cri gli altri Azor. Rodriquez> Nauarro . & Suarez citaci 
dal Sezaoo tom. a. cap. j.n, 6 . che n. p. confermano la lo- 
ro precedenza i cucci li donaci » per fentenza de Cardinali 
confermata da Pio quarto , e cica il Barbofa in Colletta- 
neis Bullar. Verb. Canonici Regul. n. 15. n. 14. concluden- 
do, che fonoobligatiàcófeflTarfi almeno vna voltai! Mefe, 
e communicarfi la prima Domenica,fècondo la ClemStina. 
Ni in agro Domini, de fiat. Moaac. e cica Oltrado, & Azor 
n ■ 21 •comprendendoli nel Canone Non licet de conftcrat.difi, 
4. Non licei Abbati vel Monaco de Baptifmo fufcipere filios ttec 
commatres habere, cioè Non fia lecito all’ Abbate , ò al Mo- 
naco d’acquiftarfì; figli per via del Batcefìmo , nehauer 
commari. & il feguencej Monachi fibi compatres, Commntref- 
que non faciant* cioè Non fi facciano i Monachi ne Compa> 
ri , ne Commari,e ne! cap.‘Per«e»/t 18. q. 1. che è di S.Gre- 
gorio , che il medemo prohibifce con pena di feuero ca- 
. . . ' , «1 che fecondo tl Nauarro , e Rodr^uez citati dal 

medemo, Lezana comprende anco i Canonici per ragione 
della decenza, che milita per loro, come per gl’alcri, e que- 
fto à bello ftudio quid annotato, per dar in mano di quei 
Religioii (che per ìmporcunicà de fecolari , e per non ha- 
uerenociria de Canoni,àtali offici/ poco al Iprò grado con. 
ueneuoUjfocto precefto di /pirico fi lafciano intràlciare^vna 
fcufa ragiooeuole& honoraca- 
La terza, che gli bonori , & i pefi che vengono ± Chierici 
Relitìofi <fi Regolari fpettano anco à quelli di S . Spirito,per eflcr com- 
S. Spirito prefi forco il nome generico di Chierici , che comprende i 
Canonici, e che fcmplicementc fono tali, come vera- 
rae generico mence defiinati ad vn fine, più nobile de Monaci , mà con 
di cbieric» modo di viuere più largo, fenza tanta firectezza , & aufie- 
rità cap. Alia 16. q. i-AUa caufa efi Monatorum , alia Cleri- 
forum, £ cofi nel cap.Cwm ad Monafieriji deftatn Monach, do- 
ue i Monaci è prohibicol’vfo delle Camifeie di linor e la 
Carne j I Chierici non fono comprefi come fi lege de Ca- 
' nonici cap. ,^od Dei timorem-de fiat monach. Etft a Sanilo- 
rum Mmachorum conforti» non putentur feiunSii ReguU tamen_ 
fevunnt laxiori, cieè benché non fiano riputati difgiunti 
dai confortio de ifanti Monaci , fèruouo però ad vna re- 
gola più larga, A propofico del nofiro Infiicuto , bafiarù 
- •• ‘ ^ "'■* ‘ haucrc 


Difì:*:- . 



Capitolo '' xjj 

liauere indicato qadlc <c»repiàgéoe)ealf'li«r^ i priai- 
legi, oblighi de Chiedici Regojlarìe^^e copiofàmente 
il Lezzana tòtn. a. cap. 4 .' ' “ ' '1 

Il volgo, comtnuneonente Aiole honorarei Religiofi di 
S. Spirito ^1 titolo di Caaalieri , il che molti fi fono per- noQ>dalierf 
foafi facìlmente>e trà gli altri il Conte Ottaoio d’Efie Tai^ dì & Anco* 
foni Commendatóriét digenetofitCegUile àlla' nobUt4,dè niofono^ 
fOoi natali, trattaaa I noftrt Keligiòfi daCaualierivJe <fi 
tal deoominatione,i )6 fi vede altro'che la Cróce (ègno paA ° * 

tìcolare di quella hollra vOcaciOne^ che da noi fi porca alla 
roedcma foggia de gli Ordini Militari , tra quali non bd 
luogo S. Spirito per elTcr veramente Chiericale » di modo 
che tra la chiericatura , e la militia, vi d tanta d^iFerenza'^ 
che à quella e l'ire ego Urica aanelTa* che iaterdice tutte 
lefuncioni ChiericalL r ; 


Per tal fegno il Nauitaro nel Commene. 3. de Regul. 

7. ammette vna fpecie di m/licia nel Collegio de Canoni- 
ci Regolari, Se Hofpidalieridi Roncaualle , de quali egli è 
flato honoraro collega, della quale metaforicamente coli 
parla. I n mfira Roncaudle iam inde d Càrolo^Magno cepit ba^ 
beri H ofpittde , & longe pofieafuit infiitutum momfierium cum 
Priorti ér connentu Canonicorum Etegnlarium , qMndam veluti 
tnilitiam ferniendi pauperibus exereitantiii cU injigni baeutifigH-! 
rd £ coloris virdis.'cioè Fin dal ceinpodi Carlo Magno 
nella nollra Roncaualle fi cominciò ad hauere vno TpedalCf 
e molto doppo fu illicaico il Monallerio col Prìore,e Con- 
uento de Canonici Regolari, che e&rcicauano, come vna 
certa militia di feruire à i Poueri colf infegna d’ m^ba^i 
ftone di figura f di color verde, in altra maniera non 
fi vede, che a ReJigiofi di San Spirito conuei^a railitifu y 
d Caualierato, " “ ' 





.. j I ì J 1 


i * i # - 

Vo^ 


\ 


Digitized by Google 



11» .Kb jl if I 
»oinA ìli 

.ìikIo '3 


jGenef.iKtr 


ca{>'i« 


ratrladel 
Keligiofo è 
ordine prò* 
prto. 

Ordine prò» 
prìoad ogni 
vno deue eC 
«r«afe. 


^ 7 : 4 ^ 


Deir Qrfiiii Ài S- S^àie 
'Vócaàoite di iSUStmò ' è eccellente che hà ptf 

àj>\XXFlD 


IL 

■r 


I. ; ;<;r- i 





p lunq Q^^ p^rcipiAgtuftqu 8c inaocenK«<ldIaJ 
: li^jiworc de]Ì 4 pròpria xocatione * Qijalo 

e,Or»xogt 4[H‘4^no<hémto «ui tiprefo petAht» 
i^er lodatola Tua Istria ? natura non iià potuto infonde^ 
K l'iAinto airangior^.del luogo naduo>fcaza darne va con-« 
<;ecto più che auancagiofoi perche come non può piacerò 
vna cofa riguardata con diipreazo > così non può difpìa- 
cere quello che fi lUnaa .. 1 Religiofi profefiando conforme, 
al comando fattola Abrammo , Egredere de terra tua,& de 
eognatione tua ££ci dalla tua terrai e dalia tua parentela , o 
rinunciando perciò alia fiia naturaleie mondana Patria-»* 
fi fanno Cittadini <UUa fua Religione fpofandone le leggi» 
&icofiumiiié penfiero di S. Bafiliofoprail capitolo 8. 
d’l£ua»che la Pacrìairono le yfanzei Patria hoc efi tonfueti 
mores Sunt i feetatms operaearms, cioè la Patna, voi dire» 
che fono4> con/ueti cofl:unù»vquei del peccatore fon-», 
le opere della caroe>. «Onde fi può* e deue dire» cho 
la vita Religio£a.è Toedine proprio.», e la patria del 
Reiigiófo t che gli > deue eflcc caro » e preti<db\ altrimen- 
tei è cerco» di non hauer mai quiete * ne. contento nel- 
la' ifiia. vocatione » per efler naturai propenfione di ciar 
fenòQ di (èmpre procurare il meglio» di modo che fi adat> 
rad Regolariquei precetto morade» daxutri con approua- 
cione ritenuto .spaiti naSus es$baac feruiu cioè haifortito .Ia 
Sparta per Patria quella cooferua jfàhonore à quella Pa-> 
tria, della quale fei Cittadino» è quella profelfione , che la 
prouidenza . òfortunai hà aifegnato; ZiTonfi offenderà* 
dunque alcuno» fé la vocatione di S. Spirito fi demofirerà'* 
per veiamente eccellente, e fublime fenca farne paragone 
con altre . E benché fi fappia, che i Dottori Regolari, an- 
che i Santi, come S> Thomafo,e «f. Bonauentura non han- 
no hauuto alcuno Icrupolo di darei loro Ifiituti gli auan- 
caggipiùfauoreuoli, mitizzati alla dimoftratione della.» 
loroperfettionein cminenaa fopra le alare, alipeno tacita» 

non- 
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capitolo V i^efmofettìmo • ,17 j 

nondimeno intoroo i qu^omon GitìL olcana pmenfìone 
in quciiiodircorfo n< '• • /. -u'.z,-. > | 

Linientione dunque è , di far cono&ere l'ingiufto cont 
cerco , che alcuni nrafbrano haue're de gli Ordini' Spedalità 
ri, fino à difcorrerne con qualche difprezzo , come ìè que- 
fta loro vocatione fulfe vile , e baffa , e quali indegna del 
grado di Religione, & aU'incontro confolare.e far’anirao i 
quelli,chc profeflano quella nobile; Chriftiana , cgeneroCi 
imprefa, e cosi à portarli degnamenr^ nella loro vocacio- 
ne,come ne infegna TApottolo S.Paolo Vt digne ambtdtth 
vocatione, quA vocati Acciò degnamente caminiate nella 
vocatione, nella qual lète chiamati ; perche non Iblo è ca> 
pace, ma anco àrea , opportuna j conferente adogniper^ 
fèttione& allo flato ReJigiofo cóuencuole;Felici eglino per 
certo. Suafibomrmini . feconofeono la- dignità, emeri- 
to di quella Tanta, & atta profeffione,'e ne lofteogono l*ho-- 
nore, con il decoro de’portamenti conformi.' Ne kiuenia-' 
tur irriforia ferfedionit profeto . come paritt'S. Bernardo 

accioche n on paia irtiforia la profelfione della perftttio- 
nc,e Taltezza della vocatione non fia'proua della loro vil- 
tà ì Nihil enim turpiiu,dicé Saluianno , quam excellentem effe 
quempiarnekhnint^ defficabUenc vUkatei quid efi enim atit$d'^ 
primifatus/memeritommfubUmitate,quam honoris tìtulus fi-^ 
ne henore k cioè non* è>co£i pi^brutea « qfaaneo- il -veder al. * 
cuno eccellente per la Tua altezza, e per la Aia viltà difprcz-'' 
zeuole,poiche non é altro vn Principato fenza la fiiblimi-i 
tà de meriti,ché vn titolo d‘honore réza honore.Ptù breae. ’ 
mente s. Bernardo net lib.i^ie coa&d,Mon^$ioJk rts gradus^ 
fumntHSi & animks ìhjìmus. cioè coià tnoAruoTà vnPfòmmo< 
grado, & vn’animolndmo ’i Porta in flopteil rimptouero^- 
& vna fentenza condeanatoria dd ptopdo henore , chi S> 
gloria dVn grado eminente , e fenza il wIieuo<i della virtfl^ 
baAàmente-& indegnamente viue . >> '> 

Si munirà anche quello dìfeorfo d’vn’altra WTÌtà-,che pare 
nópocoal propoAco noftro c6ueoire;cioé che la prole flìo-'i 
ne, e merito dipende piò dalla difpofitioDe perfonale,'cho . 
dalla perfetoione dello Stato. Il 'grado de’Prelatfé' ftn-*' 
za conditiòne fupetiore à quello dc'Religiòfi, poiché-»" 
fuppone la perfettione conteguitak , che và cer- 

cando ■; tuccauu il voto di now accettare , non che-* - 

riccr- 
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j 7Ìg • Dell* Ordine di SSpirite 

che jricercttPrctlacure,firà:con ipproiutioQe delia Chie» 
làmedaniaie con applaufo di cucci i iàggi, fapeudo ogn>t 
no, che il voto non vale, che del meglio, ò maggior bene; 
£c in queibocafoimaoca Teuza dubio la Kegola de’ Meca£« 
CeOueGitik fici,chc l’vlcimo del primo ordine , i fopra il primo dell'oc^ 
effér**pri^ dine fecondo; onde ragioneuole fi croua rambitloneà 
in vna Citta Ce fare, che amaua più efferii primo in vna Terdcciola.ii^ 
della , chei cheil fecondo nella Cicci:La perfectione dell’ amor di Dio» 
Romafecon nel ^ualc eonfìùe la perfectione anco Chriftiana quanco 
Religiofa, non c ligaca à flato, ò grado aleano,e fi pud oc» 
tenere, & efrerclcare in ogni vocacione,e gli ifUmct che ven« 
gonoftimatipiù fublimi, eperfetei «nonfolo non femiH'e 
lomminiftraoopiùaiuci ,màalcune volte fono di molco 
Relitiofi G inipedimenco di quelli, che fono creduci communemen- 

diui£)ÌK> meno folle uaci,come fi legge in S.Oregoriolib.tf. m>raU, 

tnchori, :: ef^pm^SteUto manibttsnititur,&morajitr in tdibus Regum i pU-. 

^ritmqueetoùmaue$,quas ad volatum penna fubleuatin vepribus-, 

1 nfidenti&fieUio qua ad volatum pennas non habet , nitens mani-- 
bus regni adificium tenet. cioè Si rampica con le mani lo Ilei*; 
lione,e dimora ne i Palazzi di Ré, impecoche per lo più gli • 

, vcelli, cbelapennarolieua al volo rivedono negli arbo». 

■ fcelii,e lo fielltone, ó tarancola,che non ha penne per vo«, 

. lare , rampicandofi con le mani, cieneTedifìcio del regno . 
t . ; I OgeUc vericàdunque fuppofte per indubitace . Come il fi- . 

ne nelle cofe moraU,e nelle Profèlfioni, é il primo princi- 
pio è la mifura del merico, ò demerico loro,come nelle vir» 
tù,e feienze è l*oggeeco,cosi l'ficcellenza della noflxa voca-^ 
cione,deue miluracfi dal fine del proprio ifticuco . S. Tho- 
' naafo,a^Vq-i 88 .art.i.dice che lo (lacoReligiofo,é vnccr-, 
co elTercicio per la perfeteione della Charici , che in diuerii, 
S. AéoSiiiò ^ cfTercitare : Di cucci gli Ordini gli Autori ne^ 
^ mribos tre Chori,vno che attende puramente alla Concem- 
ecclcL eap: placione,raIcro alI’accione,& il terzo all’ vna, Se aU’alcra»,»r 
preferendo U primo di commun confenfo ai fecondo, come * 
per lamagior parte il terzo i gii altri •* In quefia diuifìone 
P**'® * offeraatc qualche diuerfitiómpcroche fc bc- 
« ^ la vita&eligioraficonfà»efainfle conia fola contem- 
fp^fVi plationefbcnchc quello non cfcluda affatto rattione , 

S, Agoftino,S.Bafilioraccommandino alliMunaciil lauo- 

ro delle proprie mani . Caffiandib.!* cap» 14» oc riferifee la 
■ - - pta- 



Capitolo V i^ejtmojèttìmo T i 7, 

praticale U peifuade per re/èmpio delJ’Apoftol;o)nondime- ^ 
no'lo llaco Rcligiofo non pud Ilare lenza il concorfo / cfo- 
lazzo dell* oraci one> la ^uale il Lczaoa moralmente parlan- 
do lib. de Kcform.Relig.cap.3. 4>proua eflcre afl'olutamcn- 
re neceflatia per ottenere il iìne>che fi deue proporre vji_> Ctiet. t. ». 
Kcligiofoie Caiec.dicc non meritar no me di Keligiofo« 4* aut i . 
chi almeno vna volta il giorno non s’applica à quello Tan- 
to cllcrcicio ; L’uratione vocale anco pubJica , è così coro- ’ 

roune à gli ordini , che refta quali fingolare la Compagnia j * * 
di Giesù, di non cantar in Choro rhorc Canoniche, c Soto . • - • 

Jn quello troppo rigido,5f afpro, hà detto, che non merita 
nome di Religione, doue ci è difpcza di quello officio che è 
vno dc’principali della vita cótcmplatiua. L’ordine di S.Spi 
rito nelle cafe Conuentuali canta tutte l’hore Canoniche • 
come fi fà nelle Collegiate, e nella Regola cap. 17. de officio 
C/enVor«»» così ordina. Clerici in diurnis,& nofiurnii offievs nidhefira°* 
eonfuetudinem RoimnA Curia obferuent , cioè olle mino n€_> tano,’ nelle_» 
diurni,e nottuini offici/ li Chierici, la confuetudine della-» cafe;coi.aen- 
Corte Romana. & il capitolo j^.deconjlitutione harattm , San 

nel quale impone i frati laici, à dire dodici volte Pi;ter tic- 
fierper ciafcun’horamatutina, tanto della Madonna, quan- 
to del Signore, fette per ciafchedunaltr'hore, & none per il 
ycfpcro, e per i Defonti, in tutto 135. Pater noller. Oltre 
il quale officio Canonico, è antica, e mai tra.'afciata con- 
fuetudinc nella Cafa Romana, nella Domdlica Capella re- 
citare le Litanie la fera , & oltre l’ orationi ,, far lìlcntio al- • . , . 
quanto di tempo per roratione mentale, finche il fuperiore, i , 
ò più antiano prefente, conclude, con l’antifona della Ma- 
donna; di modo che non mancano cflèrciti; della vit<^ con- 
templaciua. Mà perche l’ iftitutione propria , fi propone^ ' , . * 
per fine Topere di pietà, verfo i Poueri infermi, e creature 
erpoite, perciò è detta più attiua, che contemplatiua, c re- ^ 
ligione hofpidaiicra, che abbraccia l’eflèrcitio della^caricà, Vefeerci- 
per le opere di tnifcricordia corporali , c Spirituali! mini-, tio della-» 
tirando à gl’infcTthr, c poueri ogni foccorlb al Corpo , Se cariu per l® 
all’anima loro nccefl'ario, allogiandoli, confolandoli, °/rkordiT * 
bandoli, medicandoli, & aiutandoli con i Sacramenti , c_, corporali. ® 
quando occorre dandogli Chriftiana fepoltura, educando fpirituali. 
i Proietti abandonati, illruendoli, e collocando i mafehi à 
Padrone, le zitelle à matite, ò in monafiero* Hofa che per 
■ ! A a tali' 


178 Delt Ordine di S. Spirito* 

cali cagioni Ha gfiufto e ragioneuole» intertnecrere gIie(Ter> 
citij della vita concempiaciuai conuince la ragione natura- 
le > che non lì può piò chiaramente proporre che con Io 
EiTercici) parole di Cic. lib-i.de Oflfìc. ^uis efi emmtam cuptduiin 
^rinali ptrficiendatcoffiofctndaque rerum natura, vt fi et trabanti , con- 

r«co^n/f/owrf<jn/^m<w, /«^/r()y 7 r allatum pericu- 
thia fi poflo* diferimenque patri* , cui fitbuenire > opitutarique pojjìt , non 
ao imermct- i//e omnia relinquat atque abijciat , etiamfi dinumerare fe fiel/as , 
lere per l o- aut metiri mundi magnitudinem pojfe arbitraretur^ atque hoc idem 

Vtì Poiché chic 

eneo la. y^gQ perfettionarc, e conofccrc la natura delle cofe, 
che fe di fiibitogli fi venga riferito il pericolo, e ladilgra- 
tia della patria, alla quale polla fouucnire, Se aiutare men- 
tre tratta, c contempla cole dignilfime di conofeenza , non 
lafci , e getti via ogni cofa, ancorché fiimalTe di poter nu- 
merare le fielle, e di mifurare la grandezza del Mondo ? e 
queUolieirofaccia nell’affare d'vn parente , ónci pericolo 
dvnamico.Nonfideuetralafciareil bcldctrodi Cadìodo- 
ro lib. de diuina inflitutione cap. 18. de efeis . Hac tamen 
tum perrgrinis , & agrotìs praparantur fiunt Calefiia , quamuit 
videantur terrena . cioè Con tutto ciò quelle cofe prepa- 
randòfi à peregrini ed ammalati, lì fanno celclH , bendi o 
paiono terrene, 

E l’eccellenza di quella imprefa fi deuc IHmare dall' emi- 
nenza della Caritàda quale S. Ireneo Eminentijfimum Cha- 
Irencus lib. rifinatum. dono eminenti (lìmo trài doniiTcrfuIliano , Sion- 
4. cap. 63. fnumfidei Sacramentum,& ebrifiiani nominis thifaioum t fu- 

picmo millero della fede, & il teforodd Chrilèiano. Tenet, 
ée Inudiitus ^ V''***^ patet, & quod latet in diuinis elcqiiijS, qui charitattm tc- 
charit. net «« woriiwr, dice SAgofliuo cioè Tiene cièche enafeo- 
llo nelle diuinc fcritturc' chi tiene ne’ collumi lacliariti. 
Prima Co- Tutti con Tefempio dell’ Apollolo, che chiaramente la prc- 
ni.ih. ivji. dica dicono , la vocationc della Carità clfirr fra tutte la più 
ecceWexì^-yld bue exceUentiotem •vobis viam demorfiro: cioè 
Vi mollro anco vna via p in cccelJcnte:cioè r amor di Dio , 
che partorifee ramordcIproiTìmo; della quale dice il mede- 
limo : ,.^i diligit proxmiim iegent impleuit , impcrochc rin- 
chiude l’amor di Dio, come fi o termine , e principio i c_> 
J’vno, c l'altro non fanno habiti digerenti , ma vno folo , c 
femplicc, perche non hanno motiun diueifo,e quello fem- 

r prc 
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pre indrizzaeoalladiuinaboatài pcrque/lo dice S. iìafilio 
Hegul.fun Uff ut. q. %.Perfecu»di mandati 
tionem,reditum aperiri ad primum. cioè Per T onèru#|}y^4e|U 
chanci del fecondo prccctto.aprirfi àJ ritorno ai primo 
quindi fì vede, che tri gli atti, non lì» diueriìrà Ìpeci/ìcsu» l 
poiché queda non può nafeere dalla di (Ter dell' oggetto 

materiale, come con fan toritd di S. Toinafo , c ragione, 
prouail Torres fedamente centra il Suarez, & altri; di mo- 
do che farper Dio feruicio ad vn mifero , è vero efercitio di 
carici verfo Dio. Da che fì vede la fantiti , efublimicà di 
queU’idituto, che della mifericotdia fàefprella ,e continua 
profe/fione, come fi vedri anco dalli ragionamenti : con- 
cludendo con la dottrina , e parole dei B. Lorenzo GiuAi- 
niano in Ugno viu traÙ. tiMrit. cap. 14. che 1' amor di Dio 
genera l’amor del profiimo, e l’amor del profilmo rifcalda 
l’amor di Dio. Imperoche la Carità mirabilmente la lem- 
ma perfetiioneconfeguifce, quando per la mifeiicordia_> , 
alle bafl'ezze defccnde del pro/Iìino , doue quanto più de- 
feende benignamente, tanto più perfettamente in alrro 
viene ad alzarfi: che e' quello , che in poche parole dichia- 
rò il Signore . Niuno può hauere maggior occafionc di 
charità, che di metter l’anima fua per gl’amici tuoi Onde 
Riccardo di San Vittore tract.de q.gradibusCbarit- Ad fum^ 
mum charitatis gradum prò feccruut, & iam in quarto Charitatis 
gradu pofni funt, qui prò amicis ar.imam fnam ponere poffunt. 
cioè Pcruennero al fommo grado della Charità , e già fon 
polli nel quarto grado della Charità, quei che potino cfpor- 
re la lor anima per gl’am ici. Mà poiché 1’ vnico , c fcmpli- 
ce habito della iopranatural carità, primo , e più eccellente 
frutto dello Spirito Santo, fecondo TApoUoIo fi rende 
benefico , & cfiìciofo al proifimo, in molte c dincrenti ma* 
nicre, l’Ordine di San Spirto abbraccia quella della inifcri- 
cordia, che c l’iÙclJ'a charità applicata al foccorfo de bi- 
fognoii. Onde San Thomafo 1 annouera tra gli cfieiti della 
charità, la qu;dc non attende fole alli miferi , 6e indigenti , 
mà fi Uende a far bene a tutti, cfl'endo che Je uiifciie dell’ 
hu nio iictiìo tante, c diuerfe, che danno materia d’ ciferci- 
tio alia niifericoidia in molte maniere, e alcune interue ,e 
fpirituaii, come l’ignoranza, ò errore fpeculatiuo , d prati- 
,co ncU’intclIetto, lapalfionc vitiofa, ò afflitiua nella vo- 
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lont^la colpa , o debito della pena nell'anima ; Altre fo" 
5 . f ^ame,(cte,nuditi, mancanza d’albergo,ma“ 

larui Khiauitudine, e difetto di fepoltura. Non fi può ne” 
gwc tnet atto di charità afiai pretiofo il combattere, l’ he", 
refie, o i viti; nella cathedra , ó pergamo, il dar le gratie 
nel nibunale della facra penitenza j fi concede ancora vo- 
lentieri, che il procurare la libertà de Carcerati , o fchiaui 
è opra molto meriteuole, ma lenza pregiudicare à coli no- 
Ordine di bili imprefc,fi pud dire afiblutamente, che l’ordine di San_t 
Spirito ne ha prefo fopra di fe vna buona, e gran parte, che 
ottima. fipuòdire ottima;percheSan Thomafo x. a. q. 30. conclu- 
de la mifericordia eflere la maggiore delle virtù , perche 
tende al follicuo dell'altrui mifcric , come di eflere diuina, 
è oracolo del Propheta Pfal. 44. miferationes eius fuper om- 
nia opera eius, > • 




Vocatione di S. Spirito è ardua > & heroica - ' 

t I • 

Cap. XXV III- 


feconda. 
* « 

i. . , 4 


N 


ON épiù luogo di prouare, madifupporre làj 
comune dottrina de Theologi,cheraruuit2,e diffi- 
coltà, rende l’opra più degna,c meriteuole, e di fo- 
disfattione, come detta.il fenfo naturale » perche il feruitio 
de gl’Infermi,e l'educationc de Proicrti,porrano fcco gran 
fpefa, gran fatiga, c gran pericolone per confegiienza richie- 
de vna carica magnanima, forte, e generofa. 

Senza fudorc,e molta fatica, non fi raccoglie ne adona la 
prouifionc ncccflària , fi perla conuenience cura de gl’ Am- 
malaci, comeperilgouernoditanti putti , che rordinc di 
S • • A. «ypirito adotta, per mancar loro la pitti de Parenti , li 
yhìlèrn^ quali nó poUbno có poco cfllr ma:cniui,mctrc fono tl’ogni 
Profeti ri- bifognofi , nc fodisti alla douuta cariti , chi non vTa 
chiede gran di profufloue con gl lnfenni, che peraltro eflendo ordina- 
urica diii- riamente fuogliati,nanno anche bifogno dt qualche dclitia; 

Perfupplirc dunque baflcuolir.cr.tei tante neccffici ; non 
farà difficile il confiderare, quale deuc c'icre la diligenza, «r 
attentione in fare la robba, c con quanta liberalità deue an- 
che difkribuirfi; & ail’incoiirro, nuanro deue cfJeie la fear- 

, fezza, 
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fczza> che n delie vfare con fe ftcflb, e quanta larghezza 
con l’altri. Dice Innocentio terzo» di quei primi Rcligiofi 
diS. Spirito, che faceuano abondaregli altri reliando effì 
bifognolì. y t illi foli egeant inter pauperes , qui pauperibus »e- 
tejfaria charitatiue mimfirSt.Cori la regola ftatuìfce.chc i Reli- 
giofi nó pollino andare à tauola per far la loro refettionc,fe 
li pouerinon hanno prima dclìnaco , Omni die antequam fra- ^' 8 <> 1 * «P- 
treseant pranfum charitatiue rcficianturlinfirmi . Che però de- 
uonocfi'er diligenti in preparare per gli altri, quanto rite- 
nuti per fe ftelll.e cofì cfler veramente magnanimi, confor- S.Chrifoft. 
menoraS,Chriroft. Diuitiarum contemptus facit glorifieari Homil xo, 

J^eiim,&feruidamredditcharitatem,Tnagnanimofque eJRcit . 11 ‘«fcciwidam 
difprczzodelle ricchezze sparlando de gli clcmolìnarii , *** 
e non de’ prodighi^fd render gloria à Dio, infiamma la cha- 
rita, c Ipira la magnanimità^ Mà come difeorre Ciceronc_> 
non meno filo.'ofo. Che oratore lib .2, o/fic. la beneficenza 
che li fa con olScio perlbnale, c più degna di quella, che li 
fi mediante il denaro : Aut opera benigne fìt indigentibiis aut 
pecunia, facilior ejt hac pojìerior , locupleti prefertim , fed ilU 
lantm, fplendidior, & viro forti , ctaroque dignior;qua»quam 
eam in vtraque inejl gratificandi Itberalis voluntasì tamen altera 
ex vietate depromitur. cioè La charità alli bifognofi fi fa in 
due maniere,© con fcruitiomanuale.o coni! denaro, que- 
fta polleriore , e piu facile particolarmente al riccho , ma 
quella c piu lauta , e più fplendida , & alf huomo forte, 
e chiaro pnx degnai perche fe bene nell’vna , e nell’ altra ci 
fia la liberal volontà di gratificare, l’vna però fi caua dalla * 
faccoccia, l'altra dalla virtù. Dotie in «f. Spirito l’ vn’e l’ al- 
tra viene efiTcrcitata. Souerchio farebbe, il voler fpiegarein 
qnefto luogo di quanta fatica fia il gouerno degli amma- Seruftio de 
lati, e dc’putti, mentre ciò più facilmente vien dimoftrato 
dalla quo, idi,, u crpericma . che di quello fe ne potrebbe Mi 
dire. Se balia vn inletmo ftancMe yna famiglia intiera, che lanto per 1/ 
il dourapenlare di quella mo]ricudine,che riempie vn lon- nioltuiicRne 
ghilhmo Ho(pidaIe? quanta diuerfità di feruiti; firichie- 
de, per il notrimeuro. per i tinfrefehi, per la polirla , per il 
commodo ripofo, per i medicamenti , per aiuti cofi ordi- ^ 
dinari j, come firaordinarij, e per tanti cafi , da quali fono 
le malatie quali ièmprc accompagnate . Vn flullante di 
quanto cflcrcitio, e fatica Ga,c di quanta importuniti} Vti 

frene- 
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frenetico di quanto trauaglio Ha cagione, gli iftclTi morbi 
S. Igniti© lo dichiarano: chi non $à l impatienza , la bcftialità , l’ in- 
^ut.ad Ro gratitudine, & oAinacione d’ alcuni Infermi , a quale im« 
pazzimento non danno cagione ? Ne vengono fpefl'e volte 
limili affatto a quei Soldati diS.Ignat:o.^/I>i>f ci bentfece^ 
r/j petoref y?n»r, che s’inafprono nellecarezze , &r ibuoni of- 
' ' fìeij di bia(Ienrunie,e malcdittioni appagano. l’altre fatiche 
quàtùque laboriofc.e fono da (gualche folazzo follcuate,mà 
quella a tutti li fenfì da trauaglio;à gli occhi le vigilie, all'- 
odorato la puzza, ail’orecchie,! pianti, ilamenci, eie que- 
' rele importune, al gullo ftomacofe fozzure , al catto tanti 
fchifoft inbratramcnti, tutte cofeche occorrono fenza intcr- 
uallo, ò incermiffionc,dimodo che gli Hofpidali.fi poflb- 
no dire come quei monafteri/, doue la falinodia, non ceffa- 
ua mai, Cafe d’Acemeti, cioè di non dormienti j L'allcua- 
menco dc'Proietti hà parimente le Tue difficoltà, c poca^ 
confolatione , e follieuo, perche incorno adeflì continua- 
mente fi ftcnta, c fi affatica, che ne anche di riconofccre i 
benefici/ fono capaci. 

Il pericolo poi,c rifehio della vita che fi corre ne gli Hof- 
pidali non è di minor confidcratione. La pelle non c l'vni» 
co male che fi attacca, communica,& ammazza pcraccef- 
fo, la febre maligna più ordinaria, famigliare di quei allo- • 
Seniitio de gjamentidi poueri, le Tifichie, ipocondri,diH'enterie,& al- 
f per^Sofò fimili infermità, portano feco fpefle volte infettioni 
per rifpetto mortali, guadando i fani, di modo che rinfciti procurran- 
' della infet- do la loro fanità, fono cagione della perdita di quella dc_> 
tiene; gli altri, dando la morte, à chi loro procura lavica; E di 
quelli efempi non ne mancano ogni giorno , vedendofi i 
domcftici ammalarli, c morire, non à tempo efingularmcn- 
j te, ma di continuo, c ben fpefTo, Se in numero grande, 
j Quanta gloria di qui nafea, e quante fublimicà alla Vo- 

i^ì ' catione di S. Spirito è molto facile à dimollrare , valendo-. 

- fi della pia, e molto fondata dottrina del R. P. Theolofilo 

Rainaudo nell’erudito fuo libro de Martirio per pejle . Prona 
‘ egli che fono veraméte martiri, in ogni proprietà quelli, che 

muoiono efpofti có mociui di carità al fcruicio de gli ama- 
laci di peftejc fi fonda neirauthontà di S-Dionilìo,di Clcmc- 
tc Alcffandrino,^. Agoftino.B. Lorenzo Giuflfniano , e del 
marc/rologio Romano, e di più ne tefti,della fcrittura. co- 
me in 
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me in San Martheocap. io. e i6« di J*an luca cap. 9. 
e di ^an Gionanni capitolo iz- J^i perdiderit animam 
fuam fropttr ine inueniet tatm cioè Chi per me perderà T ani- 
ma Tua, la trouerà;e nella prima Epiilola di San Gionanni 
cap. 5. i» hoc cognouimus charitatem Dei» ifuonUm ilie ani- 
mam fuam prò nobis pofuitt& nos debemuspro fratrtbus animam 
ponere. cioè Habbiamo in quello cotiofciuca la 'carità di 
Dio» polche egli efpofe l'anima Tua per noi , e noi dobbia- 
mo porte l'anima per i fratelli. Se dunque perdono lavica 
per ì'amor di DiorC del prollimo non meno quefti ,di quelli 
che végono occifì da perfccutori dalia fede, pare che nó/ìaT 
no di merito, ne di conditionedifferenrei dimoftrando 1 
fede, la (peranza, la Carità, e la fortezza Cnriftiana coli iu 
quefti'come 10 quelli eflér chiare, e rifplendenci, lìà anco al , . 

propofito il detto del Signorc,in San Giouanni quando di- ' r 
ceua. Maiorem h ac dilefhonem verno habee , vt animam fuats 
fonar ^«ij prò cioè iVc/Tuno hà maggior afiPertio- t 
ne di quella, come quando alcuno mette l’anima per i Tuoi 
amici. OndeSan Thomafodice,chc ronfi può fenza carità 
foffrire ilmarcyrio, conforme alle parole di S.Paolo.J» tra- 
didero Corpus wetf, ita vt ardeajcharitate autS non habnero nihil *• Corinht. 
mibi prodefl. cioè Se darò il mio Corpo talmente che io ar- 
da, e che non habbia charitd niehre mi gioueri , Ma doue 
per motiuo fopranaturaie del Ì’amor di Z>io,e del profiìmo, 
e non per altri fini ò interefiì humani fi pone a rifehio, e fi 
perde la vita, come ben Tpefib auuicne ne gli Holpidali , fi 
pnodire che fia queireccellente carità , che maggior non fi 
può hauere , che però baila per holocaufio . e gloria del 
martirio * < e per cooleguire i frutti, cioè la grana non folo 
alla mifuradel merito perfonale dell’ operante , raà ancho 
del valore della medema opera, che dicono ex opere ope- 
rato , la remiflione d’ogni colpa , e d'ogni pena » come au- 
uiene nel martyrio cruento ■ Non fi può però difiimulare_> 
che la peftilenza non porti fcco maggior ipauento , 3 c hor- 
Tore dante, che fi predirne più prefente il pergiio, che nelle 
febri maligne con petecchie: manon impedifee quella ine- 
guali rà,che ben rpclfo non fi perda la vita per quelli mali 
appiccaticci , come per la medema contagione, dalla quale 
frappano anche molti con egual merito, e giuria, fe con il 
medemo zelo Chrifiiano, c carità . La dima dunque che la 
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Chicfa Santa fà de marciri;gi’£iogiiche come di tante ghk « 
lande da Santi Padri vengono incoronati > fono i veci £n. , 
comi] di quella vocatlone » che impegna i Tuoi Profèdbùa. 
morire per la cariti. , 

Non vi è dubio che per quella ftrada di honore,rOrdine, 
di San •Spirito non Rabbia trafmelTa al Cielo vna bella > ‘ e, 
trionfante (chiera de fuoi Rcligiolì 1 con incomparabile 
gloria da vna parte, ma non fcnza difcapicodairaltraiper* 
chea quella llraged'huomlni , fì polli actibuire gran parte , 
di rilalTacione regolare nell’ Ordine, cornee llaco dalle, ’pro* 
prie Croniche in altri notato , che per cagione di pellilen- 
ze fqlite à diUìpare , e defolare le Congregationi in molti 
Hofpicali era l'efemplare rceolarica decaduta.Cellb parlan* 
do del mal tifico da latini cniamato tabet , il quale fecca ; 
inarridifceiconfuma, e finifee il Corpo , dice che quello mi- 
cidial male fuole accadere quando naturaliter femper aliquibus 
decedentibust nullis vero in eorum làctm fubeuntibm fumma ma» 
cies oritur . Quando per i miglioramenti non lì rifa e ripara.^ 
quello, che continuamente li perde, e benché l’atrofia non 
fìa affatto formata , è certo che quando vi è gran fiulTo d^ 
fangue, che non li può il fegato con egual perfctrionc ri/a> 
re, dal che nafeeò magrezza llraordinaria, oucro Hidropi- 
lìa. Non ci e dubio cne più deuoti , & inferuorati Religio- 
li di San Spirito comegencrolì Soldati di Chrillo , non li 
liano portati fempre, doue lì é trouatal’ occalione d’ efl’cr- 
cicare la Carità più grande , c più prelèntc il periglio , tro- 
iiandoli qui la morte, come nella guerra , onde i più yalo- 
roli cllinti,e l’Ordine grandeméte Icemato.E perp à quello 
danno procurando il rimedio, fù conceiìà in Anagni , oa 
Alefandro qiarto , molto amorcuole all’ Ordine, noUro l’- 
anno fecondo dei lùo Pontificato , facoltà di riceuere in efj 
fo liberamente (toltine foiamentei Certolini) chiunque vo- 
leflcpalTarc all’ Ordine di San Spirito Propter carentiam 
fratrum , qui vellent exercere opera cbaritatis , & pie» 
tatis. coli parla , la Bolla, per mancamento dcReligiolì, 
che volsiìero impegnarli nelle opere di carità , e di pietà f 
priuilegio parimente concellb da Martino quinto, e coti- 
fermato da Clemente fettimo l'anno i5a8.5.A'ai.decembris 
e goduto dall’ Ordine per lo fpatio quali di 300. Anni , c 
coli lino a Pio quinto , dal quale ili el]’rellàmeatc riupeato 
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per conftittitione particolarcjcome li legge nel Bollano del ’ 
Cherubino, fri quelle del medetno Pio la 89. molfb come 
il medemo Pontefice afl’erifce , dalle querele che faccuaro' 
gii altri 'Regolari , à quali tal licenza era noA poco o* 
diofa, perche pareua aprirli vna porta pofieriore , e troppo 
larga a lafciarli altrouc andare » che però fù uecelTaria ia-« 
reuocatione di tal prìuilegio . Da che nuHadimeno fi caiia 
à noliro propofito , che la vocatìone di San Spirito c fiata 
coli ardua, e firecta giudicata, che li come per ragione di tòe”gnidi- 
firettezzad’Jfiitutoc lecito communemente ad ogni rego< caca Hiecta 
lare di pall'are alla Certofa , coli auueniua dell' Ordine no- &^dua* 
fico; quantunque paia largo à molti il noAro viuere,ipe- - 
cialmente a Regolari, che fanno all'ai quando d‘ ogni gelo- * ’ 
fia intatti , e liberi li mantengono ; Tuttauia fono veduti 
molti di più aufieri, e zelatori, inarauìgliarfi come noi po- 
tcnamo Ilare in quell’aria graue , e nociaa deirHofpidale , 
e durare ù. quelle continue fatiche .. £ quando era occorfo 
nell'Anno 1649. per influenza grande degl’ Infermi in oc-' 
cafionedialièdiodiOrbitello,mentreli giouant ferucnci 
fu(TiAerenópoceuano,mi ogni giorno vno ò dui fi amma- 
lauano, che per ordine di S.Sàtita Innocécio Decimo fù co- 
mandato, che ogni conuento di Roma mandalTe vn paro 
de Tuoi ReIigiolì,per dar aiuto all’ Infermi dell* Ofpidale di . 

San Spirito; quando erano mandaci da Tuoi fuperioriad 
operare in alcuna funzione, per Imucio del Infermi , ben., 
predo fillraccauano , al Tuo Conuento caldamente rufpi- 
rando . Di maniera che di qucAa arduità habbiatno tcAi-. 
monianzi, non folo di Pontefici, ma, anco de medemi 
Emoli. 

Eccellenza 

Del Premio (ingoiare promeflb perl’operc 
di Milèricordia^ 


Cap. XXIX-;. 
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S AN Paolo per raccommandare Ilionore, e robedien-' 
za douuta à parenti, ofièriia , che il commandamen* 
to datone da Dio,d il primo, al quale và aggiuntala 
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promi ifione di ricópenfapcrche S. Thomafo U3. prima, in 
ai Eféef vi notando IJUfoli adiitur prmijJto,qHod e/t manda-^ 
tara primum in promijjioneì Due molte fode ragioni ne dà il 
mederao San Thomafo appltcabilt al proposto noilro; la 
prima perche gli haomint cercano i’vtile loro, e non poten- 
do fperatlo da parenti vecchi, c limili , celiache 1‘ alpecti- 
no da Dio» laleconda, acci oche iielTuno creda, che per ef- 
• ■ ; fcr cofa conforme ali’iftinto naturale d' honorare i parenti, 

' , non lìa però meritoria. £ certo chea ciafcuna virtù farà la 
^ fuamercede,da Dio giallo retributore remunerata; però è 

Opere di Angolare, & eccellete il priuilegio delle opere di pie- 

piecà haue. tà,cfie profélTa la vocatione diS.Spirito,e cóformecale l'hà 
ranno fìiifiO' dichiarato il $aluatore,e Giudice fuppremo in S. Mattheo 
larepnuile- ca»ad.fopra il quale, il nodro Venerabile Fódarore hà getta- 
to £odam£to della noftra religione, cioè che nella generale 
aUcBiblea per il giuditìo hnale, che formaci 1’ vltima caca- 
ftrofcdel mondo, là fentenza ,l farà fcritta è prononciaca^ 
folamènte rimuneratoriaper relTercitatapietà, e conden- 
nacoriaper lamifericordia tralafciata . £ degno per certo 
quedo punto di conlìderatione particolare , e di molta im- 
portanza per appartenere i quedo nodro /diruto, tutto oc- 
cupato nell' vfo della Carità. 

;S. Thomafo, Paludano,Soto, S. Antonino, Tollaco e pri- 
ma di quedi San Girolamo, S. Agodino, S. Gregorio , San 
Bernardo» e S. Anlèlmo citati dal Suarez coni- z. 3. par q„ 
59. fed. 4. & altri anche lodaci da Girolamo Piarci de bon. 
dar. Relig.lib a-cap. i7.formano dalle parole diChrido in 
Afscfsorì S.Matth.ip.aS.vna prerogaciua daedì grademete e mcrita- 
dclfu^emo dimata.cioé chef profeflbrideireuangelica pouerta, e 
Giudice fa. perfertione,faranno adèn'oridel fupremo Gindice nell'adu- 
renno li pro»‘ nanza generale deircdremo giuditioT'o; qui nliqui/ìis omnia, - 
fefsori della ^ fcquuti efii me, fedebitis fuper fedes iudìcantes duodecim tribui 
pouerta. cjoè Voi chclafciade ogni colà,c feguide nie,redcrc- 

tc fopra le fedi giudicandole dodici Tribù dTldraello. 
Non mancano però Dottori, che redringono quedo priui- 
ferm.$o de Itgio à foli Apodoli ; di maniera che non redacofi chiaro, 
cempor. e certo, quanto quello della publicaapprouatione , e lode 
che farà efpredamente promeda , e publicata da Chrido 1 
* Di quedo fi marauiglia S. Agodino, il quale coli parla à 
nodto propofito. lo fratelli hò molte folce ammonita la^ 
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vollrf 'CarìcàJ, di qlidio !iò oflìrrujÀo nell! .diuina fcricctf- 
ra, di che ne deuo foocntc rinfrefcare la memoria ; Vi 
prego dunque vogliate ricocdarui^die il Signor noftro di> 
ce, che adunarà nel fiae del fecolo cucci gli boomini alla^ 

Tua prefenaa, e gli diuiderà in due parli, voi !*iia.deftra , q 
r altra alla fìntftra; à quelli dirà: Venite benedetti riceuece il 
regno, & a quelli andate maledetti àireterno/aoco.Ccte*^ 
ce però le caufe di tanta mercede, e di cantò fuppIitio,effO« 
uarete, che quelli riceuerannoil regno, perche egli.diri* Io 
hò patito fame, e voi mi hauete dato da mangiare : ,e cofi 
perche quelli andaranno al fuoco: perche egli dirà . lo hd 
hauuto fame, e non mi hauete dacto da mangiare: Non dirà 
venite benedetti, perche hauete vilTuto caftamentc , perche 
non hauete fraudato alcuno: non hauete oppreflb il poucro , , , . 

non dirà così nò , mà perche mi hauete dato da mangiare: ", ! 

Si à gli altri quante cofc potrebbe direjpioche fc ne doman- • . 
daHèro perche andiamo all’eterno Aioco , non dirà perche > . > ■ 
fece (lari adulteri, micidiali, ingannatori, facrilegi , biaftcr 
matori, infedeli ’, nulla di quefto:.mà perche non mi. hauete 
dato. Dice Saluiano'lib. ad Ecclesi Cathol. per que tormen- 
ta maxima, & nttrociffima illa in eh fomicationum , aut homieh 
diornm, aut facrilegìornm crimina non puniitntnr. fed fola 
tammodo anaritia,& abdicatrix mifericordia inhumanitas , dice 
San Leone '/èrwf. deColle&is i fi nec alias virtutes dextri 
nec alias offaifiones ftntJìri.Fideo vosmoneri fìcutmoueor, ve- 

re mira res.cioè Per quali tormenti, li grandilfimi , &atro« 

.cifìfìmi delitti in loro di fornicationi,ò homkidi;,òiacriiegi 
non lì punifcòno; ma la fola, e mera auaritia ,.e 1 '.inhuma- 
n iti che toglie la mifericordia 8 cc . Come le non vi.fbflèro 
altre virtù del deliro, nc ofiFsfe .del lìnillro. Vedo che vi mo- 
nete come io mi mono ,c certo è cofa marauigliofa^T. * 

cofaper certo degna d’ ammiratione . Q^llo è vn in- ^ 
coniparabil fauore promellb alli pictofi , Se .amatoci ' 

della Carità, in vna tanto terribile , c fpaueneofa cagione • ^ 

JUcerca dunque il S. Dottore, perche lapiecà vfata vcrfoi ..i . •. t 
pouerL meritarà.vn coli illullrc.auantaggio in quel Teatro 
di tutto il mondo; A quella non meno bella che curiolÌL* ‘ ^ 

queftione, che porta vna eccellente raccommandationcL» 
delle vocationi dedicate ali’ordinario elTercitio della mift- 
ricordia , quale è il noUro Illituto , il guftoioPifidasnel * 

Bb a “ Pòcma - 
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Poema intitolato Cofmurgia, fì marauiglia > che Dio ma* 
gnihchi la Tua giuftiria > e poi per vn. pezzo di pane» fi ri- 
muoua daUc Tue leggi » anzi per vn bicchiere d‘ acqua fref- 
ica: & hauendo prombico a Giudei di pigliar prefenti » egli 
per vapicciolOiicancelli le cedole, e muti le renccoze.Q^eito 
Kherzo ingegnolb vale a pregiare è lUmare la beneheenza , 
ma non r^ponde alla queftione > come fà il non meno pio, 
che profoùdo Dottore S. Agoftino. Da qucAa mirabil cofa 
raccolgo, come poflb, la ragione che non vi terrò celata r 
Afcricto nell’EecIcfiaftico a. 33. come 1’ acqua eftingue il 
fuoco, coli l ekmofiaa il peccato, di più nell’Eccles 29. 1 5 
fi legge, racchiude l elemofina nel feno de Poueri, & ella 
pregariDio: in oltre Daniel. 4. fenti il mio confcglio.o Re 
e tuoi peccati con clemofina cancella : Donde, come da_« 
molli altri documenti fi caua, chela mifericordia molto 
vlle^rcai»- vale per eftinguefc. e cancellare i peccati; che però à quclU 
celiare »p«c che donerà condennare, come a quelli che donerà prcnua- 
cati . le fole clemofine andarà computando , come fe dicefi'c . 

Se io vi viglio cflàminare,pclarc,c ricercare le voftre actio- 
fti condiligCDza»ò diflìcilc.che io non troui da condannarui 
andate però al regno* perche hò hauuto fame , e mi haucte 
dato il panejcofi voi andate al RcgiK>,nópcr nò hauct pcc- 
catfo.mapcr hauer rifeateato i voliti peccaci con lamifc- 
rkordia.Et a gli altri , benché conuinti delle loro fcclera- 
tezzemó per qi«llo,che voi credere vi códàno al fuoco etee 
no, ma perche non haucte fatto mifciicordiai»pcr la quale 
hauerefte i peccati vofiri cancellati , & adeflb vi haucrefte 
liberati: Perche Beati i miCeticotdiofi , e^do che quelli 

confeguiranno la mifericordiar 

Da quelle vltimc parole fi caua lecooda c loda ragione^ 
Dio-tn«arà- j)^, fi è obHgato fpontancamente a quella legge di trattac 
noi cóforme conforme haucremo trattato col prollìmo , c que- 

“ fto fuo- oWigo è fiato regifiraco da tre Euangelifii. Sarete 
^ mifuratècon la mifura, che hai»ctc raifurato. San Giacomo 

Manfci Z. »» ftidicium [me miftricordh iUi qui nonfecit mifericoriiam - cioè 
Mare. ♦. ve* Ciadltiio feoza miferioordia, achi non fece mifericordia . b 
Lue- tf* »«. Chrifiohà promefl'o di viar mifericordia, có quello che haa- 

S raóob. a» Dauid perciò caeaua.’Beato chi atté^ 

de «^intende fopra il poucro bifogiiolò perche farà liberato 
PW. 40. wa^yqual giorno di periglio , e di hororc ai- 
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(ro non é* che il piuditio particolare i & vniuerfale , douc 
il vigore della giaftirìa non cederà, che al merito della nii> 
fericordia, la quale folamence fi vedrà rpecialmence fauori- 
ca . ^ ciò con molta ragione , perche eiafeuno fauorifee le Dloinirer}* 
cofe Tue, amando per certa fimpathia giufta t e conueneuo- «wàjofo y 6 
k, quelli che hanno le medeme inclinacioni i che però Id- 
dio pictofo, e mifericordiofo, non può vlare, che gratta^ ricordiofi- 
Iheciale con i miléricordrofi. Cercando Dauid chi potefio 
dirli fimile à Dioiche non puol^hauere eguale. De«j fi- 
mibstibii preflo rifponde à-ft ilellb: Eripiens inopemde -mantt 
fortìortm eiusi egen^m, & pauperem à diripienùbus e«>». Quello 
che libera l 'opprefib dalle inique mani de più potenti , & il 
bifognofi), e pouero dalla fame, dalla fete^ e dalle mil^rie* , ; . 

«belò tirannegiano. , o . - . Sì 

A quella terza ragione, vna quarta ne aggiunge ii /àggio Dìa e debi* 
del medemo ^oifaiteratHr pontino tjui mferetHr paupcris. toreàmifèri 
Chi v£i mifericordia verfo il poucro,fi .Dio debitore;per- 
che la dilui bontà è entrata per Acuità de poueri , c fcr/ue a ^ 
fuaconto quanto à quelli fi'fà di grada , epcrconfeguen- 
za Dio parrebbe ad vn certo modo ingrato, & infedele , e 
cattino pagatótci fc non fi moflralTe grato , come hà prò- Homil s 
mellb à benefattori de poueri, trattandoli con particolaro ‘ 

honorci perchcJS. Chrilofi. nota» Venemur dthitor /aaerato- 
rem» veneratureum , & erubefeit cioè Riuerilce il debitore il 

fuo Creditore,lo riuerirce,&arrorcifce. Dunque conforme a 

quelli penfieri fi può credere, Dio come obligato ad hono- 
rarc io qucll^giudiciale affcmblca, quelli, che per la carità 
verfo i miferi; hà riconofeiuti per Tuoi Creditori, e partico- 
larmente Chrifio giudice, che fi c di parola impegnato. 

S. Girolamo lomminiltra vna quinta ragione degna di 
quel gran Dottore, con la quale fi finirà quello punto: di- Hier.adNc- 
ce egli Nunquam memitii me legiffe mala morte defunffum , qui pwlan. 
libemer opera ebantatù exbibuit: habet enhn multos intercejfores 
& impoftbile eft multorum ptetes non exaudirii Non hò mai 
letto alcuno cllcr morto di mala morte , chi nell’ opere di 
Carità, fi c' volentieri occupato, perche 1‘ acquifiano molti 
intcrcefibri, c pare iropofibile che non fiano fentitei & ef- 
faudite le preghiere di molti.Et in vero è cofadi gran con- 
folaiionc I’ vdirc le voci , c voti de poueri , gratificati di 
gualche più guliofo carità, che tanti Angeli accompagni- 

no queir 
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no quell'anima benedetta,' che Cu cofi confolato' n£lla moi^ 
te, che Dio rimuneri centuplicatamente. Quali benedirricH 
ni, non fi deuono difpreztarc, ma haueric per molto care. 
Piai. IO, i-f. g prctiofe, perche actella Dauide , che Dio efaudilce il dc- 
Gaud' fidcrio de poueri. Defideria pauperum exandit Dominus. On- 
^ Cìaudentio, ne efTorca con quefte "parole . f'endeJPa- 
, ■ trimonium, eìr eme Patrocinium, cuius interuentu certus de impeci 

trata ventai ventmum Indicem liber merearis afpicere. Vende il 
tno patrimonio, e compra il Patrojcinio, per mezzo del 
quale lìcuro dcirottenuro perdono, cu meriti di vedereii 
venturo Giudice con libera faccia . Buoni Auuocati fa> 
ranno per te all’hora auantl i Chriftoi Poueri.da tcfnudri- 
s. Ephrem. »» fouucnutJv protetti, c conferuati dice Sant Ephrem; buo- 
Orac. in eos ili e valenti confolatori faranno per te i (rateili. di Cbrlftó 
» poueri, gl'orfani, t pupilli, le vedoue.'ftranieri, c Fcilcgri- 
n^eni^**^ ni, indigenti, i deboli, i zoppi , i ciechi , i fchiaui > & 

bandonati, e chi trouandolì ne cormenti,nc deferti , nelle-# 
carceri, ciTìliati, infermi , & in altre calamità , haueranno 
riceuuto, da te la mifericordia è falure; gran protettotiia-* 
ranno per te all'hora, gran defenfori e fautori , rapprefen^ 
tando à Chrifto giudice , quanto da te eflì .hauranno ai- 
ceuutocome hauerli nudricKfouuenuti e fcruiti; fatanno al* 
bora rudiinioni fratelli, come fono fratelli di Chrrfto.Mcti- 
tarebbe qui clfer deferitta a lettere d’oro, tutta quella deno- 
ta, e grauealforcatione, della qualeancora, non (ì puòcra- 
lafciare il concetto aflètruofo di quella canato, mentre dice# 
Chi farà quel degno, c fortunato, cheauanti.quel tremen- 
da Tribunale,àcui Chrillodai fuo .Trono (1 farà auanti ,:t 
lo guardarà.con'facciagraciofa* e ridente, e con parolo 
liej:c,& amorcaoli abbracciandolo, bacciaiidolo > come vn 
■' amico, vVii'Jìglio di ritorno , da vn lungo pcregrinaggio ,c 
coli gli farà accoglienza. Ben venuto fei amico .buono, e fe- 
dele cducator.’, nudritorc mio , hofp/te mio , :gratoai fono 
del buon animo,. c buona v >Iontà tua , non mi. fono feor- 
dato della tua carità, fono rtcordeuolc di guanti beni mi 
baifarto.lo quante volte mi hai data rifetcione, .miricordo 
come nella jCafarua mi haimcdicato. Parlandoli .così Chrij^ 
Ilo, e tenendolo per la :mano in quella tanto gran folenni- 
tà auanti gli Angeli, /frchangeli. Principi c Poterà auanti 
tutti li giudi, c Profeti, Apolloli,e Santi conducendolo nel 

mezzo 
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mezzo di eflìt e moArindolo a tutti, lo^lodarà , e dii'à : £c*' 
cQui qued’huomo, che vedendomi patire fame , mi hd ci- . 
hato, nella £;ce, mi ha dato da bere. nel freddo mi ha vcii 
ftico, vedendomi. forailiero mihaciceuuto nel fuo albergo, 
lauandomii piedi, e nettandomi le piaghe cdn.amore , & 
allegrezza: Vieni dunque buono e fedel feruo, entra nel re- 
gno del tuo Signore, e godile delitiedeLParadifo , e della 
vita eterna. E queftodifeorfo è tanto foaue, che non fi può Orat ir d 
credere, che al lettore pofla'^effere di noia, come aliai pocen- Clcm.&*be* 
te per dar conl'olatione ne tranagli , e perigli della nollra.. nìgoit. 
vocatione. Onde con gran gufto fi fente San Bafiiiò efcla- • 
mare 0 qttam fretiofum tibiin die illa ludictj verbum illudvi- 
debitur &c. quantusrurfus horror’ , quantus fuder , quanta tene- 
bra libi oborientur cHtn Jfentenuam illam audics , /Ibite à me ma- **• . 
lcdi£ìi. Quanto ti parrà pretiofa quella parola: Venite bene- 
ditìi. quanto terribile quell ’altra:Andate malcderci.Sarà ac- 
compagnata la fencenza di Chrifio da vn applaufo mira- 
bile, e da congratulacipni, & ringrariamenti di Santi , c4ie 
hauecanno qui riceuuti i buoni odìtij di pietà , riconofee- . j 

ranno i loro benefattori, e come dice San BafiIio.gJi daran - . 

noautei i titoli honoreuoli delia mifericordia, E quando i 
beneficiati fu fiero muti, cnon potefiero parlare in fauorc 
de’ loro beuefattoti» 1 iltefiè elemofine & opere di pietà al- 
zarano vna voce potentifiima, e fi faranno fentire da tutta, 
l’addunanza, c faranno vna eloquente apologia , apprefiò ^ 
il giudice, & VII panegirico mirabilei di chenchà data», * 
la fila parola /Ecclefiafiico, quando dies.Conclude eleemofi- 
nam in corde pauperis, &bM prò te exora bityi^oi, fitpcì feutum 
fot^ntiSi& fuper ìanceam aduerfuc inimicum tuum, pugnabit». > 
iVafeondi relemolìna^ nel Cuore del poueropA quellaarcen- Tob-cap. 4 . 
garà, c auuocaià p^sr te, & ti bruirà per fetido > ^ òi lancia , t** , 
contro, rinimicmtuo ; petche come dice il Santa Tobia..» wifcricor- 
fpecchio di pietà Fiducia magna erit coram fummo Deo,eUemo- 
fina, omnibus facientibus eanuÌA mifericordia fortifica, chi la tra l’inimico 
fà itmàzi al fommo Dio. Non fi può negare tal premio non ; 
efi'er all Ordine nofito particolare , ma geueralmenre atuc- • 
ci li fedeli carltatiui promeflb ; la profelHone nondimeno ! 
che egli fà, e rapplicationc continua al feruitio de Poueri, , 
gli da vnàgrand’occafione , e fpecial titolo di pretendere ' 

quell incomparabil graua,c mifericordia con auancaggio , 

come 
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come all'incontro, (brebbeincftimabi!edannatione,>mt(f.' 
Icrabileopprobrio, e merito d’eterne malediicioni, le ha- 
ciende il voro , e coll llretto obligo di pietà vcrfoli poued, 
maitcaflè mai a'Rcligiolì dì San Spirito , ólafedelrà in ma- 
neggiare li beni de poaeri, ò la carità in feruirli , che però 
Xarol>. fluclii'tali, per certo altro non denono afpctcare che il giu- 
dicio lènza mifericordia, e dannacionc fenza gratia : ludi- 
, ') mm fine mifericordia, iltf qui non fecitmiferteordiam. 


Eccellenza 

quarta. 


Vòcatione di San Spirito , e vtile alla 
Republica.!. 


Cap. XXX. 


E Degna conlìdcratione di San Bafìlio , che allafupre- 
ma prouidenza, non mancano mezzi per fouuenire 
a i bifogni de poucri, fe voleflcjfcnza Taiuto noftro. 
aignit. Neque ideo quafi ipfe non Vofet alere fauperes , tosnobis alendos 
reliquie, quello non farebbe (lato più difficile, che di prone- 
dere gli vccelli , e corni, che non fanno femenza, ne mie- 
titura,non hanno granari, e pnre Dio li nudri/ce..fed iufium 
ae benigni* fruUum à nobis requirit noftra beittfceutia, lià voluto 
dare à noi quella cagione di meritare pervia della pia be- 
nehccTìza.S, Agollino fàla medelìmarificiTìonc ferm. 24. de 
verb. Domini. Omnes paupcres quos videtis, potuti lUos Cbrifius 
pafeere qttotnodo pertomum Eltam pauit ; tamen , & ipfi Elia 
fuiiraxiitcoruum, vt a vidua pafeeretur non Elia praftititfed vi- 
^ . dua. cioè T«cc! quelli poueri, che vedete potè pafeere Chri- 

llo come nudrì Elia per via d’vn Corno, tolfe nientedimeno 
aU’illellò Elia il Cor uo, acciM fofl'e pafeiuto da vna Vedo- 
Pial. tia, accioche palcendoElia , merìro hauelTe vedoua . £ co- 
la indubitata che Dio alTolutamcnte non hà bifogno nc de 
Mtmftii del. noflri haueri, ne delnoOro aiuto, ò lauoro , per prouede- 

rinfermifo- j.g alle ncccffitàde el’indigenti . Deus meus «t«, quoniam 
r« ftrOBBcnn , ® ' -r i- • •• • -1 

della diuiiMi bomrummeorum non eges. cioè Tu fci il mio Dio poiché non 

piouideioa. hai bilbgoodemieilMni. Nuiladimeno dante iìeorfo or- 
dinario dabilito da Dio , nonlìdeue negare, che quelli 
non lìano fpecialmcnce miniAri in <]uedo, e come dromea- 

ti della 
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ti della diiiina proiiidenza , quelli che allì bifognì con cha< ' , ' 

rità fouuengono , e parcicoìannenre quelli che in quefto 

tutti s'impiegano, come è l’vlb di San Spirito, fi quella fi 

può anche dare ragione,del fopradetco fauore fpeciale, con 

il quale Dio rimunera Topere di pieci, cioè perche quelli 

tali fupplilcono in qualche maniera, per coli dire, all’ obli- * 

go, che il Creatore hi di proucdere allefue Creature. 

Che tutti i Keligiolì ifiituti fiano vtilialla Chiefa Santa, 
traila Chrilliana| Rcpublica fi fiippone per cofaatuttii 
faggi manifefla, c come cofa giuda: Quell* iftellt , li quali, 
come fulTero nemici dell'humanoconfortiojc conucrfatio- - 
ne, fuggono a*dererti,ò nelle Città iftelTe ; adificant ftbifoU- *• 

tudines, come parla Job: E per olTeruarc più perfettamente 
quel tanto cantaro da morali , e miftici fiiofofi . Attende th' Epift.Pluar 
bi. danno vn bando non folo al commercio , nià anche al S.Gnfoll.S. 
ricordo de gli altri huomini; quell’ iftefli come non fono 
otiofi C perche la vita contcmplatina non è otiofa fecondo 
H detto del lìlofofo J coli a gli altri non fono inutili.Sene- 
cacap. jo. ìi.deoùofapentis, meritad’efl'er fentito in que- 
do propofito, H oc nempe ab homine exigìtur , vt ptoftt borni- 
nibusfi fieri pojfir, multisi fi minn$ paucis , fi minus proximis , fi Seneca 
minus (ibi. Nam cum Je vtilem cateris efficit, commune habet ne- otio fapien. 
gociumi quomodoqui deteriorem fefacit,non /ibi tantumodo nocet, 

Jed & omnibus eis quibus melior faClus prodejje potuifset ,ficfi 
piusbene defe mtretur j hoc ipfo altjs profuturnm parat . cioè 
Quello certamente fi richiede dall’huorao, che gioui a gl’- 
huomini , fc fi può , a’ molti , fe non , a’ pocchi , 
fe non a’ i prollìmi, fe non , à fe ftcflb. perche mentre fi fa . * 

vtilc a gli altri , hà commune il negotio ; come chi 
fi rende peggiore non folo nuoce a fc fteiro,mà a tutti quel- 
li, a quali diuenuto migliore hauerebbe potuto giouare, 
cofi fe alcuno è benemerito di fe medefimo.per lo Ueflb ca- 
po gioua a gli altri, perche fc fte/ìb , prepara ad eflcriortf 
gioueuole. Efp ica quello , diftinguendo due Republichc 
vna grande, e di tutti gli huo.nini, e di Dei: l* altra parti* 

Colare d ALheniefi o Carthaginefi . ^j*idam itaque eodem tH^ 
pore dant operam maiori , minorique i qutOam tantum minori t 
quidam tantum matoriJmc. Malori Reipublicx, in otio defer- 
uircp ffumus. cioè Alcuni duoq.iip nel medemo tempo at- 
tédono alla maggiore, & alla niinore;altri folamcce alla mi- 
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nore, altri folamcnte alia' maggiore , àqncfla maggior Ue- 
publicaanco in otio poH'ono leruire* Se pure alcuno d’ vn 
tal biafmo non incolpa Moisé>quando fe ne ftaua nel mon- 
te > alzando le mani al Cielo, mentre il Popolo combatreiia 
contro gli Amaleciti,rirpondédo il fu ccelTo della battaglia 
a quella cleuatione di mani, come il canto de muHci (ì go- 
uema dalla battuta, fp/ì dice San Bernardo prò toto Ecclefie 
torpore, •vidtlicet tam z/inis, quam defuntlis orare funi, conjìitutì; 
cioè Elfi fono conftituiti per pregare per tutto il Corpo 
della Cfaiela,cioè tanto per viui,quàto per i morti.E lioiiU 
mente J’an Chrifoft. T amquam totius orbis terra Patres , ita 
Deo prò onnièus taudesreferunt z li portano come deputati 
apprelTo Iddio per il Popolo Chri{Ìiano,comc fe full'ero Pa- 
dri £ però come dice il medelimo Santo in vn altra Homi- 
liar /Mcer»(£ funt, hi lucentesvbiqueterrarum, muri flint vrbibiit 
cireumftdemes - feruono d’ IlluUre eflVmpio , e di lume a 
rutti i Chriftiani>& inlìemedt protettione,e muro alleCic- 
td: di modo che il medelimo Santo nella comparationo , 
che egli la tri il Re , & il Mo.iaco coli dice ; jtge 
veròytir illui infupcr examinemus quanam in parte Monacut, qua 
(ontra in parte Rex fubdius beneficus fit. cioè . Horsù elTami- 
niamodi più ancora quello, in qual parte il Monaco, & in ^ 
qual parte all' incontro il Re lìa beneheo a ruddith & a 
quello atteibuifee l'auantaggio: e pur trattaua di quelli Pa- 
tri contcmpIatiuiJ>erche fe parliamo de gli altri, che co- 
me Giacobbe hanno Lia infteme con Rachele Ipofata, ma. 
ritando V attione con la contemplatione , e peifuali come 
parla ^fan Leone Serm. de Sanilo Laurent , che NuUus bonus 
fibi foli eft bonus, nec cuiufque fapientis fibi tantum fàpitntia ejl \ 
amica, & hac verarum natura virtntum efi,vt taultos a tevebropy 
aùdueat errore, qui earum clarusefl lumine. cioè Nifl'uno buo- 
no, è buono a le Tolo, ne la fapienza di qiialfilia fauio à fe 
folo è amica, c quella è la natura delle vere virtù , che ritiri 
molti dal tenebrofo ctrorc , il quale dal lume di quello è 
fatto chiaro; hanno prefo a partito di aiutare il prolfimo: 
Tutta l’hiftoria Lcclclìaftica , c vn loro perpetuo panegiri- 
co, per le grandi, e continue opere latte in Teruitio della_> 
Chiefa,c della RepubiicaChriùiana. Z)a che il Platina n'hà 
facto vna copiofa raccolta, cThoin. Bofio. E come i loro 
meriti fi riucrifeono, c predicano, coli dcuonoanvmecc.rc,, 

rfiitu- ’• 
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l'iflicttco di S. Spirita trà i pià vqG alle'CCtttài Piow. 14. »4- 
ftantc che la grédeeza loro cooli deprìma nella 
ne de' fuddici. In multkudiae populi JcbgnitAs Regis,&pau(ita- 
U pebis ignominia Principis : cioè Nella moltitudine del Po- 
polo confìfte la digtiirà dei Ré, e neifpoco iuimero dleiia.^ 
plebe, rignominiadcl Prencipejpoi nel buon elTer loro ^ di 
modo che lanece/Tìcànon li faccia perire.Per iliche fù prò- 
ueduco dalla poTicica con molte leggi, in ordine all’ abon* 
danza, commercio, e fodentamento deUa.plebci per qpe4<> . 
nella Romana Republicahonori, e premi erano deilinmi i 
chi làluad'e vn Cittadino Romano, beneficio tenuto in tan- 
ta dima, che come dice Plinio lib. 1 6. hith cap. 4. alla Co • 
rona ciuica tutte l’altre corone cedeuano il loxohonorc : 

Cum reliquas coroaas auro commendarentyfalutem Ciuis in pretto a6. hid.«ap' 
noluerint, tiara profejjione feruari quidrn hominem nefas effe.luc- 4. 
ri gratin, cioè raccomandando con oro Taltre corone, e vo 
lendo , che (i tenelfe in pregio la falnte del Citudino, con 
chiara profeldonediH'ero , che non era lecito laluare vn^ 
huomo per il guadagno : e più fi dimaua conferuarne vno 
che far morire diece inimici . Hora à quanti procuri la Ca- 
lure, e la vitatanto dell’ Anima quanto del Corpo 1 ’ Ordi- 
ne di Jan Spiriro: fia per l’cducationc de Proietti , corno 
per la ciirade gl'infermi, e de’Poueri, e da quanto pefo ri- 
leui i Prencipi, Se i magidraci, à quali tal’incumbenzatoc- 
carebbe, fé per via de gli Horpidali non fuil'e à tal bilbgno 
fupplito, non èchi non fappia. L’anno 1649. quella Cafa , 
come dai regidro, che ne tiene lo fcriuano del luogo , ha 
riceuuto, e medicato infermi 11878, efpodi fanciuli riccu- 
ùti 1 1 3 educaci nel monaderio^ ò feminario da doo. ap- 
prefib le Balie fopra mille . Tutta la Città di Roma vedo 
quede cofe, & il follleuo che apportano non folo alla ple- 
be, ma anco a’Magillrati, non che li Cittadini più agiati , 
rìceuendo parcicolar commodità,c1ie ì loro Seruitorì quan- 'Reiigiofi dì 
do s’infcrmanó, hàbbino fuori della loro Cafa tanta Fano- s.Spirìcofo« 
reuole ritirata, -c foccorfo. Di modo chei Religioii di San fola* 
Spirito,fcnza dubiopofiono elTcreannoueraci tri i più vti- 
li, e forfè nece/Tarij al comnumei}ene,cheiìano nella Repti- blica,ou*i!" 
blica. 71 che é loro di molta confolatìone , e gloria non «ora nccellDi 
ordinaria; perche in quedofodisfannoal giudo , tanto da 'li* 

'aggi raccommandato veifo la patria , ò Aepubiica -, acuì 
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ftruireé cóla giufti/Hma> àpprclTo vn animo generofo > beò 
nato, e che samolto bene> che non fìamo nati folamente a 
noi medelìmi. come infegna Platone , e da lui tutta la filo* 
fo/!à. Et in qual ftima hauedèro tali iftituti > e le perfpne 
che s’impiegauano in qnefti cflercitij dipietà , i’/mpefatori 
•Leone, & Anihemio, fi legc nella legge omnia C, de E fife. & 
Clerich 1. i.tit. é. doue chiamauano beatala memoria di 
Zotico, come primo Iftitutore di tal cafadimiièricordia , e 
confermando tutti i priuilegi concelTt alli luoghi , & allo 
^perfone, ne rendono ragione vidttur neeeffa- 

rinhcum exinde fifientatiOiVel educano orphanis,att}ue egenist 
& vfibus ecctefiafticij ac ptochotrophtjs, vel Afcetertjs compare- 
tur : cioè Imperoche pare ciò grandemente necefi'arip , tra- 
hendofi quindi laroflentatione , òeducatione agli orfani, 
e birogno(ì,& àglj vfiEcclefiadlci e gi orpedali de poueri^ 
& romicorij; confidciando l’opere fimiii molto nccelfario 
nonchevtiii. , '• 

Uiflituto di San Spinto abbraccia diuer^è 

Opere di MiièricordÙLj» 

/ * 

Cap, XXX 

S Vggerifce vn’ altra Eccelenza dell’ Ifiituto nofiro il 
Dottore Angelico,fòcendo comparatione trà diuerfe 
Religioni,quando cofi parla t Potefi etiam attendi prcee- 
iHinenuafìvnaearumadpluMhorumoperum ordinetur , quam 
alia, cioè Si può anco sorgere la preeminenza , k vna di 
quelle, fi ordina più dell’altra, à maggior numero di quelle 
opere. Nella fifica quelle caufe fono dette tanto più nobili, 
quanto più generale hanno l’ infiufTo . E nella Merafifica è 
morale, il bene fi fiima à milura>c6 la quale è cómunicatiuo 
Da quefto capo'raagnifica con ragione riflituto di Sant 
Ignatio il Suarea, perche tende alla maggior gloria di Dio, 
e falute deH’animc, con vna gran dkierfità di funtioni, non 
efcludeudone alcuna Clericale , che àqucl nobil fine con- 
duca, imitando 1’ ApoAolo Omnibus omnia faclus, vt omnes 
/■<irrref/«/«w.cioè,fattoatutti ogni.fiofa,pcr faluar tutti. 

L’Or- 
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L* Ordine di San Spirico>non è determinato ad alcun gene>, Cor. 
re diCaricàyCome ne fono alcuni tri gii attilli , ma gli ab> ■ ìì t ^ 
braccia quali tutti. Siogni vno che riceue>allieua > e mette 'i 
in condirionejquefta piglia gli-e^poftì, che niun altro Iftitu- \ , f, ^ 

to ciò profcrtai il che di quanta. fpcfa„'fatica> foIIecitiidi-, ‘ 
nc,& atceiulone fìa, e di quanta necclTìti », e coafegueuie-; 
mente di quanto merito» (ilafciai] gtuditio alti Padri di, 
fàimgliai che ne hanno l’efpericnrajcioc di allenare, & edtr-r 
care putti, e fpecialmente Zitelle» e qvefte„e quelli , collo- 
care, òc applicare, che ad altri il perfuaderlo , non farebbe 
coli facile, benché ciò venghi predicato per molto difficile» 
non meno da Politici» che da Filofofì, come Theoiogi» 

Padri Spirituali, _ i , 

L*albcrgare,reruirc,e curare gl'infermi, à quali con fanir; Seruìre à 
tà màcano gli aiuti, rimedi/, e foccorfi nccelTari/ per le loro Eli 
infermità,é ordinaiiaoccupationc de'ReJigiofi di S. Spiri- cu adone 
tojil quale officio e' commimc con altre religioni antiche, e dffriti di v 
nuoue»quali tutte ftimiamo come qqel{e^ con le quaU-vol- Spirito, 
riamo vna medelìma ruota»e portiamo vna cgual foma..» ; 

L’età & il tgpoychc fuole inficuolire le più fante /nlHtutio- 
ni, dopo quattro cento cinquant’anni,non hà potuto con_> 
tutta lafua malignità operareiche al prelente l’Hofpidalo L*Hofpidale 
di S.Spii:ito in Roma,noq foftenghi l’antica ripucationc.co- 
sì per l’ordine, di!igenza,& accuratezza, come per la carità, fempreS 
che in tutte le cofe fudette và operando.E quefto c rcflerci- cartpucauo 
tiojchc da Roma riceue l'Ordine npftro , quando la di lei “«• 
magnificcnza.epiatà'hàprepatato altri luoghi per riceue- •:! 
re»& alloggiare i Pellegfini,& altri per altre perìpne bifo^ ■ > ^ s 
gnofe,come anco pergi’lnfermh il che é Itato non iblocó- * ^ 

uenientc»màneceirario,pcr il numero quafirinlinito de’foj- ' 
raftieri, concorrenti à gli Hofpedaltin quella grande, e fan- , . ' . ] 

ta Metropoli ddl’Vniuerfo; non comportando il buon go- 
uerno, e la politica, che lu Romalhà fempte tenuto il fuQ 
Principal Lggio,che tanta mokicudioe,in vn folo luogo fìa 
xifttetta;perche,vn tanto numero, iui non potrebbe conue- 
nire fenza di(lurbo,e confufìone,econ pericolo di conca-' 
gione,òd'inftttiane;fiaiK:o perche l’entraeedella Cafa Ro- 
mana à pena ballano per le fpelc de’ Proietti , e de gli am- 
malathdi maniera che fenza pregiudicare à quelli, non po-r 
crebbero in.altc’vfoconueriirfì,toItanela legge ineuiaabil. 

• ’ ' ' della 
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• ji ^ /' dell» nece/firi;impofta dairaccennate circoftanze • quatvdo 
Ordine di s'. i| nntnero dcbifognofi fùflc proporrionatOi e non ccctdcii- 
ie^'raaal for*® • L’Iftituco diS. Spirito profeta vna carici 

riti vaiuer* vniuerfaIe,coine fi legge nella RegoLijche ordina.che duo 
fale. volte Tanno Ha vefHto cerco numero de’poueri per carici. 

come nelcap. jp. che i Poueri Infermi fìano cercati perle 
firade, e piazze deila Città vna volta la fctcimana, e portaci 
alTHolpidale,per elTer iui traccacti con ogni foilecicudine ; 
come nel Cap.40.Che le pouere Donne grauide (ìano dee- 
uuce,e con canti feruite,come nelcap. 4 i.Ctie à poueri c6« 
muni Ha dato l’albergo dimandato, & il palio, come nel ca* 
pie. 43. Che i Rcli gioii chiedendolo fìjno con ogni beni- 
gnitite riuerenza riceuuci,come nel cap. 44. Che offerendo* 
fi per fon e qUaliiicate fi facci ogni sforzo <per allog- 
; , ^giarle con Jionoreuolezza ; Di più dal cap.51.fi raccog'icj 

cheinS.Spirico veniuano mantenuti anche i poueri vecchi^ 

> : : Che alle Donne peccatrici, che hauefiero voluto la fetrima* 

na Santa fino all^ortaua di Palqua cafiamente viuere , fo 
gli dalTe fenzaconttaditcione alcuna ricetto nella Cafa.^ 
come nel cap.46.Si vede fermarli il lettore in quello pun* 
to,e marauigliarfi di quella carità tanto pericolofa , & in.» 

^ - vero poco accommodataalTvfanza di quello fecolo»da-» 
t tante infettiouideprauato,ecorrottojperò fi deuc ricorda- 
I re, che la Regola,per la maggior parte fù fatta in vn paelè 
• • più dominato dal fegno dellaiibra che di Venere, & in vna 
* ' età,nella<quale àncora da quello paelè non era bandita Tin* 
Monache di nòceate fcmplicità* Le Monache di S Spiricoreligiofe prò- 
^spiritoan- ^ffc,]nquei tempi andauano alle Proce/fioni, Lolite farli 
èoe^ioni nelTHofpidale con i Religiofi Chieriche Laid, come fi leg- 
c feruinano S® nel cap. Ì8.c feruiuaflo nell’ In{ermaria.come fi vede nel 
à gVlaletm Cip. delli Regol» 4^» So rores/nfirmis^ofpftalis die Martis 
( capMidit louis pedesabluant , cioè lanino le fuore àgi’ In- 
\ fermi dell ’Olpidàle i capi il Martedì, & i piedi il Giouedì;e 
I di cal/eruicid fé ne conlèrua anco Tvfo nella nobii Terra..» 
I di Digione nella Borgogna Da cea,& in altri luoghi di Fri- 
' da s’era conforuato molti lècolijperò in Roma fu ben tollo 
difmefib,e fauiamente » come poco conforme all vfo com- 
mune del paefe,& alia necelTaria cautela . Il medemo ci dà 
à credere fia auuenuto de Ila carità verfo le mcritrici nel té» 
po fudettOidelle quali in quei tempi non era prohibico li 
* » ' com- 
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commercioicome in tal folennici hanno doppo i Sommi 
Pontefici prooeduto , con interdire in, quei tempi la prati*, s, Panutio 
ca di efie.Era dunque lodeuok il zelo del noftro foedatore* ^gaua vna 
non meno di quello del nominatilTìmo tra Santi Eremiti * 

Paf.i utio,che in Alefandria daua tanto ad vna fàroofa. roci vna 

rfttrice,pcr pa/Tarc fantatnente, e fenza peccare vnanotte_z. notte fenza 
quanto i'oleua da Tuoi infami Amatori riceuere • . , peccare. 

• 


L'òpcre di Mifèricordia j che {bno proprie delT 
• lihtuco di S-Spirito , primieramente com- i ^ 
parate con fàcrificio . . 


i. . :.'Ji , L: 

I.M'l'- i|, . I 

-a.-';. : 


Cap XXXII. 


I N altro propofito lettore potrebbe dire con Plauto in 
Sticho . Suus Hex Regina pUcet'juìt cuique fponfa fponfo. 
t benché fia cola degna di fenfo il dire di Cicerone i. 
oniced c(lcr f^uotcuolc 3I fuo iRitixtoihoc vetiia hd* 

bemus, communem illant phiLautiam valere yvt fuis quifque libe- 
r/s,fuis artibusyfuo infiituto.fuis inuentis,fua Patria, f aula impen- 
fus faueat,niCi eo vfque cacitatis nos rapiat, vt & virtutes alienas 
(alumniemur,& noJìmbUndiamurvitqs , eaque virtutum ne- 
mine donemus . cioè Quefio è fin bora degno di perdono, che 
prcnaglia quella commune filautia , cioè amor di fe fieflb, 
& ogn vno fauorifea i fuoi figli.ie Aie arti.il Tuo iftituto, le 
me muexmoni,& vn poco piu Jatgamentela fna patria^, 
K pero non veniamo fin à quel punto di cecità» che calun- 
niamole virtù altrui , c lufinghiamo inoltri vitij, oruan- 
dolr col nome delle virtù . Non fi teme però>che ad alcu. 
no lìaodiofalalode della nìiléricordiofa Carici, o della 
cantatiua mifèricordia, che io quelli Capitoli fi intende di 
raccogliere.Si perche non fi predica»© magnifica deir Or-’ 
dine noltto ta.mentc propria>chc non fia a molti altri có- 
mune,&atumi deuoti Chrifiiani.chc ne fonoftudiofi: co- 
me aiKora , per che fi può fenza inuidia Ibdarc quella vir- 
tù , che maidaalcui.o c Hata di/prezzata : I/ae virtns di- 
ce S. Antioco, hom.fj. SanQorum omnium celtbrata efi enco- 

mtjs. 
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ck>é quella virtù da tutti iSantié celebrata con lódù 
; anzi che non vi é alcuno , che non gli habbia qualche Pa-. 
■ f I «egirko dedicato.S. Chrifoftomo non hà mai meglio ha-» 
Unto l’oro in bocca, ne y’ietro Grifogono le g^mme , che ia 
I / u /fauor^o. S.Gregoriodi Nazianzo , di Nifla.tì noftroRo- 
I maao,& il Thaumacurgo, gli hanno iabricato vn carro 

trionfale, e Gregorio di Turòne vna corona d’atnaranrojici 
•fifericor- SamijBafilio, ^hrem, Antioco, Damafct no , Dorotheo , C_» 

, d’illuflri elogi l'hanno coronata-* 
predicauda Grecia. £i fanti G’irolamo, Ambrogio, Agoftinò,bci> 

tutti ss. Pa- nardojLeone Primo, S.Ctpriano,£ligio , <7audcntio, Malfi- 
dri Greci, c mo,Valeriano,Ceiàreo Arelaceafc , Pietro Damiano d’im- 
mortale ghirlande l'hanno honorata; Innoccntio Terzo, 
Profpero, (Guglielmo Parinenfe,Pictro Blefenfe,& altri infi- 
niti, le loro penne gli hanno confecrato , come tutti i Pre- 
dicatori Apoilolici ncYacri pulpiti le loro voci. De più 
belli , & odoriferi fiori , (parli da quei Santi, & eloquenti 
Dottori , feneadunarà vn mazzo in quelli Capi feguenti, 
non per pigliarne vano compiacimento « mi per accendere 
Tempre più in noi,& in tutti i Chriltiani l’umor di quella-» 
(anta vinù,& il zelo,e feruore d praticarne l’opere, per an- 
tidoto conforcsM'uo contro la llanchezza, e fallidio > cho 
la conemuatione di tali faticofi, fchifolì , e non poco pcri- 
gliofi eflcrcirij poH'ono apportare . E perche Teccel lenza.* 
d’vna cofa,per comparatione , che fe ne fà con altre eccel- 
lenti, meglio fi lcorge,lì farà la comparatione della miferi- 
cordia,e pieti verfo il prolTìmo,con le virtù che il Chriftia- 
nefimo riconofee più degne- Mi perche la più parte dei 
gloriofi titoli, che i Padri, e l’illeùa fcriuura danno alla mi- 
iericordia,gli fono attribuiti fotto nome di clemofina , de- 
ue ricordarli il Letcore,deU’vfo volgare della nullra lingua, 
che pare habbia riEretto la Tua fignificatione , feruendofi 
idei nome, elemoiìna per vna graciofa donatiooe di cofa-» 
temporale,che fifa pcrl'amordi Dio, il quale però nella^ 
fua origine rifponde omninamente al nome noàro di mi- 
fericordia,Ia quale fi pratica in molte altre maniere , anche 
fpirituali . 

Perqueflo pigliando vna per l’aftra indilFcrenternentc 
fi andarà dimoitrando primieramente, come li lànci Padri, 
la mifcricordia hanno imparata con iaenfitio. Senza-» 

fegno 
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regno d’arroganza > ò titolo di temerici (ì può credere.» 
ò aftermarc.chc le opere di carità, Hano veri facridei , fc 
habbino le c 6 ditioni,e prerogatiue dì eilì. Q^cAi non fi fan^ 
no fenza alcare,e Sacerdote, fenza immurat;o.ie , e di Arug. 
ginicnto di qualche Creatura, oAerta in recognitione del 
luprcmo Dominio di Dio, in ringratiamenco de* bencHci , e 
per ottener gricia de’peccaci,ò altro fauore impetrare , di j^-ifericorw 
modo che fenza colpa d'idola non A può ad altro fa- diaivn fà- 
crificare,che à Dio.E molto celebre, come il detto di S.Ago- crifici©;. 
Aino Uh. iQ.de Ciuitxap.i^Nemo vnqitam facrificandum cen- 
fnit nifi et quem aut Deim feiuit, aut putauit, a»t fìnxit . cioè ' 
nefluno pensò mai douerh facriheare ad altri, che à colui 


che ò Teppe eil'er Dio,ò Io Aimò tale , ò fc Io fiiife . L'cfl'cr- 
citio della MiAricordia non richiede tanti rìti,ò circoli an- Sacrificare 
ze,gli baAa di foccorrereà qualche miferia del !^'*aUr orile 

per amor di Dio:i Padri però tal offitio di pietà commu- ^ . 

nemente chiamano facrificio . Minniius felix in O.tauio 
così parla . innocentiam colie Domino fupplicat , qui iu- 
Jiuiam,Oeo libai , qui fraudibus abfiinent,propitiant Denm , qui 
hominem periculó furripìtVt^imam occidit , cioè chi conferua 
l'innocenza fupplica Dio, chi la giuAicia facrihea à Dio: 
chi s’aAiene dalle frodi,propitia Dio, chi faina l'huomo da 
pericolotimmolavna vittima. S.AgoAinopià chiaramen- 
te hom.i^.inter ^o.Sacrifctum Qhriflianorum potencijjimum ad 
Deum placandum, & hojìiam placabilem , qua noxas fepeliu 
cioc',il facriheio de Chriftìani ^ potenciAìmo à placar Dio, 

& hoAia placabile, che fepclilcc i peccati. Onde ha- 
ucua ragione S.ChrifoA.ho»!. 20. /» z.ad CorrW;. di dire al 
ChriAiano. Cum videi pauperemaram te videre pula ac rene- 
tere . cioè, quando vedi vn Pouero,penia di vedere vn’ alta. Poueri fono 
re,e riucrilcilo. Sopra il quale deuono ofFerirfi facriffei • Mi- 
cosi nelle conAitutioni Apol\oìiche lib.^.cap.i'q.rtdua pn- ?,'dci!onoof 
fCtufproeoqkiilUdcdtteftenimfanSum quoddam altare Dei. ferir facrifi- 
cioè', la vedoua pregarà per colui,che li diede ; poiché c vn c»j , 
certo làuto altare di Dio. £ Copra il Calmo nonagefìmo 
quinto, annoue'ra Crà gli altri Cacrihei i’elemolìna,Cond ato 
neirautoricà di ó. Giacomo t.iq Sacrificium munditm, ^ im~ 


maculatum Tìfiiare patiperes, & orphanot in afjìi£lione eorum* 
cioè, Sacriheio mondo,ed immaculato è, il vilitar i poderi , e 
gli oifaut nella loro afflittione.egli così legge douc la voi- 
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'f/<e.cioé,ftàdibuonanimofiglio!o,poichecic(latalafcti'- 
ta.vn’altra maniera d'cfpiarc i peccati, cioè !a beneficenza. •* 

S.Ago(lino i.de Ciuir.c.i4.cita rifteflb paflbdi Orca,cfpo« ’ 

nendo in fauore della pietà quel verficolo di Danid Pf&i S. Agofiino 
Congregate iU$ SanSos eiut^qui ordinane TeJUmentim ^ 
eius fnper faerifiaa .cioè Congregategli i fuoi Santi-, che or- ^ ‘ ** 
dinano il fuo teftamento fopra i facrificij ; I penfieri “forto 
degni d’vn Santo Agoftino , e così d’eflcr qui trafCritrì. 

Congregaté illiSanSos eÌMS,fnrofe(fo enim per Angeli cnm miniflg^ 
rium res peragenda efl] fi autem qmtremns ^uos infios et congte - 
gaturi fune Angeli, qui difponunt inquit Tejlamenta etus fupir 
ficrificia: hac efl omnis vita iuflorum dtfponere Dei teflamentum 
fnper fqcrifida , aut enim opera mifericordi* fttnt, fuper faerificia 
id efl fitcrifieijs praponenda,iuxta fententiam Dei dicentis , mif eri- 
co tdiam volo plus quam fitcrificiutmaHt fi fu per ftcnficia in facri- 
fictjs intelligitur di£lum,quomodo fuper terram fieri dicitur, quod 
vtique fit in terra; profeàò ipfa opera mifericordia funi facrifi- 
cia, quibtts Deus placetur. cioè Congregategli i fuoi tSaiììi , 
perche certo, vna canta cofa fi deue compire per vn angeli- 
co minifiero ^ ma fé domandiamo , quali giufii gii cbngre- 
garanno gli Angioli, che difpongono , dice, i fuoitiélta- 
menti fopra i Sacrifici) , quefta é la vi^a cucca de' giàfii , 
difporre il reftamento di Dio fopra i fìterifieij: imperoche ò 
l’operedi mifericordia fono fopra i facrificij,cioè fi deuono 
preporre a i facrificij fecondo la fencenza di Dio , che dice 

' voglio più la mifericordia, che il facr ffìcio , ó fé fopra ti 
Sacrifici j s’intende il detto tràiftcrificii come fi dice farfi 
fopra la terra quello, che veramente fifà in cetra ; ccrca- 
«nence le fiefic opere della milèricordia fono (àcrìfici; , col 
quali fi placa Iddio . citando fé fiefio nei lib. io. doue nel* 
li Gap. 5.5, più volte dice che la mifericordia è vn vero 
facriheio. 1 Padri polibno e deuono tacere quando parìa 
Chrifto, rifpondendo a’ Scribi, e Farifei Match. a 7>ouerì fe- 

Vobis Scriba, & Pharifet, qui decimatis mentam,& unethum, & demmo 
cyminum, & reltquiflis qua grauiora fiunt legis, ludicium ,& mi- pom dèi \ 
ferteordtam. cioè Guai a voi Sciihi, e Farilèi, che decima- an- 

te la menta, e l'aneto. Se il cimino. Se haucte lafciato le cofe, ami- 
più graui della legge , il giudicio, eia mifericordia. An- ca_j. 
che regnante la finagoga, alla porta del Tempio fedeuano 
i poucri , come fi vede nelle tKdh-e Chiefe ; volendo Dio , 
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Mifcilcor- prima fi ficeflc aliiiiiédici.c bifi>g!iofi 1 offerti} chcall* 
dia più pia- alcare fbo; più mifericordia dcfidero, chcfiicrificio.fi però 
«« .altamente gridaua Michea Profttta cap. 6. 7. NknqMidpU- 

che lacrifi-», dominus in mtllihus anetum, aut in multismillibiis hi- 

rcorum finguium.Indicabo Ubi homo quid fu bonum i & quid 
Dominus requirat d te, vtique factre ludicium , & diligere i»t- 
/frifordwm. cioè Forfè il Signoic fi piiò placare in millo 

.montoni, ò in molte niiila di Caproni giaffi? Timoflrerò 
io ©homo che cofafia il, buono, cchc cofarichieda ilSi- 
gnore date, certamente che tu faccia il giuditio,& amila 
milcricordia. 

• La Milèricordia comparata'con i Sacramenti • 

Cap. XXXIII. 

C Oroe i Sacrifici/ fono iftituiti per la glorificationc di 
Dio* coli i Sacramenti per la fantiticatione de gU 
huominii quella c la differenza , che gU diftingue, 
alcrimente conuengono in quanto fono egualmente fegni 
efierni coli facci § come fenfibili • Il Saggio nclli fuoi 

Prouerbi/cap. a.p.raccommandale religiore oblationi . 

.come honori à Dio donati: Nonora Dominum detuafubfian- 
tia, & defrimittjs omnium frugumtuarumdaei. cioè Honora 
il Signore della tua foltanza, c delle primitic di tutte le tue 
biade da gli. Enel cap. iq-ff onorai eum qui miferetur paupem 
Eflendo dunque fiato dcuo nel precedete cap.come la mife- 
rioordia facrifica i Dio, in quefio fi dirà come faotific^ 
-l'huomo , che è reffecto proprio de facramenti. Si confefia 
però che non foglionoli Padri »c Dottori chiamare Sacra- 
mento la mifiricordia,! come fogliono nominarla facrifi- 


Wifèricor- 
dia fcancel' 
lai peccaci. 


“io.matiuantopiuin queito lono circoipccn, 

’ono più facili, e foiiiì d' attribuirli , la remiflione de pec- 
■ati, e Pinflud'o, ò accrefeimento della gratia , che fono le 
lue conditioni della compita giufiificatione i coti e dchm- 
o quello nel concilio di Trento cap. 7. fefl. d. con l auiho- 

rità delle fiicrc lettere. L’ecclefiafiico nel cap. 3.3 3> 
trdentem extinguit aqua,& eleemi^tna refi/lit pucatis- cioc fpc- 
gue l’acqua l’ardente fùocOjcTclemofina refifte a^ peccati. 
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Daaìelc cap. 4. z^.ammoniua NabucodonofonCon/i/i/ita 
meum phceai tibi.& peccata tu* eleemtfinis redime cioè ti piac- 
cia 1! mio contìglio, e rtfeatea i tuoi peccaci con T elemofi- 
ne.Thobia cap. 4 i i.cathechizzando il figlio àiceiEleema- 
Jina ab ornili peccato, & a morte liberiti reicmofina libera da 
ogni peccato, c da^Ia morte j e l’ Angelo Kafaele n. 9. nel 
medecno cip.B'eem''fìna purga peccatit &facit inHenire mife-' 
ricordiam, & vitamaernam, cioè rdemofina purga i pecca* ' 

ti, e (i troLiare la mifericordia, e la vita eterna. Anzi- il me* > 
demoSaluacore dice:F«c/re eleme/ÌHa,& omnia manda funi vo~ 
bit, cioè tate i’elemofìna & tutte le cofe yi fono monde.Luc. 

1 1. 41.11 che hanno penfato alcuni fìa detto con ironia, roà 
fenza quella rhanno pigliato i Padri più communemenGe,* 
dunque l elemofìna libera dal peccato, & acquifta anche la 
graria.Proucr. 3. j. Mifcricordia, & ventaste non deferant, & 
inuentts gratiam , &di^ciplinam bonam coram Deo , ^ bomini^ 
bus.cioè Non ti abbandonino mai,la mifericordia e la vcri- 
tà,c trouerai gracia.c buona difciplina nel corpetto di Dio 
c de gli huomini. 1 Padri hauendo Tcfli coli formali anan-* 
ti à gli occhi, confidentemente, alla mifericordia, la virtà < * 
di rimetterei peccaci, hanno atcribuita: Sentiamo prima 
^'granPoiitefìce dal pergamo, corno, dalla fèdia Papale.» * -, 

fav(ì- de colleSfis iacomado Elemofina peccata delent mor- < >. ; , ■ 
tem perimirity & panam perpetui ignis extinguunt, cioè Telemo- 

fine fcànoelJano i peccaci, ammazzano la morte , e fpegno- ' 

no le pene del fuoco eterno, nel ferm. 4- Mifereantur paape- ~ " 

rum, ejiii fibi volmt parcere Qhrifium. cioè fiano ulifericor- 
diotì de’ poiicri quelli, che vogliono, che Chrifto perdoni 
loro. Ecco la gloria della. fede Patriarcale Grifoflomo 5. 
hòmil. 15. in Ada. Nultam aliai bonam » fic poterit '• 

pxtingucre peccatorum nofirorum incendia, vt eleemofìnx largitas ' 
iioè ^iffun’ altro bene, potrà coli rpegncrc gl incendij de 
noftj i peccaci, come il dare l’elcmofina; 9 c alcr.>ue fme caufa , 
peccata acciifant, qiiem pauper cxcufati fenza caufa i peccati • 
accufano colui, che il pouero feufa ; Ecco vn Arciuefeouo 
AvnbrogioS. ferm. in Dom. yldaentus. Magna efl elemoftnat •' 

qua ardentium criminumglobos,beneuolentiafua fonte refri '^crat 
& quodam irriguo largitatis , obruit incendia deliOorum > cioè 
relemofìna é grande, la quale col fonte delia Aia beneuo- 
lcnza,rinfrefca i globi de gli ardenti delitti e con va cerco 

iaaffia- * 
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■ inaffiamenco di liberalid.oppriine gl’ incendi| de'pcccatìf 
Doue merita parimente d'eflèr icntito Tcloqucnte Veh:ouo 
di Rauenna nel yèrm 8. dice egli de patrocinio vtifericor- 

dia certta eft,de venia ftt fecurus > de abfolutione non dnbitet » 
cioè chi é cereo del patrocinio della mifericordiaifìa fìcuro 
Elemoiina jej perdono , non dubiti djll'aflbliitione . Tanti PadritO 
Dottori hanno parlato con quèfta conforinità, che bafté- 
re’le pene trano à fare vn Canone di legitimo Concilio . fc non fudo 
temporali gii vna Conclusone di Fede* che l'opere di Mifericordi 

confcrìfcono alla remiilìone de'peccati;il che fé bene è cer> 
to^non nerefta il modo canto chiaro, ne da tutti efpollo, 
che però pare molto a propofìto la conSderacione di que* 
fto pacticolare . Primieramente è certo, che per TelemoSna 
lì polfonoritardarc.d diuertire le pene temporali dellinatè 
à peccatori > cosi Nabucoiono Tore ritardò vn'anno perle 
pie larghezze vfate per il conftglio di Daniele, il caftigo che 
gli era minacciato, finche dopo dodeci meli ricadette in_« 
peccato di fuperbia.che la diuiaa giuftitia prouocò di nuo- 
uo alla di lui giufia humiliatione,& d cofa commune nella.* 
fcrictura di nominar pefccato di fupplicio à quello douuro» 

■ • *' ' come quando fi'dice.FrliVw no portahit iniquitatemPatris,cio6 

MTerieor- ooft pottari Tiniquità del padre . 

dii è di gta Secondo è certo parimente , che l’opere di mirericordia 
valore per fono di gran valore,e virtù per fodislare alle pene douute.* 
fodisfere^- jjUjI peccati già perdonati . 

le pene do; ^ vero,cIw fono vn antidetoje preferuatiuo de* 

peccatiiin quanto alli giufti di condigno, alli peccatori di 
congruo, Ottenendo dalla diuina bontà, d gratia attuale, & 
abondantc per vincere le tentationi,ò che la cagione del 
peccato, gli fia per (ingoiar prouidenza leuata . 

Quarto . Non è dubio che nel moderno modo, non fiano 

- molto potcti.àconfeguirc la rcmiflfìon de' veniali peri giu- 

fti.eJr ancora per i rei di più graui,e mortali per via d’inipe-- 
?c««i per tratione , conforme alcuni hanno giudicato tra i fanti 
via d’inipc- pudrìjcomc S.Cbrifoft» komU-^j^ad Popul. Magna res eJiElee- 
tratione. „o/y»w , atta peciata delere potefly& I ndicium propuìfarc: quatif 
vis'enimtu tacuerisy infinita prete orapaupirnm , panocinabun- 
r«r.cioé, gran cofaè l'elcmofina.chepuò fcanccllarc i pec- 
carle rifpingcrc il giuditio , perche quantunque tu taccia, 
parleranno per te infinite bocche di poucri . Qn,anto 


: pene 
uute • 
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diàc poten- 
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ficace la pia carità ad impetrare, fari più particolarmenco 
dichiarato, nella compararione di qucAa con l'orati one.Ba- 
fla per aciefib oHeruare che quella ecceils nte virtù della mi- 
serico rdia,reila manifefta, & indubitata dalle promelie di 
Dio.t ante volte replicate nella S.lcrittut a: Date , & dabitur 
•vobis.Mifericordes mifericordiam confetjuentMr , cioè Date , e vi 
farà dato. I nnTericordion confeguiran no la mifericordia-», 
e fimili ; E però S.Chriibll. bomil. 9. de panit.Tameifi habueris 
multa peccata, aduoeatrix elettnofyna eft,ne tinieas . cioC benché 
tù babbi molti peccati non temere che l’eleaioHna è tua 
auuocata./l P.Menocchio Cent.^.dclle Stuore cap.^9 dice 
elTer la più commune » e più vera opinione, che la mi- 
fericordia monda da’peccaci, perche ci difpone alla purga Mìr^ricor- 
delle noùre colpe . £ S. Ago.ftino lib. 21. de Ciuit> cap. 27. dùdifpone 
dice eflcrci alcuni, che mai acquiilarebbero reierna vira, fé faluie. 
non fuO'cro aiutati con i meriti de gli amici, fattili con l'elc- 
molìna,doue fùppone ,che Telemolìna dilponga allafalute. 

Quello luogo è parfo difficile al Percrio, e I cSpone Sopra il 
cap. 4. di Danielo > 

Qninto*! fanti Padri paiono hauere ancora molto più alto 
coucetto di eira mifcricordia pietà , & elemolìna , poicho 
la paragonano al medemo battelìmo , quanto alla virtù di peccati • 
lanate i peccati. S. Girolamo Sopra ilSalm. cosi dice.» 

Grande tiobis benefittum prtfìam pauperesy peccata qua iam ali- 
ter lauare non poffumusycxtinguit eleetmjyna j hoc prafiat elee~ 
mofynayquod & bapt/fma;quomodo baptifma peccata dimittity ita 
Ù eleemofyna, cicè grà beneficio ci fanno i Poucri.i peccaci, 
che non altrimente lauar potiamo gli fpegne l’elemonna . 

Q^iriùdlb fà l'elcinolìna , che il bartefmo, io quella ma- 
niera che rimette i peccati il batrefmojcosì anco la limoli, 
na . s. Ambrogio lerm.^ I. de eleinof.& facram. lènza far 
paragone trà II due , pronuncia à fauore dell’ elemolìna . £]etnolìc.a 
Jta eleemofyna exti»iuit peccata fteut aqua Baptifmi gthenna ex- comparata 
tinguit incendmm, ergo elcemofina quedammodo animarum aliud battefi- 
tfì lauacruntyVt fi qui forte po/ì Baptifmum humana fragilitate^ 
deliquerityfupetfit et, vtiterum eleemofìnis emundetur,fuutait 
Dominut ; Date eleemoftnam,& ecce omnia manda f«wt vobis;ni- 
fi quod Cfalua fide dixerim^ndulgemior efi eleemofina , quam la~ 
uairum,ipfkm enim fcmel datar, & femel veniam polhcetur, itee- 
mofinamautem quoiies fcceris ,totiei vcniam promerìris . cioè 

così 
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così fpegne i peccati Pelemofina, cerne l'acqua del Kattefi-^ 
mo ipegne l’incendio dcirinfcrno:c dunque i'elemoiìna in 
vn certo modo vn’altro battefìmo dcll’aoime,che fc alcuno 
per forte dopo il Battemmo > hauerà peccato per fragilità 
humana.gli redi che di noouo fi mondi con le Jiinoiìneico- 
me dice il Signore i date la limolina, & ecco tutte le colè vi 
fono monde : fé non irogliam dire,(falua però la fede^ che 
I'elemoiìna c più indulgenre,che il bacelìmoi poiché quello 
(1 dà vna fol volta. & vna fola volta promette il perdono > la 
doue ogni volta che farai relemolìna , tante volte meriterai 
il perdonO)& in vn altro luogo , cioè ferm. dichiara la 
perfettione di quella giudiheatione , per la pierà . come fé 
non fulfe à quella del Battelìoio inferiore . yna fola virtus 
mferkordia iunQorum eft remiffio peccatorum , cjuamuit pollutms 
fts,quamuis multis crimiaétrus circumfeptus, fi eleemojynasfecer s 
innoiens tjfe cepifii ; cioè vna loia virtù della milericordia é 
la re remilHone di tutti i peccati , benché lì; fporcato, ben- 
ché circondato da molti delitti, fe farai I'elemoiìna comin- 
ci ad ellcre innocente. S. Cipriano non è meno prodigo nel- 
le lodi dell’eleraolìna,e più breuemente,il medemo dice nel 
lib. de opere & eUemof, sJLeone ferm. de colleClis homi. ; 8- 
duodecim commiffiombns . San Gaudentio da Brefcia, & altri 
fpelTe volte parlano nel medemo fenfo, dando molta elHca- 
ciaalla mifericordiaeli'ercitata.Che per ciò li deue crede- 
. re, che li Padri non parlino deirelemolìna Itlofolica per co- 

b ^nto è quanto è virtù puramente morale , fapendo , che 

virmmora- dall’ApolloIo è dichiara» inutile per il merito dell' eterna 
le,DM hi falute : Etfidifiribuero ittcibospauperkm omnesfacnltatesmeas» 
merito deir charitatem autem non babueronihflmihi prodefl . cioè ancorché 
cwrna laiu- jillribulfca tutte le mie facoltà in nodrire i poueti , e che 
1 . Ad Co* io oon habia carità, niente mi giouai ma della mifericordia 
rlnt,cap.i 3 . Chriftiana,che è frutto,ò parte della vera chariti , i cui atti* 
hanno vna generale oppolìtione con i peccati, come efplica 
s. Ambrogio fcrm.a.de Collcdis ell'ortandoi fuoi Audito- 
m* è ^tto ^ contribuire per i poueri . Scientes prater illud regeneratio- 
t ptne deh lauacrum.in quo vniuerforum ablutxfunt macula peccatorum» 
la ebarità. hoc remedium infirmitatihumnttadiuinitus effie donatum , vt fi 
quid culparum in bac terrena habitatiotie contrahìtur, eUemofirtis 
deleatur. Elecmofinaenim opera charitatisfunt»& fchnus quod 
charitas", operit mulvtuditxm peccatorum, cioè,fapci)do che ol- 
tre 
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. e quel lauacro di rì|[enerat:ione,nei quale fono' Hate taua' 

. lemacchie di tati i peccati, fìa dato dioinaiucee quello ri' 
medio airhumana iufermità , c fé fi^coimnette alcuna col- 
pa in quella terrena habicatione,conrefc«nolìne lì cancel- 
la. Perche Telemolìna, fono opere di carici , e fappiamo, 
che la carità cuopre la moltitudine de peccati ; il che é 
canato dail’Epillola prima di San Pietro cap. 4. 8. dono 
.quello Vicario di Chrillo raccommanda la mutua carità 
& hofpidalità trà Chrilliani. llmedelìmo dice TheoHlatto 
(òpra le parole di Chrillo. Date ekemcfynam , & ecce emnia ^ 
munda funttfobis. c\oè Dace l'elemofìna & ecco che tutte le racaucelhl 
cofe vi fono monde.Luc, x i. 41. e ciò con molto fondarne- peccati.: 
toviendecto, perchenonviedubio che Tatto della vera 
carici i peccati non cancelli. Remittuntur à peccata multai 
éjMta dilexhmukum cioè fe li rìmetcono molti peccati,perche 
amò molto- Luc.y. 47.C l’amore e£Fettiuo c più meritcuole, 
che Tadetttuo; però dice S. Giouanni. NondiUgamus verbo» 
neque limjua , fed opere, & veritate, cioè non amiamo con la 
parola, ne con la lingua, mà con Topere * e con verità » con 
lìncericà d’aHetto, e verità di fatto. 

. Ai Sacramento di Confermatione,compara Tclcmolìna^ Mlferlcor- 
SiCiprianotra«a.dcoper.«r elemof.»»l?«e, in quanto la co- 
nofee difpofitione , à vincere nella pcrfecutione, così elTor- mento cklla 
tiDdoiChri&iitìiytdoperumfilutarmmpalmam lihenter, ac Conferma- 
prompti certetnus <mnes,tn agone Infiitia Deo,& Chrijio fpe&an-- done. 
te curramus &c,fi expeditos, fi celerei, fi in hoc operis agone enr- 
rentes dies nos, velrediiionis, vel perfiecutionis inuenerit,nufquam 
Dominus meritis noftris ad tramium deerit , in pace vincentibnt 
coronalo candtdam prò operibus dabit » in pajfione pnrpuream pr» 
pajjiontgerminabit . ciòè contendiamo tutti- volentieri ,0 ; ; ; > 

pronti alla palma delToperefalutari, corriamo nell* agone ' ( 
della giuftitia,Dio,e Chrillo hauendó per fpettatore Ac. fc ' ’ •' • 
fpediii, fc veloci correndo in quelT agone di opera > il gior- 
no»ò del ricorno,ò della perfecutione ci trouerà , non ci 
mancarà mai il Signore di premio i nollri meriti, nella pa- .> .< . 
ce darà per le opere à vincitori vna bianca corona , e ra- 
doppiarà nrìla palHone vna rolfa per la palfione , Dauide ' * ‘ ’ 

fenza conòfeere il d‘acramento,ne hà alTelemolìna TeiTetto 
attribuito, netSalmo 1 1 1. tutte le gratie, cfoe accompagna- ^ 
noThuomo miiè ricor diofo annone raudo ,frà le quali di 
■ " ■ ' Ec 
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^ueft» Éi mcotione . ConjìrmtHm ejì cor eiut nm .commuehi- 
tur ionie dtppiciat mimim i cioè il fijo cuore è. confennàto> 
non fimoucrà finche non vilipenda i fuoi nemici . jÌ •« 
Per il Sacrainétp della pcnitcea è canonizzaco.di S.Chrii. 
foflorao hom.p.3*cap.tf.ad Hcbr.cap.MedicBmÌtnm de Peniti 
dijl:MedicamentHfortiHSiqHod meximè opéràtur ihpeenitentia hoc 
efi fecHiin preceptis * medicamutU multas quidem heiéas accipitt 
autem dominatijfìmS.fic efi in panitentia dqminantioe ifta ber- 
hdy& potentior efio&, vnÌHcrftm,e$cit laudi enim quid dicit'ii- 

uina fcriptura, Date eUemofyìwn,& ecce (mmia tmnda fata vo-- 

• ■ ’ btsicioè il più forte medicairtcnto, che grandemente opera 

> Penitena pgj|g penitenza non è nc’precctti t il medicamento ticcue.» 
«X!» ei£ in veromòlte herbe t mai vna è loia la più dominante, così 
mofina, c ncIU'pcnitcnza,' e queft herb'à dominante è la più potente 
c fa il tutto* Impcroehe lenti che cofa'diceladiuina fcritta- 
ra; Date 1 ’clcmofina > ed ecco che tutte le cole. vi fono mó^ 
de: e nell' homil. de panie, dice .chèla penitenza, che ti&- 
feita il peccatore ri cene la vita d^l'clcmofìna: Panitentia 
ne eteemofina mortuàtfi., cioè La penitenza fcozal’ eicmdfina 
c morta. Et inuero cHèndq^la fodisfatione parte neceflaria* 
' airàntegrirà di quello Sacràmenéo , la mifeticordia ò ele- 
r molina.'chc tra l'opere rodisfattorie,è fcnza'alc\ina contro* 

' , ucflìa,' la più degna, d^eccellente come cidi, conclude il Na- 

’ , , uarro in Comh.Stagaimt difi,\Àe panit.doaefi lèriiedeirau- 

I thorità del Màcftro delle fent«nzc:t>'érò quello fi vedrà me- 
glio nella conijparationc“, che fitrà di efl’a con l’oratione , c 
digiuno, che lonó'altre opere fo’disfattòrie. 

Ncll'augufto Sacramento deit Eucharifiia, la Chiefafà 
ogni giorno vera, c fantaraentc la Tbeoxenia , che gli Argini 
p, . , con fuperftitionc cel^briuàno vna volta l’anno, acciò i Ip- 

brauano'la Dei.volcflèròconèlfitrattenwfi, come fi legge appreflb 
lefta à fuol Athcn'.Iib 9. De Deipnos'.* Perche hauemo Tempre Chrifio 
Dei accio nOftro //^uomodiojcon noi prefente realmente nclli facri 
che volclTc. cibori;, confo/mc alla da lui data parola Ecce ego itobifcum 
con^^lota*^ ^ •f"”* omnibus diebus i/fque ad folutianem /acuii . cioè Ecco che 
’ io fono con voi, tutti i giorni fino alla confumatione del fc* 
>ratih. cap. colo; che fono l’vlcimc paroledcl Vangelo di San Matthcoi 
verificate nel Sapr^ameoto , e coli intefe dal lanCenio » Sar* 
rada , & altri , e coli parimente adii pouerì,ne* quali Chri- 
fio Signor nofiro rimane come nafcollo* mà però ricono- 
i ' . fciuco 
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fdùco*rInertco»& ^carezEitO’dtfèdeii j.ond? <* , che ve - 1 », u»tr. • 
dumo ael giorno dd Giouedi Simed, cbe fi taraihcraora_», 

«jc adora il Coffw, e ifangue^lòccò ii:velo de corcali acci- ^ ^ 
dcnti,per iftmicionefatcaui in quel giorno , ofi'eniarfi an- 
che il mandacò, mentre fi vedono il Ronuno Pontefice, Im- 
peratori , e Rè, e tutti { Grandi cdRi£cc|ofiafiici come fè- 
tcoiari della ChriftMnìt^U^e^^ de pòueri ì'qQcHi |Àuare_# « 
fucilare , & afeiugafe, conforme ì’.,vàò jJ mede^óiò Chrifio 
con i Tuoi Ajkdjtbli ^ ricono^endo in ijuei pònìèri ià perfo** 
ntìdi Chrifioi'tbme tn qt^tlfi trasformato . £ odcruatibne 
del SalazatioUom'. in Prouerb. che Chrifio fi è occulca-^ . 
to per refiar con noi^in <]n6lle due maniere, cioè nell’bofiie jvju^ri fo 
eo^aate, ode'pcmeri, chefono' viue imagini di Chrifio viue imagi? 
'di^reaz>ato,4Spacienteionde é- che i Piscili dicono eeoir ni dì Ctel 
fatto a Chrifio quello fi fàa’poueriiMeaMt 
fitatium ebrifiii tfmetfmd pdt^m^eipirChrifius accepiat, cioè 
la mano de Poom èil Gaaoiflado, &erario di ChHfto,ciò ^ 
che riceue il pouero^ Chràfio lo prende, dice ^‘Chrifolog* ‘ . . .l .-f 
fèrm. 8 (k eleemóryna:dicaidopoi'più erpre(IamenceiZ>c/fr .. 

inFaufert'^t^cwStuii&.Piuiftr^iimdcfbpòrYtgitmiimià, Dent. 

Mitra fufeipit^uod offmur, cioè Iddio fe nafeonde nel pouer: 
co, il pouerò porge la mano , màiiddio riceue ciò che fi 
olfièi < cid piu eiprefiamenee faràiCGofiderato airuoluo- 
go proprioi Si aggiunge fi>Iamen^ vna bella ])arola diS. 

Chrilblt. homil. 5 1. in matth. Flit Corpus Chrifti honorarc^ Cluifto non 
non defpicias ipfum mdum, ncque bicquidem , in Ecclefia Jèrids meno fi ho- 
pamis induat ,foTuauum /rigore , ae nuditate^ confici negUgas , 
quiauindixit. Hocèfi Corpus ^meum&c, 'idem 'dicet^efurien- c©? 

tm me tìiéflis, & nou£ibaft^cioè,Wuoi hQùùiwre il Corpo nMnell’ ho- 
diChetfto*oon difprea3Éal<> ^udó/nè quù certamente; in^ fiiaficn. 
Chiefalo detii vei^edipahm'di ièta,epoi fuora lafciarlo 
moriredi freddò, e di nudità. Polche chi difie, quefto c.il 
mio Corpo, dille hnco i mi hàuete vedutoifameUco , e non 

mi hauete cibato: V j '’v ' ^ ‘ 

Con quanto zelo la Chiefaappiùki, al alitò , honore 

del Sacramento, per reccellenza » e merito detto Santilfi- 
roo, più pietiofi parameiitiii vali d*oro, ed'Argento , ciò 
fanno l'iuefiì Barbari, che più volte à faccehggiare i Tempi 
<k Catolici per quefto fi fono fpinti} ma benché quelli con 
magnificenza prepari , con roilecìtiidine c^'amentc confer- 

Eg a ^ uiic 
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Poucrì più ni, éc(W^>gtair,riafrfeoi»^e^.j|ittoiionc;li twtaVtwwiti 
ftioB ìL$ qneiio xelo prefec^e iacucàide poudd , < & àa jcafo odi 
Chiefa che cefltcipcr fouentrgli vendè iibcran^nte ,>'e[feiuaCccDpoio 
yafifacrf, calici più precioiì, conforme anco vieh ordinaci 

da Sacri Canoni eap. &. Saa^mm Canomm . Iteàt Satfarum 
CanoHkm caf. ix,tq*^ l<Smcmus dtf4ctis» £<icìef,xlì£at ad- 
duce la ragione piena d'equicà; qmniàm vÀ^abfardmn ^ 
énimas bominurp quioMfcum^u^ v/tfis , vefiinumfù.pmfem» 
cioè Poiché noar è aflurdo , che lianùne ;de gli huominitì 
pceferifchinoàqual fi voglia vali, ò vefiimenct. OnckSaan 
Ambrogiolib. a..offic.,cap. >8. diffc \JiffiltMs fuèrdt.vtivafA 
, vìMentitmferMref , ^«aw wwiiorftm.-ciftd era: fiato «legj io 
" . ohje tù conferua^ i.vafideì,viù3ei«i» clw de meeafii. Gohclu- 

; !. j a >'a djando per la ncceflità pirerjcc&leeif^oinpfccvfquagli^tc* 

' evendercinocdcini Calici. ' i i Ugcìji . 

^■Pcr la cena dell' Agnello Pa&uale figM’a dèl nofteoiSa.? 

, ,, cramento, come trà gli almi ;Tteedoretéhànota£ò,ci^«c4 

Pal^afe fi ^ famiglia non (haueflè ihaoucònu^ 

migiauacoa mero fuffìcicntc, per interamente mangiarlo in vna yolu . 
ivicini, fi dOueffero chiamare i vicini^ ?tiKtD qucfto dicendo di citar. 

to Dottore per raccdmandared'amorfratcrno , c la mUatl*. 
cordia veifo i poueri,& acdodie la vterità rifponde^-alla. 
figura. Nella Chic fa primitii», iCrifiiani andando aUàl«» 
Conununioiic faceuaao cocce faaodtca, e cqtuiitto comma*; 
. . ne che chiamauano Agape cioè Cariti, perche i poocri vi> 

erano gratiofamentc amtiwflì conforme fi raccoglie da San 
' • ’ : ' ‘Paoto iv^ Corfait. cap, 1 1 . da Concilio Carthagtn. terzo. 

^ ^ ' .l infegnail.yotOiSantorio,Gtnebriurdoj BcIlarminOjHenri-. 

; ' ' r quezwSalmerone,A altricitatida Padrc Thepfilo Rayna-> 
tndó in Onotnatt. EacharilUn voccC<e»4 .OwsiniM.’diinQ-j 
do che fi faceua la cena con i poueri , prima di quella del 
Carità a Signore, come preparatoria 4 quella , c perciò d Chrìfio. 
Poueri fer. accetcilllma. Per rendimenco, di gratie della Sacra comma» 
«[per ren- muaione, pare il Sauio nclli Proucrbi cap. s|.[a.ak£o no» 
habbia voluto Qrdioare,<hc laimédema carità a poueri, 
* ’ ^ucndolarverfioncdcyq lnrfr^^reci, adapraea daiS.Agd- 

ftino, San Chrtlbfi-HefichLOk cPidcafio citati «lai houainatoi 
Jheohlonel medemo Qnc»»aft:nellaJvocs Menfa fùteiiUs.Sf 
fcderiicdnare ad menfim foteuth jcenfiderant inulUge qua 
mmturtibU &ptaitt&tmnkm tHamtfciem qaia tc tal» oppo^^ 
oli. ■ Vi' " 
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federai àceirare nella nien{à d’ yn poteiT 
tVi'ebhfìderìi attentamente quella co^lèxhe ti ù .appongo" 
nò, e coir metti con la ttfa mano'y fapendo, die ti conuienP 
apparecchiare tali cofe. Qiulc-è quefta menfa’ del Botcnte 
i^ceS. Agollinòt'tratt.'48;m loann^ NifÌTjndtfumi^urMof 
P9SV & Satiguis eim cioè Se ncMi donde • lì pi^ia ihCorpo > 

4 t irrangùt; fuo. Che cofa è federe fé non accòiladicon^hu» 
niiltàf^chetoTa confìderare le cofe, che fonOiamminifirtm» 
nò poderare vni cita graria,e che oofa btibgni rapcr.pos-(. 
pararci fe non dié come Chritio hà dato l’ ammar ina per 
fiqi,co/ì noi la dobbiamo efporre per t noftri fratelli * e<fi' 
come Chrilio di all' aninìie hoftreil pane vino e viuìfìco * 
coli debbiamo fomminiftrare a noftri fratelli crauagliaci 
dtll^anguliia ilpanecbe fa la loro vi», come >^cnna T ^ 

fcclefiailico cap. ^4. tgenttumvita fauptr*m tfii depòueri * 

doè il padè'de bifognoiìi e la viride Poueri i £ benché &z . ' . 
atto di réligtone il partìciparc delta menfa del Signore con , 

la decenti, e deuotione* che Heonuiene , fi può crederò <■ . ^ 

ancóra,' che fpeflè volte non farebbe meno a Chrifio grato» r.r. , 
che fiifie qualche pouero per amor fuo appnfo , oyero a ' Z* 
cena itiiiitato.ln quello il Chrifiiaoo rrccne il palio daChri- ^ •• • 

fio: in qnefio CbriUo lo riceue dal Chrifiiano: ma fe sibc • 
ne efièrfiaeo detto dal mederno SigHOrerCome ne fa fede, 

S. Paolo Beatiuseft mugis dare * qiiam arciere» 

Dare é piò degna ‘ e miglior cofa* che riceuere* : . 

£ perche ilfacèificio , & il Sacerdote fono colè relatfue*' 
non'ltpndtralafeiire il penfiero.de! Pattiarca.SanCbrifo> 
fiombndl'honiil.'à.fopra l’cpiftjii. ad,cotinth. dice egli. Eleifiofioa 
che relemofina confacra Sacerdote di Sacctdótio di vo il 

gran merito, & viile non ordinario: J^ienìmmiferetur<iion^^^*‘^^t 
indutus efi' pierei ncque tintiHakula m cirauitu habet » ncque co-> • 
rana rtdimitus eft, fed indutus quidem efifiola piifisàtordia , quai 
fanffa vefte fanihor'eftì wtQus ver« oleo\ quod. non ex fenfibiU. 
materM'comfHtfiuknt'/id àfpiritu.fttu 30 cultumt \èr babettoru^. 
tamèz miferatioMbkh fitutdiciiiifui fùtonMteinmfetirerdM i'ì ' , 
mifiratiùttibusir&^pre uiigefkmiMe, quod babetCmmtèn t Je„n , ", 
iffèfar^j^otquoìwdo eritisfimUts Patrà'vofiró , qsà -si i ihi ,l 

iif.cioé Perche dii hi mifsricordta,. noni và vefitto divede* : ' ' 

col firafctno,ne aU'intorno hi i fouagli,ne dicoronaecoro- j 1 
ma cena è vefiico ^da fiola della nufcucordJa ,1»^ . / 

‘ - quale 
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91] ale e più Santa deHa ve Ae Santa: pa l’unto 4 |ogUo », che 
non c oorapaAo di.fen^ìbil maceriai i»a cpiciuato dallo fpi-i 
rito Santo » & hd la corona. dì ^irerìcordie » come dice 
<<0!)ui>.che ci corona nella mirericordia > e it)élle commifera- 
riont, e per caie porcanieiuo c’hd ì^ome di l)io> egli fìa pa* 
ri a,Dio, codle iare'ce lìtnili a! Padre voflf^ » che fià ne' Cie- 
li.DilaciQdóinquéftam^nÌtfa il CQtrceccp,f pcjopooend^ I4 
digniti dell'alcdrcrche dice'nónr/oIo elTeir'più ddPj 

aottco, ma anco del huotto > il qnale - e. ^co per il Corpo 
di Chrìlìo lui confacl'acoi maj'ali^re della ^tifericordia ip:, 
noi poueri mcbri,eCorpodi*Chritto,di n?odo che concia 
deìTibi Tteque'jÀro aliquid vidcaiurfi 'dd hdc clferatur.cioè che 
lagloriad’ Arone medemonòn.hidasópà^^ 

: , dcil'hnomomi£^icordiofo.In roolce D>oce,lid;;ll4 Franji^ 

j r ; fr ììcolhima » clic neiratto di congiut}g|rii ig Vn^tridionrof 

Jdatriition" ^9jYKP‘^9ì 

nioriceuei» per legidmay'eliidacamia Spoià> e compagna» e vi rafcomr 

benedìttio-1 mando le mie elemofìne , & opere buone t e có|i dicendo 
ne per mez> pone ili mano della Spofa vna hor^»doue fono tredici pcz*, 
ideila mi. jjj ^jj Óioheta òiuiiocre, cdhlbrme^aliò ftaco delle pelt^gp». 
wicor ‘a* come fé non fi poteflè fpcrare la bejnedittÌQne,'i>èc 

monio fenza mencione della Cariti. £ got^iìeoel cap» 
della Genefi l’Htlloria di Rebecca eletta per^pdfii^xla^o, 
A' aula di Chrifio per merito della Tua holpidàHta^ . . ,< f . 

Del fectimo A efteemo Sacramento San Chriroft. atcri> 
buifee l eifetco ài reiemòfiniera miièrte ordia foprailfalmu 
40 Beattts qui inulligitfuper egtnuù & p'&ttpmm coli parlando 
^HcmadmdnM oleo delibuti iu 'pkUJir’^t p$4nus ^aU- , 

goniflarum facile effugiuntt ita pij diHiUS OÌeò Ynijfericckfdd pprfql ^ 
in extrehut mÓrtis pugna vim omnetn»&'neqmtmm ddttiqms éffn ' , 
‘giunti Qomtì LòctàtOri ònti d’olio iieliapalè(Ìrarcappano'x 
facilmente dalle mini de gli auuefrarij» coli gli homini pij t 
e caricatiui onti,nell'eftremo combictimenco della morte»*\ 
rendono yàni tutti i tencaciui « è gli afialcidel Egemonio : 
Mìlerlcor- 'òsi fecondó il parere di S. Chrifollòìnojaicilia k i|uel «onf* t 
dia arraa...*flitroil CbrilVianò iì^l£iidelinod(»nd$Ì^amebco» Uebi^, 
liuoinini ca* cooforrda con if/efto ; ètatui qui iatelUgikfuper 'egenum ^ i 

tr^ra^ìti P^**perumi in die mala Ùarabheum Dominmx jDominus \ 

del Demo- **ei eum* & vimftcet eum » & non tradat eum in manns mtmieo~ 
niO| rim. cioè Beato colui cbktSde fopra il bifognofoied il po- 

' • - - octo* 
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utro^Q liberarà il tìgnocc ndgiono.caftiuptLp ««hifcruari 
il'Sigrtoré jjclo viuifìcarà c lK>n lo darà.i^elte mani di foo» 

KCon i (àcramentali faocbbc fuperfluo comparare! clcr 
mofioa, poiché tra gli iftelTi da molti fi vede annouc- 
rata , cobtc fr vede in quel . volgare « eflametro . Orans. 
tinaus , edens ^coKfeffus’y dam , bmtdiccns . doue vcng^ 
no efprefle fei diuerfeattioni , alle quali lì attnbarfee efr 
ficaccia per la reminone de peccati, veniali , che fono re^ 
citar Toratione dominicale, prender 1* acqua fanta , onero il 
pan benedetto,' fac>lcmofina, e riccucre laibenedittlone da 
vn Vefeouo, ò'Prclato benedetto» San 5onauentura, S.An» 
conino» & adtri citati dal Suarez tonti. 4- 3. p. dilp. 115. han- 
no creduto, che quefìe attieni fatte con riucrfnza » .& ac- 
compagnate' da qualche diuòtione immediatamente, o me- 
diatamente rimeteiao li.pcccati yéniali» in che e diuerfita 
d'opinioni pei* la propria- virtù di elle . /I fopra citato Sua- 
rez, e molti da lui nominati,fono di giudiiio contratio,n\On 
riconofcendo’qhcft efficacia w opere óperato . Peià quello a 
certo che d!i)itiiwdi*qùcllc (acre iOpie arcioni fi legge attri- 
buita la virtù di cancellare I peccati , come cfprcfamcnto* . 
cfouentcé pérmeflb dLfarc.allamiferìcordia , oueroall? 

; , J j'’’ J- (-(ì'r: . ) ;!t; ;; • ; . , . i 

i.i^Mflcricordìa comparata con il Martirio-^. re yrr* • 


.Mlferìcor- 




M. 


.(• 
f 




’ A ftimà, Che fi fà da ^anta Chièlà de mattiti del Si** 

If' gnoreigtibonori', che alla di loro memoria ordina** «--'v* 

, I ' riamente rende, e gl’clogij , di che tutti i Padri fo- 
gl lono coronarli', inalzano la dignkàdcl Martirio, oltre x 
confini déir Humana eloquenza; onde S.' Cypci^tuo », ancor àbaflinza. 
che eloqiKntiiTìmOiC patticoUrmTnte nelle lodi di efibmari 
tirio, def eui titolo hàhpnoraro la fronte di vn fiio tratta- 
to, profcll'a con ogni ingcnitità, che NHlU oratio dignitatem 
tnartjrij t’<& chi» de eo e,xorH(pido aptur, po$eutia rei » 

oneratHr fàcnUai intenti cioè Nell'ana orationc àbaftanzala 

digni- 
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Martirio có. 
ferifce la_« 
gracia » yi 
operis. 


, t <.iS 

Canta die 1 
fpingf dJ ef. 
porre lavita 
perfoccorfo 
del prollimo 
merita ho* 
Bore del 
maniiio. 


Patienza^ 
cpnffguifce 
bbnore del 
nanirio. 


ViW Or^ne dì S»Spintoi 

trvattirio Vgaaglià , ^ quando coolf poc^. 
ta delia «ofa: fi cratca'd’ortiatlo > vico cartcHca, la fac^Ir. 
tà dell’ ingegno. Di maniera che non fi pud maggiopr 
in%lzant U themo della mi fecicordia > che per 
)a“cotnparaHOnè dèi maitirio * < a! i^uale fi di luogo do- 
po il facrachcnto , perche hi (Quello di fiogolare per fé» ma 
cotmnune con i facraniencidi conferire la gratia,ff/ operis»\ 
conto fuoì dirli nello fcuole , la quale è più grande de i fa-, 
cramenti, anzi dell’ ilieflo Bartefino; perche in quello noi; 
fliamo conrignraci a Chrillo, come parla h'.ApoilQlQ>(e.be-j 
ne metaforicamente ; mala palliane, eiamorce'iiedaono^ 
vna rcal conformità , onde ne feguè cficc ella di efficacia..* 
molto più eccellente , come Theológi communeoientc iiK 
regnano, e itagli altri Durandoin4al.4^.8«;}amrd. sìchc.?:,. 
il Martire viene a riccucr gratta, éonafpaoqdehce.i ngi>4»10: 
al merito proprio, e pcrfonalc ,.ma<lancÌK; aUafoffereiism..* 
da Dio prinilegiarà, fecondo ropinìonedifan Tomaio, di. 
Be'ilarmino, Henriq. Valent.Suàt«zi' dai P, TecdilotRay-; 
naudo citati, e feguitti il che non fipuó dìre;d’Qgni.ai|io dii 
pietà ,’ancotche dà’ Padri (ìaiio traete ff^eicdtlrmirfiriO) 
annouerati, ma di quella carità , che fptiige ad efporrc , ei 
perdere la pròpria vita, perfoccorfo del pmilìmo, dando 
credere, non dlere improbabile, che confeguifc'a il merito») 
e l’honor del marcirioi quali due propofitioni,fi prouaran* 
no dillintamentc < A molte virtù Chril^iane danneti fanti 
Padri priuilegto di far màrtiri, coinè tanti Heroijò Cava- 
lieri. Sàt’Agoltino Serm.i^o.de rn»pore,così fupponc,quan- 
dodice : Nabet &^\pax veftra martyres^fitos . S. Chilbft, 
honiil.j. inpriorem ad Thcffilotì.Pujins q$toque tempm ba~ 
bet coronas : cioè , anco il tempo prcfcntc ha le fuc corone . 
É prima in quanto allapadenza quéfio attribu^cono iny 
tutte le forti di afllittioni^ 0 llrapuzi; cosi S.Chrifollomd 
efalta il martirio del Patrlarcha Giob:HomiUi.ia a.à<i QqH. 
rinth.c prona, che fan Giouanni fenza monte , hà beuutO; 
il Calice del martirio , dando alla patienza, l’ho&ore di tali 
corona iti quelle parole ; Mori a perfeqitente,martyrìum in, 
npitto- opere efi t fette vttò contumtlm , & ofUentem,diligertL> 
marijrium eft inoetuha coptatiome*cìoèt efler morto dalpcr- 
fèqiiente.é vn martirio in opera apetta,ina foppoitate l'in- 
giurie,& amare colui che ci odia, è va martirio la va nalco* 


Capitolo T reHtefmo^mrto ^ 'z 1 7 

fto pcn fiero « Aftrbùe firi Grègorioliotìiil4|$. ih Eìi^ngel*’ 
dice, l’Abbate Stefano'pcr il merito deila Aia paticnza,ef- ‘il* 

fer fiato aggregato alli fanti Martiri. Giofeppe Hcbrfo“ Pstiértag*’ 
nell’ Elogio che hà fatto de' Maccabei , concede la gloria _ 

del martino, non alla fola folfrfreiitai ma all* illeflb defide- ^ 

rio di patire, cosi pailando i ad tollerandam omnem prò 
Dei gloria iniuriam , femel dicauit ammuni>, is martyrium mild 
videtur implejfe: cioè , chi vna vòlta'dedicò l’animo i fof^ 
frite ogn’ ingiuria per lagloria*di Dìo, cerco queftomr 
pare babbia adempito il martirio j> Al f riiorc della peni- 
tenza , e mortificationc cómunemente àttribuineono fimil 
gloria; così vuole fanc’Athanafio in vita S. Untori, cap. 
e dice, che non hauendo potuto ottenere il martirio per il 
quale era andato in AIcr$andria< doue all'-hofa fremeua^ 
contro la Chiefa la perfccutione di Mafilmianb>fe. ne cornò' 
alla folitudine, douc con l*arprezza de’ ciliti/', vigilie, e di- 
giuni : ^Hoùdianum martjrium mereretui {,4Ìoé, mcrirafl'c 
vn quotidiano martirio, e fan Bernardo A'rm.3. in Cancica. Penitenza i 
Qtnm martyrii ejì fpiritu fa&a catnit monticare ; cioè d vna Ip 
forte di martirio , il niorti/icar-con lo lìfirito i fatti dclla^ 
carne ; e perche lo fiato Religiofo è fiato di penitéza,però r?tano ucJ 
vien detto martirio quotidiano. La callità tra l'altre virtù fnedcluarì 
in qiicfto è eminente . Onde S.Ambrogiolib. i. de Virgin, tino* 
così hebbe a dire: JVon adeo laudabilis virginitastptia in Mar- 
tyribus reperituri fed quia ipfa Martyresfacit : cioe.non è tan- 
to lodeuole la verginità , perche fi troua ne’ martiri , ma^ 
perche efi'a fà Martiri . Tutto epuefio martirio iaciuenco di 
diuerfe virtù , predica il Padre Théofilo Raynaudo > del 
qnale come tratta feriamente , cosi non refia che defide- 
rarc_».‘ , • ‘ i - 

£ tra l alcre cofe non tralafcia il martìrio della mllcri* ‘ ■ 

cordia compafiioneuolei che fan Chrifollomo a fan Paolo 
attribiiifce z.Coiinth. 11. douc dice 
non inftmor , quis fcandali’^^atur , & ego non vror f. cioè , chi è 
colui, che s’ainniaii, che io non m’ammali , chi/l feanda- ’ ' ‘ 
lizza , che io non mi abbrugi ; Se SeucrO Sulpitio 
nell' Epifi. 2. & il Beato Lorenzo Giufiiniano fenn. do 
S. Martin 0, parlando di quello Santo dice : Cuius animam « 
fi gladtus perfecutoris non abflulit,palmam tamen mattyrij non 
aiuifit, cioè, la cui anima, benché il coltello del perfecuto- 
• ■ Ff fc ^ 
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frutto del 
martirio 


t|g jydr Orbine ài S\Spirit(L ■ 

re nofl toife, non pcrd^rOe U ptMnladcl matxirìo 
Mirertcor- Non è meno degna di quefta gloria la carità liberale verfo 
dia meriu i btT(>gno(ì . perche fé a quelli l'amor di Dio non dà il 
^ d fanguc delle venCidà quello della borfa.a molti così caro* 

" ” * ^ e pretiofo j per il quale oiolte volte , non hanno riguardo 
al pericolo della propria vira, per hauerle loro faccolcà, c 
ben in concettoie.come.fangue loro» c foftanza dell’ iftelTa 
vita, tome lì raccoglie dal cap.x^.difanLuca.douead in- 
naiua del Prodigo, il Padre. Ulis fubftantUniy & il te,- 
Ao Greco legge, Tcn Bion : la vita: di modo che dare al* 
trui lè'ptopne fàccoltà» è conie vn dar la vita. Non mani- 
ca dunque alla mifcricordia I honore , & il frutto di vio 
tal martirio, come qucllavche à maggior grado A Rendo, 
cioè al matirio della. Carità a fe pei: feraitio de poueri. Se 
/nicrmi , occorre di perdere la propria vita ; che non é ca^ 
A> metafiAcoa nià de più ordinari) . qual punto in vero pà<i 
re di rtleuànce confequenza. meritando perciò cAer accó- 
pagnatoila fodo, e ben fondato dilcorfo , il che habbia- 
'ino ptochrato di fare nel principio' dcii'eccclleD2« 
'vocatione.di S, Spirito cap. 27. alqualluogoA rimetteilt 
cortefe Icltorc. .. ^ o ' 


f ^ ' 

; 
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Xa .Miìcricordià c feghó 
. . Predeftinatione . 


di 




,Ctp.\.x X'.x v:. 


P ER particolar prouidenza di Dio, la prediAìnatio- 
ne, é èoA occultai che viene annoucrata tra i Secre- 

ci riferutei aHa fua onnipotenza , & impenetrabili 

bato à Dio, alle dilci Creature, cofi Si AgoAino lib. de onihus, Scit prx- 
Se impene - defiinatione; & prxfckntiavues, & hircos ille ftltts pridefiinarct 
h^o \n' qutpotuU&pMfàrficioè Coiai folo sà con predcAinaiione» 
“ e prescienza le pecore ', 8 c i Capretti prede Ainare . che anco 

potè prefeire. ivi più è ofeura, quanto, che toccando An- 
golarmente ciafeuno. magiormcnrc'nc preme , eA'endo ta- 
le la loro curioAtà intomo a queAo particolare , che è ba- 
Aantc a renderli inquieti • ò: importuni anche à fe AeAì., 
j. ' * Noa 


!.(• 


. I ^ é -m ■ 


Qapholo T rèittepiqmnt»' 1 19 

Non’écogtiorciUielii predefìoatlone.d&cfaioofi pud 

gerla oeirioceUctto , é volanti dell* Altif^ioo * ò io alctiaa 

caafa, ellèndo va atto Hbarodi Dio , che altra caufa non PreddttM-' 

hi, che il fuò beneplacito . Che però di gli c (Fotti di e€im tìone non e 

ne andaremo p.gliando qualche conieétura , che cali fono 

in qualche maniera tutte le attioni delle virtù Chriftiane» alcuna 

in quanto fono meritorie deilia gloria % al che rhuomo da 

quelle viene indrizaaco ; però tra; quelle alcune vene fono 

particolarmente gradite di Dio r lé di certi priuilegi da.» 

cilò Fauorire. U che anoi viedenaiiifcUato. dalle lacre lec« 

Cere, e da Santi l^adri, & io quello nuoterò pocerfi atiuoue* 
rare la miFericordia , e la cariti verfo i Poueri . 

E cosi pare hanbia indicato San Paolo ad Colos j. 1 1 . 
ìnnicandoquellidiRhodi alla benignici, JndHÌtevin ficuti 
tleSt DehStnSi, & dileSh^ifcerafaiftricwditi Se. il primo 
che ciò habbia notato 1 c Padre Carlo Kegto in Orai: 

Chrift. 5. 11. lib. IO. cap. 8. il quale perfuaib da quelle 
parole, ammonifee i Predicatori di raccommandarc Ì‘ eie- ^ ^ caratee- 
molina, come quella , che porta quali iu Fronte il Carac- redi Prede* 
cere de gli eletti di Dio. cheiTboiogi dicono fauoredi aiuatione. 
parcicolar dilcttione j il che onninamente importano lo 
parole di San Paolo: l^elliceui di quelle viFcere * cioè tene- 
ra, e cordiale mifericoedia. che è la vera iiorea de Prede- 
llinari./*erò dice S. Ciò: Chrifod. hom. 4. Rom. BentM- ‘ 
ium,& mifericorsefi mane fanSorkìttgenut . cioè Ogni force 
de’Sanci è bcneuoie>e raifericordiofajE nella lingua Tanca 
mifericordiofo, e Santo lì pigliano indiffcrencenicncc; coli 
nel falm. 4- leggiamo Méripeauit Dominus SaH&um fnum. 

Il Signore fece aiarauigliofo il Tuo Santo, l' Uebreo legge 
mi/èricordenit e ad falm. 144. Sm&ttMi beneditant Ubi, cioè 
I tuoi Santi benedicano. San Girolamo « mifiricordes, 

Nonèdubio, ebej' predellinati'noo dano nelTillclTa..* 
fcrictura chiamaci figlioli d’Àbramo > non fecondo la car- 
ne. come paria San Paolo, mi fecondo lo fpirito * conio 
none meno certo, che i caritatiui non fiano detti figlioli 
parmicnte d’ y^bramo, almeno per inteodone ; coli Zac- ' 

cheo camelli notato San Cipriano de £ieemos.Cio» dixif- iid’ Ablraa- 
fet, ecce dimidiam bonorum do panperibus ; iefpondit Chri/ìas mo. 
^Honiam/àlus hkie domai faSaeJìt <luoniam bic etiam filias ejì 
Abrafìx, cioè Hauendo decco>ecco io do la mezza parte de* 

F f a miei 
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miei beni i pbuèrU rirpofeiChtiftò ; Poiché H è fatta la fai 
hice à quefta cafa» poiché quefio àncora è figlio d’Àbramo 
E^cle^ i 7 > 11 fauio nell* Eòcleuafiicocap/ 17 . x 8 ; iachiania il lìgiilo. 

t,ttemofiruirvirijtiiMfi ftgnaculum cum iff&, ,cioè L’ elemofina*» 
deli'hiiomojéquafi vn merco con elfo 71 tefto Greco porr 
^ , ta Sphragis.che Euftachio dice, fignifìcare il fcgnale im- 

precò, a qualche cofa per riconofcerla. Perciò piace l/.ef- 
poficione del PaIatio,il quale cosi {ctiue^.Eieemofi»am faciens 
figiih Dei munitut, (juooftendit ft iufima. cioè Chi fi Ifciemò* 
fina è munito con il figillodi Dio , col quale mofiraG già* 
fio. Quindi è, che da quefia oota,faranno nel giuditio Jo 
pecore fiacnite dalla parte delira, &i capretti dalla fini- 
lira , venendo, e quelli, c quelli riconofeioti dal legno che 
porcaranno.Se beneè dilFerente il penlìero di Cornelio, ma 
però fauoreuole al nollro, in quanto dice ,l’ eleniofinario 
porca feco 1 ' anello fignatoriodi Dio , per impetrare quS* 

, • ' , to reli vuole ; e chi non vorrà prima d’ ogni altra cola leu» 

fila lalute? E quello fenfo s’appoggia fopra la verfionc_> 
'della medemafentenza cap. 29. 16. doue fi legge. £/ee»»o- 
■ f^na viri quaft facrulus eum ipfo.Qìoè l'elcmefina dcirhuomo 
e quafi vn lacco có elio . D'onde Nonarino piglia occallo- 
Elemolinau* ne di dare vn altro fenfo , e congiungendo il Sacco con il ' 
non fi perde ggjHo dicc,‘che rclemofiua non fi perde mai , ma refia lì- 
cura à chila fà, come le Icmpre l' hauclì'c fico vn ateo fi- 
cbtlafi. giUato. Onde fi può dire,cherelémofina,è vn lacco delle: 
Icmofiniero, poiché in laohi luoghi, fi piglia prouerbial- 
mente il lacco, per la forte, e fortuna d’vn huoino-Mà feur 
ira parlare per emblemi, i benedetti da Dio fono tutti ì 
prcdellinati > come la prcdefiinatione,’ c la più grande , e 
preeipuabened.tnonCf come fi vede nella fciiccnza fauore* 
uolc per quelli che faranno alla deGra, in ordine alfeterna 
gloria, per premio de]l’vlàta,mifiricordia yerfo i miferi,do- 
ne chiaramente li raccoglie , la conneffionc della preddli- 
natione con l'amore, e cura de poueri , che perciò di ella-* 
è vn fegno non meno certo , che fedele. Di che n’ habbia-t 
mo molti ellempi nella fccittura.Giacobbe,è benedetto più 
I vittuofaruente del fratello per hauer dato da mangiare à 

' fuo /'adrc, quando di ciò lo richiefeC?eu. ey.Rcbeccapcr 
la ina curtdia à dar da bere ad vn foralliero, &iniiita- 
toJoad allogiaregratio^ente Gcn» 24- fù eletta per if- 

pofa 
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pbrad'flfaccoie per Aula di Chrifto. Rahab per hauer dato Rahab 

albergo alle fpie de gi’Kebrci, al popolo fedele fii aggrc- gregata al; 

•ata. Onde canta di lei Saii Paolino Nat ah 8. Santìi Fc 
B . le per hauer 

hcis . . • rj • CJ ; • dato abber* 

JJoffitibus quii fida pqs, infida prophanis. g„ a gli He* 

Liuibits extiterat,vitim t patnamque, domumqitS brei. 

Prelato contenta Deo, mox cunSa benigna . . - 

Repent in Domino, ciod 

» Perche fedele a gli ho/piti pi/,iiifedele ai profani Cittadi- 
ni era (lata, la vita, la pacriai e la Cafa meno (limando che 
Dio I fubico tioua nel benigno Dio ogni cofa . 

L’ Hiftoria diLoth. adogn’vno é nota nella ( 7 en. cap. 
ip. il quale come riconolce la fua falute dall' vlàca da lui 
hofpidalità, & il caAigo della fua conforte che dà llabini 
viene attribuito> à non hauer veduto voloncieri i pellegrini 
nella fiu cafa allogiaci> ÀU'inconcro Sara octene la fua fe- 
condità, e bencdiccione per hauer corifpoiloalla diuocio- 
nc di Abramo fuo marito, in trattar foraftieri nella fua.» . 
cafa deH’Hofpidalicro Patriarca. Ogni vno ( dice S- Chri- 
con femore ft adoprià fare accoglienza > e feruicio 
i Pellegrini, come nell’Homil fopra il cap. 1 8 . della Gen» 
diGiob, e di Tobia , fono troppo caiuare le felicità procu- 
ratcàloro, per la roifcricordia.Diccua il primo cap. j i.i8. job. iS.capJ 
^uia creuit miJèratio,& de vtero matris mex egrejfia e{l mteum. j i. 
cioè perche crebbe la compallìone, ^ vfei meco dal ventre 
di miamadre.il fecondo hi dettato alla Carità vn bell' elo- 
gio cap. 4. & inalzato vn trofeo alla fua vita. La fortuna, Tob.cap. 4» 
eia felicità di Mardocheo è troppo illuftre per cflèrqiii 
replicata, mà però R deue odètuare , che fù in premio del- 
la fua pietà,per hauer la pouera , e bella £(ler adottata , e 
caritatiuamcntc educata, Rupertolib. 8.de Vidoria verbi, 
coli l’hà ofl'eruato. Opuspium, pietas operoja, piuin habuit Ih~ 
dicem, &infpe 6 Ìorem Deum , cui tali in fatto , in tam liberali 
gratia, fuanis vtique oblata erat eleemofyna, reurra odoratus ejl 
"Dominutodorem fuauitatis, beneeUxit eis, cioè Lapietà ope* 
rofa , hebbe opera pia Giudice , e Dio fpectatorc , i cut 
>u vn tal fatto, in vna grada (i liberale , era llara offerta.» 
relemo(ìna,inuerafuaue, da donerò il Signore odorò vn.» 
odore di fuauicà, e li benedilfe.E hnalmence la benedittio- 
ae, è cosi ceccat c licura ali’opere di mifcricordia, che l'ele- 
' ■ ■ ■ moli- ' 
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mofìnamedema, ne porta il nome di benedittioae apptd^i 
fo San Paolo a. Cor 9. 5. Oue fi legge . Pntpartta repromif^ 
fam benediGiotiem . Il Greco l’adimanda culogia > parlai 
della colletta, che fi faceua per i Santi cioè poueri ChriiUa* 
ni pcrleguitati in GierufaleBime. 

Se dunque vn contrario faltro dichiara, ne fegue.che fc 
la benignità, é il legno de FtedeAinati, e Timpietà, é il ca- 
rattere de reprobi e maledetti. Hfiera mpiemi» crudeli*» 
cioè Le vi Icere de gli empi fono crudeli: dice Salomone^ 
Prouerb. 13 . 10 . La cdpafiìoneuole tenerezza nò fi trouerà 
Prouerb. vifcere di vn empio, mi benfi la durezza > e lau» 

eap. 10. ’ crudeltà ; efiendo quella propria de* figlioli di Dio bene- 
detto, e quella dello Spinto demoniaco, e maledetto. Ori- 
Matt.xt.19. gene confiderà l'atcionemifteriofà di ChriAo Matc.ai. 19. 

quando ricercando frutti, fuori di fiagione » da vn fico , e 
non trouandoli, l'infèlice albeito dalla (uà matediccionc-j 
fulminato, beo lofio inarridi i (opra di che coli vi confi-' 
Orifjené in derando Per Affl*Ucam femiutiam ,^ua homircs fruQu fie- 
^aneel. jgfif careates vacttii «ìbortbus comp*rantur ì etiam iUa ficus no- 
* hit cuuenda de futi ii\f*cttnditatis exemplo, rju*m Dominus Jefus 

ficmt Etumgeliunt rtftrt ai. Hihil habentent quod efu» 

rkvs ftmertt , perpetua fterilitate damnauit , x/t intellegaremus 
quoniam qtù efurientem non rtfouet egenum t iUi denegai cibuta , 
qui quod pauperi e^daturus, fibi dtxit impenfuru , & buius ma- 
lediQionis arbom erunt, quibus à iudicante dicetur . Ite male- 
diUi-cìoè Perfencenza /fpofiolica con la quale glihuomini 
priui del frutto della pietà, fi paragonano ad arbori voci > 
fi deue anco da uoi per l'efempio oclla (ua fierilicà,fuggir 
quel fuoco, che Giesù nofiro Signore , come dice i‘ £uati- 
gclo inSan Afatt. cap, 11. per non haaerchc prendere, chi 
haueuafame, condannò in vna perpetua llerilità.acciò in- 
tcndelHmo, che chi non rifiora vn bifognolb famelico, gli 
niegha il cibo, il quale quello, chefidoueua dare alpoue- 
ro, difle efièrgli pollo . c di quella maiedicione faranno 
partecipi qncJli albeii, a’qualifi diri dal Giudice ; Anda- 
te maledetti. Il che dimofira l’epifiola di San Giuda , doue 
additavo gran / e, conica maledetti, e reprobi , fecondo 
fono come foprafegnati Semel ipfos paftenSes , cioè Paren- 
do fc'ficin , e non poueri , N ubes fine aqua, cioè ricchi fen- 
za liberalità , come fono i gran nuuoli , che fi rifoluono 
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fènzi piouere mai, con retemodna Arl/om antumnales in • 
fmSifrrx. cioè Alberi autunnali feoza frutto, ma anco ve- 
nite di foglie, però douc non ci è dafperar frutto. Bis mot' 
tu 4 t» cioè, anche della feconda morte, che altro non è, che 
l’eterna dannatione, venendo coli maledetti da Dio , e dal 
Popolo, gli huomini duri à far mifcricordia ; come all'in* 
còtto gli huomini plctofì,e caricatiui fono ripieni di bene- 
dittioni.J^i pronus ad mifericordiam bentdicetHt.Ptouerb. a a, 
cioè Chièinclinato alla mifcricordia farà benedetto. Reftà- 
do quello capo cófcrmato.da quello lì dirà nel feguéte,Del 
quale fìprouarà che lamifericordia rende gli huomini fi- 
glioli di Dio, e limili à Chrifto.qual conformità è vn fegno 
indubituo deirdettione, fecondo .Paolo ad Rom. 8. 29. 
,^os prafeÌMit» & pradeJìinoHit conformes fieri imaginis Filiifui. 
cioè Quei che ptelcì, è predeltinò , che folfero all’ iniagine 
dei Tuo figliolo. 

Là Mifcricordia ci rende figlioli* die Dio , 
c rimili 3 t Chririo- 

Cap. X X X V U 

V N A conccttofao!Teruattionedi Clemétc /fllefran- 
drino quarto. Stromati và fuggerédo vna tclfitura 
molto à propolìto per quello Capo, e perii prece- 
dente MBh tidertar Pont eltSos appellare De^rv:es, & Di- 
»0i, &aqudes £et>-, aut Dee fintiles. cioè mi pare che i-Pueti 
chiamino eletti , limili à [Dio Santi & vguali à Dio , ò 
conformi a Dio , di manieta che prouando.i miTericordiofì 
clTer limili a Dio; rcRa dimoHrato. che fono Santi, e figlio- 
li deli’ illelTo Dio, perche dalla fimilitudmc ne feguc la fi- 
gliolanza, comefantità dalla fomiglianza, che Pvno,e l'al- 
tro rella coli Inabilito dalla bocca di Chrifìo in San Luca_> 
cap. 6. 3. quando dice Ffio/e ergo miferUories ficut, & pater 
ziefler miferioors efl> cioè Siate dunque mifericordiolì, lì co- 
me è il voRro padre mifericordiofo; ecco la fimiJicudtne_y. 
San .Matt. cap. 5.rifcrilce il medemo fenfo, e tra gli altri 
punti, quelli -di mifcricordia và annouerando Benefatne 
• bis 
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histjui oderunt vos.Orate prò pirfequentibus vos vt fitisfiiijPami 
tris veftri,qui in Ctlis efi. cicé Pregate per quelli che vi per-' 
feguicano, acciò fiate figlioli del volito Padre > che Ità ne’ 
Cieli: JEcco la filiale adoccacione. Non fì croua alcuna ve- 
rità, reperita più frequentemente da’/’adri, di quella. Il già 
citato Clemente Allcflàndrino coli dice in quella confor- 
mità x.lbomac./>c< Imago homo beneficus efl.T beodorrtus q. 2. 
inCenes. in quella virtù crede principalmente conliftcre-» 
la fimilitudiiie deirhuomo con Dio I dicendo: ,^i amat 
lufiitiam, & Sauliitatfm,^ obferuat préteeptum ijìud Satuato- 
ris : Ejìote mifericordes, fuut dr Pater i/efier cslcfiis mtfericort 
eft, fit imago Dei per omnia, cioè Chi ama la giullitia , c Ia_» 
Santità, ed ofleriia quello precetto del Saluatorc;Siatc Mi- 
fericordioli.n come , è il volito Padre celcllemifcricordio- 
fo,fi fi imaginc di Dio. in tutto. Filone Hebreo anch’ egli 
e della medeina opinione lib. de Creat. Principis ; douo 
taccommanda le Vedoue, gli orfani, c poiieri al Principe» 
ad im;titione di Dio.San Chrifoll. hom. 36. ad pop. An- 
tioch. coli ne parla Hoc cft in quo Deo poffumus adkquari > 
mifereri, &• miJericord;am exhibere i aeìì'Homi}. 17. coli pa-.„ 
rinicntc ne dice. .fan Leone, non vna màlpefl’e volte » co- 
me nel Sermone 6 - de Coìle€tiSi kraude Omnibus SanSis nel 
IO. de qiiadragefima , e particolatmence nel v Nibileji 
digtiìus,quam vt homo fitfiii authoris imitatort& fecundum mo~ 
dum proprix facultatis diurni fu operis exequutor , nam dunt 
aluntHY efurientest vefiiunturnhdhfoutntur infirmit non necuxi- 
lium Dei. manus implet minifiri , & benignitas ferui tnunus efl 
Domimi qui cum ad cffe&um mifericoraix fux adiutore nonegeat 
ha fuam omnipotentiam comparauit , vt laboribus hominum 
per hominei fubuenirttt& merito gratix Deo referrentur ■, dept:^ 
tatù offiu\s,cuius opera viderentur in famulis. cioè fVoii vi è 
cofa piti degna, quanto che l’huomo ha imicacore del fuo 
'Autore, e fecondo il modo della propria polfìbilità , fìa_« 
efsecutored’vn opera diuina, perche mentre lì nudrifcono 
i famelici, lì vellouo gl ' ignudi, s’ainHono gl' /nfermi > la 
inano del miniflro, fenza dnbio adcmpilce l'aiuto di 
Dto.cla benignità del feruo. è dono dei signore » il quale 
non hauendo bilognodi aiutante» pcreffettuarc la fua mi- 
fciicordia, hà talmente apprcUata la fua onnipotenza, che 
fauuiene a gli buomini » Ut alle loro fatiche per via de gli 
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fcaomini» &ai Signore douute cingratiamenci fì rendino ^ 
con deputaci fiffkijMc opere de quali ne’fcrui lì fcorgcreb- * 
bono. S. Ambrogio non meno eloquente i.de ofF.cap.ix. 

Bont etiam mifericordia, quJi & ipfa perfeHos facit , quia imi' i 
untur perfeBum Pattern, Buona anco èia mifericordia > la 
quale ella ancora fd perfetti , perche và imitando il padre ^ 
perfetto.S. /filario in cap. io- macth, & altri tutti parlano 
in queftamedema conformità .Però San Dorotheo doSr. 

14* fà vna degna rifleflione conlìderando le fudette paro* 
le dr Chrilio. Efiote mifericordet ficut Pater vefler , non dixit 
leiunate vt pater vefler, ncque dixiteftote pauperes, vt pater 
vefler inops tfl;fed quid aiti Eflote mifericordes ficut pater t/e- 
fler ceteflis mifericors efti proprie enim virtus ipfa imitatur Z)e- 
umjpfum explicat, & fìgnificat. cioè Siate miibricordiolì co-, 
me il voftro Padrcj non dilTc digiunate , come il voftro 
Padre» ne difl'e fiate poueri,come il voftro padre è pouero; 
ma che dice ? fiate mifcricordipiì come il voftro Padro 
celefte è roifericordiofoi/mpcroche imita propriaracnto 
quefta virtù Dio>lo efplica» e io ftgnifica.C^adi San Gre- 
gorio Naztanzeno on de enrapaup. fuo auditore eftbrta 
coli Bac vt proximo tuo ideino prefiantior fis, quia ’benigaior, 
fac calamitòfo fis Deus,I}ei mifesicordiam imitando i .mhil enim 
sam diuinum homo habeuquam de alqs bene mereri,cioè Fà che , ; 
tù fij tanto più lùperiore al tuo proftìmo, quàto fei più bc- , •. 
nigntH fà che li j al mifero vn Dio, imitando la mifericor* 
dia di Dio, poiché l’huomo non hà cofa canto diuina, qua- 
to reflcr benemerito d’altri. L"aJtro Gregorio di Niflail 
medemo canta traft. de Beatitudine . Si miferUordis ap- 
pelatio Deum decet,ad quid aliud te fermo Chrifli bortatur , nifi 
vt Deus fiasytamquam infignitus propria nota diuiniatisì cioè Se diofidiueii- 
l'elTer chiamato mifericordiolo conuienc a Dio , a che al- taoo fimili 
trotieforta la parola di Chrifto,fe noii ad eftervn Dio, àDlo. 
come quegli, che vai ornato col proprio légno della diui- 
nità? £ non è inarauigiia, che coli i Santi habbiano parla- 
to, poiché imedemi£thnici,il medemo hanno profell'ato Demoftene 
e fcritro. Demoftene interrogato in che cola gli huomini 
poteuano elTer limili à Dio; Rilpolc: facendo à gli altri 
bene; il medemo hà lafciato fcritro il Romano Oratore LigVr^ 
orat- prò Ligar. parlali do à CeCareffomines ad Deum nulla te 
propius accedunt, quam falutembominibus dando : mhil boba » 
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ncc fortuna tua maius, qui vt pofJis,nee natura tua tne!ius,quS vt 
z.eUsferuarequa piurimos; cfoé Gli huotninicó nilfuna cofa 
s’^coftano più-ricinoi Dio.che col dare faluteàgli huo- 
mini: hienct bi ne la tua fortuna mag^iorciqiiantochtrà 
S abone l*fu^ natura megliore quanto che tu voglia mol» 

lib. tifaiuarc. £ più breuemente Strabons lib io. ReOe diSum, 
tfii motta la tane maxime JUtos imitari,cum bénufitifunt . cioè 
b llaro dettobene che i mortali all’ bora itnirano grande- 
Fiutar. hiR. mcnie i Dei, quando fono benefattori i E con maggioro 
oac lib. 1 • cn.rgia Plutarco hiff. nar. lib. a. /ìeusefi mortali, (fuiikuat 
tnorralem.cioè Quegli élddio ad vn mortale , che gioua^ 
vn mortale . 

Che poi da quella imitatione di Dio, lì concluda la fo- 
miglianza con Chrillo* é cofa alTai euidente , perche non 
folo e l’imagine della foflanza , e maeùà del Padre « 
mi anche della benigniti. Sap,^.t 6 .Candor efi lucis (fernet 
tr fprculum fiat macula Dei maieftatis , & mago bonitatìs il- 
lius.cioè £ condor di luce eterna . e fpecchio feuza niac.i 
eh a della maellàdi Dio, ed imagine della di lui bontà. B 
venendo in quello mondo S. Paolo ad Tit: 4. coti ne par- 
la. Benignitas, & humanitas apparuit Saluato. is. cioè Appar- 
ire la benignità, e l’humanità del Saluatote; anzi egli llef* 
Ad Tiuiin. foLuc. 4. li.Spiritus Domini fupermej propter quod vnxit 
j . 4. me eucTégeligare pauperibus mifit me, fanare contvitos corde, pra- 

dicare captiuù remijjionem. cioè' Lo Ipirico del d’ignote , è fo- 
pra di me, perche mi vnfe , mi mandò ad euangelìzarea^ 
poueri, a lanate i contriti di cuore, a predicare la rcmilTìo- 
ne a cateiui; che fono tutte opere di tnifericordia, la quale 
non folo con la voce hà predicata , mà anche con ]' efem- 
pio Facendoli rilleinone a quel vntione dello fpirito, i cui 
. doni fono figurati nelle fette lucerne del Candelabro Mo. 

falco, come oflerua San Gregorio Nili. lib. de vita Motìs. 
Rupert47.exod. cap.S.&aitri. d’an Fletto tutto quello' 
hi dettto io vna parola A*%- io. 30. ynxit eum Deus Spiri- 
tuSaulio, & virtute, ani per transijt bene f adendo , & fanand» 
tmnes oppreffos a DiÀoh. cioè Iddio l’vnfe collo Spirito 
Santo, e con la virtù , il quale pafsò col beneficare , e col 
fanare tutti gii oppteffi dal Diauolo.. I Tuoi più ordinarli 
miracoli fono fiati conferire la faoità a grinfermi, & mol* 
ciplicare il pane per l’eJemolìaa, per il quale efietto. por- 
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raua vni berla vno de fùoi A{>oilo4i» come fi lcgg< In Siiti 
Giouanni cap. i a. 6- doue fì parla di (7iuda : non doucn'« 
do Ufciarll di dirc> e riferire cid* che raote volte vi ripe* 
tendo San Paolo ad Cormth.S^.che lì c fatto potiero per 
Noi. Prof ter Not egenus faSus tft eum effet diats, vt iltiHsine^ 
pia vos dikites ejfetis. cioè Si è fatto bìfognofo per noi ef- 
fendo ricco, accioche colla ftiai>ouerté voi foiiexicchi . 
Come diuotamenre medita San Bernardo ferm. i- in vigli. 
Natal.Dom.nel Ciclo godena ogni abondanza lenza al- 
cuna pouertà Porrò in terrisabundabat bitc fpectesl, & nefeie- 
bat homo fretium citisi hant itaque pei filius eoncstpifcens dt- 
feendit, vt eam eligat ftbt , & nobis quoque fua gfiimatione fa~ 
ciaf pretio/ami cioè.nella terra quella Ipecie abondaua , o 
non fapeua l'huomoil Tuo ^lezzo: Delidetaodo donqnèj^ 
quella il figliolo di Dio, difcelèperelegeilfelas e per fa»- 
cela anco a noi con la fualUma pretioia . Che p^ Ihà 
confecrata nella fua perfonat come parla H medemo ferm. 
3 . in natal Domini. £ non hà potuto moftrare in maniera 
alcuna la fua cariti verfo ipoueri,che facendoli fnoi lulli-< 
cuti, quali come Vicari) adinianda Pietro Blefènle epift. 
g I . Rodulpbo Epif opo Lemomeen. Paupcr Cbrifti yicarius c/ì, 
peut fe in eo contemni erubefeit,kttfein éo rteipi deleSatur r 
cioè 11 Pouero,è Vicario di Dio.e lì come vergognali qui^ 
do è fprezzato in elfo, coli lì diletta « quando in elfo viea 
riceuuto;& il benigniinroo Signore gli hà fatto vna gcnt- 
ral lìcurtà, dichiarando iiaucr riccuto perfe, guanto alli 
poueri fufl'e dato.Oodc relia chiaro, che de* pouert', chi 
follecicamcnte li prenderd cara di lomienirli, aiatarliy fe- 
condo le loro neceintà,lraza dubio fari imitatore di Chri^ 
llo. 4 fan Bernardo ferm. 1 . in die Nat Dom. difeorrendo 
(opra quelle parole di San Paolo. Apparuit btnignius & hit- 
manitas Saiuatoris nofiri Domini ad Tit- 4. 4 *colì riuerente- 
mente lo prega ; Appareat Domìni bonitastcui poffit homo 
qui ad imaginer^ tuam rrtatus eft conformari , nam maieftatem 
poteftatem, fapiemiam, nee imitati pojjumm , tac expedit amulari 
cioè Apparuela bontà del Signore, alla quale conformarli 
polla rhuomo , che è dato creato alla limilitudine ma ; 
poiché imitar non polliamo, ne conuien emulare la mae- 
Ita, la potenza, e la fapienza. Che perciò rolla piò cho 
inanifcito, la carità verfo i poueri infermi in pai CKoiaco 
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Chrtftlaae hauere» e ritenere quefto carattere pretiofo della foni, 
è quello che gluDza con Cfarifto.eper confeguéza il Carattere di Chri. 
d cJ^**^* liiano, come appunto Climaco grad.i. diffinifce , quello 
‘ ^ ^ nome di ChriAiaoo* che dice elTcr quello , che di Chriiìo 

fa/n imitatore. 


La mifericordia comparata con T altre 
Virtù in generale» 

. ' Cap. X X X r I L ' 

. I . ^ 

*_ * * * * 

I L Candelabro difegnato dal medemo Iddio nell’fxod. 
cap as. come vno di più nobili preparamenti del Ta» 
bernacolot hàdato occafione a Padri di bellìDìmc Al> 
Candelabro * Tropologie > e di Anagogiche meditationi , ha- 

Molàicoè uendone fatto vn'erudita raccolti il Padre Theolìloi nel 
vn Hiero* libro dac/To intitolato CandeUbrnm SanSum feptilu^re, do- . 
tlifcq di ue 1 q co/idera primiaramence come vn Emblema del JMon- 
fci^idiS Creatore.e deirhnomo,dopo come vn Geroglifico 

° di (acri Dottori » e d*huomini mifericordiofiicome vnTdea 
della Chicfa> e de più illuftri Santi» & infine come figura^ 
diChrifto» e nella Croce»e nella Eucharefiia.Hcfichio mo- 
ralizando il citato capo del Exodp, fà comparatione di 
quello Candelabroicon le virtù ChriiUane in quella forma 
CandeUbrum dicimus effe tMngeUcam conuerfatìonem , in qua 
ebrifins Inctma modo fplendere virtuu pracipit: nemo enim ac~ 
teadit lucernam, & ponit eam fnb modio &c,tiis lucemis oleum 
miftritordia efti quia & ieiunium» & virginitas, & or atto & ìh“ 
fiitutt & omnis aSio bona per rmferteordiam dileSionit panpe^ 
rum irrigamur » & cuftodiuntur inextinguibiles , quod manì/e- 
fiant lampades quinque fatuarum Virginumt qua quia dileSionts 
pauperum minus habuerunt oleum, a fponfo exclufa funt . cioù 
Diciamo efier vn Candelliero l’Euangelica conuerlàtione, 
nella quale commanda Chrillo » che tifpleiida in guifa di 
lucerna : imperòche nefiuno accende la lucerna » e la pone 
foito’l moggio &c. A quelle lucerne la mifericordia» e o - 
glio, perche > & il digiuno e la verginità» e l’oratione > e U 
giuÀkU} ed ogni buona alcione lono inaffiace per la mi- 
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fericordia della dilettione ds'poueri.e fì cuAodifcono ìae* 
Ìlingutbili,il che manifcftano le lampadi delle cinque paz- 
ze Vergini, le quali perche hebbero meno oglio della di- , 
lecdone de’ poueri, furono efclufe dallo fpofo; da che giu- ' ; 

dica Hefìchio l’altre virtù della mifericordia clTcr depen- 
dend. S. Leone maggiormente elTalra quella virtù, perche 
fenza lei, tutte le altri dichiara inutili fernt. quinto de Colle- San Leone 
(fis. forte funtaliquidiunumt qui nulUs largìtionibut pauper et leim. j. de 
£cclefi£ foUant adiuuare , alia tamen Dei mandata cuflodiunt,& colledlis. 
inter diuerfa fidei, & probitatis merita venialiter ftbi aftimant $ _ 
vnam deejje virtutem. Verum hac tanta eft, vt fine tlla caters , 

&fi fine , prodeffe non poffinu quamvis enim quis fidelis fitt & ue virti fo 
caftust& fobrius,& altfs maioribus ornatus infignibus , mi feri- no imtUi. 
eors tamen fi non eft,mifericordiam non mereturì ait enim Domi- 
nur. Beau mifericordes quontam mifericordiam confequentur . 
cioè Sono per auuentura alcuni che nonfogliono giouare 
i poueri della Chiefa* con qualche liberalità, fé bene cofto- 
difeono gli altri precetti di Dio, e trà i diuerfi doni di fe- 
de, e probità, llimano venialmente mancar loro vna vir- 
cù-Ma quella è tanta, che fenza quella ancorché fìano Io 
altre, giouare non polTano: perche fé bene alcuno è fedele, 
e callo, e fobrio,e d’altri maggiori ornamenti fregiato , fé 
però non è inifericordiofo, non merita mifericordia , im> 
pero che dice ilSignore,Bead i miei mifericordiolì perche 
conf eguiranno la mifericordia Matih- 5. Se coli predica- 
ua in R orna San Leone,neU’ Alia Minore , non predicaua 
altrimente San Balìlio; ecco il fuo feafo oeirhom. in diuitet 
auaros. yidi ego multos ieiunantes, orantes,prxteritorum pxniten- 
tia fufpiranteSi omnem denique fine fumptu pietatem ofiendentes» 
egentibus vero, ne obulum quidem prabentes, quid bis cetera 
virtutum diligentiaprodeftì nonproptera RcgnnmDei confequl- 
tur' Ideino inquit Dominus diffitilius ejl diuiti intrare in Be» ' 
gnum Calorum, quam camelum per forame nacut. cioè Ho vi- 
fìo io molti che digiunano,pregano»lbfpiranoperpcnicen- 
za delle colpe pallate, e finalmente mollrano ogni pietà 
fenza fpefa, mà non danno ne*pur vn quatrino à biibgnolì. 
che cofa giouaà quelli la diligenza delle altre virtù } non 
per quello confeguiùrono il regnodi Dio . Laonde dice il 
Signore, e più difficile ad vn ricco l’entrare nel regno de^ 

Cieli, che ad vacamelo per la cruna dell’ago-, Sau.Crego- 
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Mtfericoi'» gorio Nazìanzcho.Orat De pénperis amere ; confcfla non_i 
dia tra Tal- c(}pf meno difficile il diffinirc in vn prato d’ogni forte do 
fiori ornato, quello che è più bello, e piu gratiolo* Poi di- 


pi u cara a 
IJio. 


Mifericor- 
Hia fa li’Mar 
tiri- 


quello che è più bello, e più gratiolo« 
fcorrer.dod'ogni virtù riconofee la fede bella > la fperan- 
za ricca, la caritd preciofa, Tamor fraterno , la benignità, 
e clemenza, il zelo ancora, l'oratione , la vigilanza, la ca* 
Atta, la foJitudine, rhuniilti* il difprezzo delle ricchezze» 
la contemplationc; però venendo airamore dc’Poutri,quc- 
Aa virtù più d’ogn’altra gli piace e diletta , come quella.» 
che è più cara à Dio, e che iiell'una merita più la Aia bene- 
uoléza,che la mifericordia.Pietto Damiano nei fcrmone di 
S. Bonifatio,dice,che la mifericordia tri Taltrc virtù è più 
nobile , più eminente, più potente,con qucAc parole, y /- 
dite fratresttjuanta coram Dea eleemofitia fit potentia, pgrpendiUt 
quarta Imperatricis mifericordiétfitmaieftas, haevidetur velut 
prepotens reyna inter ceteras emiuere virtutes ,qua nimirum de 
lomtHMHi plèbe homines, alium ad profetis prouehtt grauam, altf 
martirtj dat cororam. cioè Mirate fratelli quanta Aalapo* 
tenza deii'elemofina nel cofpettodi Dio, confideratc qua- 
ta fia la macAà dell7mperacrice mifericordia, par quella-» 
come vna potentiffima Regina fouraAare tra le altre vir- 
tù, la quale inuero promoue l'vno dal comun volgo alla.» 
gratia della profetia, &: ad altri la corona deimartirio 
concede. QueAo,dice di San Bonifatio, prima gentile, e di 
molti vitij contaminato, mà Hofpidalicre , & elemollnie. 

^ re, e però chiamato alla fede , & alla corona del martirio. 

‘ 2)a San ChrifoA.hà forfè canato il penAero fuo, poiché.» 
nell homil p. de Panitentia coA (crine Regina virtutum, fine 
qua isterie virtutes diuiti prodejfe non pojfunt. E regina dello 
virtù, fenza la quale le altre virtù al ricco gioiiare non pof- 
fono. Origene póderan do le parole di ChriAoin S-Matth. 
jp. 2 l‘Si uis perfetlus ejfe, vende omnia qua habes , ^ da pau' 
peribus, tra£f.8. in Matti}, cioè Se \uoi efler perfetto và » e 
vendi quanto hai e dallo à poucri.dimandando come può 
tanto predo eder libero da vitij,e ripieno di virtù, rfponde; 
Diemuseum quafi receptaculumDei faGum,recipere cmnes vir- 
tutes, & deponere malitiam vniuerfam. cioè Diciamo che egli 
fatto quali vn rccettacolo di Dio, riccue tutte le virtù , e 
tutta la Bialitia depone; come fe l' elemofina tutte le altre 
feco conduccAèjò veramente con le preghiere de pouerile 
impetradè. ' La 
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I 

La mifèricordia comparata con le 
Virtù Theologichc: 

Cap. X X X V I l h 

P RocIo Patriarca! di Conftantinopoli, nella fua epi- 

ftola à gli Armeni della fede, ofl'crua che da gli an> ^ 
tichi, quattro fole virai lono fiate conofciatc , e da ' ‘ ' • 
Chrifliani, tré altre eflcrne fiate felicemente come da vn_> 
nuouo, e più bello emisfero feoperce , che T inalzano fino 
al Cielo- La fede, che fà vederemiflerialtrimentiinaccef- 
fibilii la fpcraiiza , che non viene ingannata da fogni, mi 
aflìcurata dalia certezza delle colè future , e la Carità, che 
fi il Capo della noflra religione,co od udendo coli . Omnis 
itaqnt Chujhanmtqui non eft fide, & ffct&charitate diues , id ^ 

non efl quod dititHr- Qaefte fanno il Chrifliano, e dal Paga- fondamenti 
no, ò infedele lo diliinguono. Quelle fonole tre porte-, ^el Cielo» 
dell’atrio celefle.come parla San Gregorio bom. i^.Tres 
celeftis atri) Porta. I tre fondamenti del tempio di Pio con- 
forme 1 nomina Clemente Alefandrino 3. flromat. que- 
lle fanno nell'anima quell' effetto, che operano le ofl'anel 
Corpo humano, come dice SanPaulino epifl. i.adSeue-' 
rwn.Intpinguant ofsa fezmones boni, non utique bae offa quorum ^1i^encor• 
flruSura, nosin corparis babilitate compapnat , fed quibus tn- diajnafc^^ 
terio'is bominis firmi tas eontinetur, fidm finUcet, fpem, & (ha- 
ritati,quafunt & •oifeera mtfericordia,& offa patientùt,& totius 
membra virtutis. cioè 1 buoni difeorfì ingrafl'ano le ofla_, » 
Donecrtoquefl’oflà, delle quali la flruttura noAra fi com- 
pagina nell’ habilità del corpo, mi con le quali la fermez- 
za delt’huouio interiorefi contiene, cioè la fede, la fpcran- 
za, e la chaiità, le quali fono, & olla della patienza , e vi- 
fccre della mifericordia, c membra di tutta la virtù . Doue 
fi vede che da qucAc diuine virtù, fi nafcerc la bcneuolcn- 
aa della mifericordia , e la forza della patienza ; di modo , 
che la carici verfo ipoueri, hauendo vna cofi nobil radi- 
ce , non può hauere che vna Angolare eccellenza. 

Per venire dunque alla comparaiiouc particolare , San 

Leo- 
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Leone é miràbiic, il quale vuole che la fede dia la vita alla 
mirericordia,e dalla medema la ricctii.femt.de CoUeSis.H^e 
•virtus omnes facitvtiUsejJe virtutes,qHétipS4m quoq',fdmeex 
qua iiijìus vÌHÌt &qux fine opcribus mortua neminatur fui admix- 
tione viuificatyquia fiati infide eft operi ratio,ita in operihusfidei 
fortitiidoicioè Quella virtù fi > che tutte le altre virtù fiano 
vtili,Ia qual anco rineffa fede, della quale viue il giullo > e 
che fenza le opere fi chiama morta>collami(lionedi fe mc- 
Uefima vinifica, perche fi come'nella fede, entra ragionedcl- 
f op^*^>cofi nelle opere eia fortezza della lede;delle quali 

fofpettado- virtù,c tale la fimpatia.che S.Cefareo ^relatéfe dice li- 
uc non litro beramcntc fides dttbia efi, qua no probSt eleemofinx.cioè E moi- 
na la carili- to folpetta la fede, che non fi proua per la Cariti , dicen- 
do di più Ego autem puto , quia ita Deusnoflerpauperes in hoc 
mundo effe pernii ferii , vi diuitum fidem probaret, vel in paupe^ 
rum nttfericordia diuilum mifereretur . cioè . Ma io penfo y 
che coli il nofiro /ddio hi pcrmefib che fiano in quello 
mondo i poucri, acciò proualTe la fede de ricchi , d acciò 
facefl'cpicti con ricchi per mezzo della mifcricordia dcj 
pouerii doue nclli prouerbi/ cap, j. j. legg iamo Mifericor^ 
dia & Terital te non deferant. cioè Non tì aban donino mai, 
la mifericordia, c la fede , che ifettanta interpreti leggo- 
no : mifericordia , & fides. San Chrìfoll: fopra quefto modo 
di parlare conclude Nos illis egere , non ipfas nofiri, e fi può 
dire, che fono coli amiche fri di loro quelle due virtù, che 
fe vna di elfe abandona 1 huomo , l’ altra incontinente la 
fcgue.Cofi hanno oll'eruato alcuni Interpreti fopraìl falmo 
1 3 .Dixit infi pici m corde fuo no efl Deus C^c.cioè Difie lo ftol- 
ro nel Tuo Cuore, non vi è Iddio Scc. Il pazzo peccatore 
in line è caduto nell' abifib dell' Ateifmo , per il delitto 
deirabomineuole corruttione, ma per principio di tanta_« 
miferia altro non cercate, fe non quanto ne hà elprelTo Da-*' 
uidcj cioè iVo» efi qui faciat bonum , cioè Non vi è alcuno , 
che facccia il bene, impietà à non far bene. Ezechiele coli 
hà notato parlando di quella Città dal Cielo fulminata. Se 
Ezechiele»» incenerita Hac fuit iniquitas Sodoma fororis tua, fuper- 
ea p. it, biafaturitas panis, & abundantia, & otium ipfius , &filiarum 
eius,& manumegenOi&pauperi non porrigebant. cioè Que- 
lla fù l'iniquità di Sodoma, tua forella ,la fuperbia-» , 
ia fatieti del pane, e l abondanza, e l’ocio delle fue figlie, 

non 
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e n 5 pO>g£uano la mano al birognofo,&: al pouero. QucHa 
immi^èricordia fà il colmo di tanti eccedi , o veramente 
il principio come dice Origene ncirHom i 5 . S.Matth. con 
occadone del dco da Chrido maledetto,^/ venerit Chrijìus 
tfurienst& frunum re(futrens,& inuentus funit aliquis nthil iu^ 
ftitiét habens,nifi profeffionem tantummodo fidci,quod cjì [olia fine 
fru£lu 1 mox exficcatur , quod videtur fidelts amittem : cioè . 

Se Chrifto verrà adamato, e chiedendo il frutto.e farà tro- 
uato alcuno, che non habbia di giuditia altro > che la foU 
profeldone della fede > che vuol dire foglie fenza frutto , 
fubito lì fècca.il che pare vn fedele perdente ; quanto dun- 
que è il merito della mifericordra, fenza la quale li corre di 
perdere riltcflit fede , c conia fede Iddio , c con Dio ogni 
bene . 

La fperanza chrilHana > non fi dichiara meno cfl'cr ger- 
mana, e come forella della mifericordia , che la fede, pol- 
che fi danno la mano l’vnacon l'altra, come i Poeti dipin- Mifericor- 
gono le gratie , fela fperanza eccitala mifericoidia , e la_. dìa dà forza 
rende liberale, quella dà gran vigore , c forza alla /peran- ^Ha fperan- 
za ; il primo viene affermato da S. Agoftino, fopra quellcj *** 
parole dei Salmo 49. Congregatemi SanCios eius qui ordinant 
teftamentum eius fuper fitcrificia ; quos iufles ? dimanda il San- 
to, rilpondendo: quos iuflos, nifi viuentts ex fide facientes 

opera mifericordia ? cioè, congregategli i fuoi Santi, che or-" 
dinano il fuoteftaméco fopra i facrifieij. Qjali fono quelli 
giudi , fe non quei , che viuono di fede , e fanno opere di 
mifericordia , c poi : ^uidifponunt tefiamentum eins fuper 
facrificia, id eft qui cogitane de promtfiis eius fuper fila qua ope- 
rantur i ipfit enim funt facrificia Deodicente • mifericordia' 'volo 
plufquam facrifiaum t cioè,chc difpongono il fuo tcllanncn- 
to lòpra i facrificii , cioè che penfano alle fue promeffe fo- 
pra quelle cofe che operano : impcroche quelle fono i fa- 
crirìcii , dicendo Iddio j voglio più tolto la mifericordia , 
che il facrificio ; e più dichiaratarr1entelib.20.cap. 24./» 
operibus mifericordia dìfpottunt iufii tefianicntum Dei, quia prò- i 

pter promifiiones ì qua MOHo eius te (lamento coaiinentur hac fa- 
cium : cioè , nelle opere della mifericordia, difpongono i 
giudi il tedamento di Dio: perche in rifguardo delle.» 
promenb,che ficontengono nel fuo n nono tedarnenco , 
fanno quede cofe • Non femioa Tagricokore fe non quan* 

H h to a 
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to a ciò n dirpone con la Tperanza del mietere ; da che fau 
Chrifodomo j piglia il motiuo per iijuiure all' cicmofina- 
Hom.5$. in Gen. Namfi agricoU penufitumcuacuant , & fc~ 
mina terra concredttnt, idque cutn voluptate faciunt, fpe incora 
recipiendi fe folantes , tr quamuis feiant quod aerit intemperies 
nonnunquam, & terra fi trilitas, & alia multa accidentia , i/t lo- 
cufiarum cxcrcitus, & iubiginis infidia fpe excidere faciant , at- 
tatnen bona fpe fefe alentes,ea qna m promptnarifs colle£fa habet , 
terra concredunt,i multo magis nos qua abfque vfu recondita funt 
difpergere in pauperum vfus , ^ educatiónem conuenit, hic nun~ 
quam fpef eluditur , ncque timenda aliqua terra fierilitas •, dicit 
emmtdifperjìt dedit pauperibusfiufiitia eius manet in fxculum fa- 
cult i breui tempore difiribuit, & perenni ftculo iufiitia eius per- 
w4>;£/,cioè : Jmperothe fe li agricoltori votano i fuoi gra- 
nari, e ridano alla terra i feinire ciò fanno col piacere, coti' 
fljlaniio/l con la fperarua, di riccucre cofe maggiori , cj 
benchc iàpoiaiip^ che alcune volte i’inteinpericdell'aria.^. 
e la Herilica della terra , e molti altri accidenti , come l’c- 
fcrcito delle locude , e Pinridie della ruggine, facciano la 
iperauza cadere : eoa tutto ciò nodrcndo fe Ueflì di fpo- 
tanza buona, tutto ciò che raccolto tengono nelle difpen- 
{cyjo conunettono alla terra : molto inaggiortneiitc noi 
dobbiamo difpcrdere, c dill'eminare in vfo , & educatione 
de' poueri quelle cofe , che ripofte fono fenza alcun' vfo . 
Qui non s’inganna mai la Iperanza, ne temer lì dette alcu- 
na dcrilitd della terra : imperoche dice, difl'eminò, diede a’ 
poueri ». la iùagiuilitia rcilaràne’fecoli|de’ fecoli.-didri- 
buifee in poco tenip^, & in vu fecolo eterno jrella la fua«^ 
giufiicia* Mu,oue dunque la ipeme alla liberal carità» e.» 
quella all' incontro, la conridenza poirentemence rinforza; 
così canta il Salmografo Ró. Paratum cor eiusfperate ia 
Domino^ cioè ; è apparecchiato il cuor fuo a fperar nel Si- 
gnore ; della quale però s’innamorò grandemente Tobia • 
fapendo come egli dice nel cip. 4- 1 2. che : fiducia magna 
erit coram fummo Deo eleemofyna omnibus facientibus eam » 
cioè : Granriducia fari nel cofpetto del fommo Dio l’ele* 
molìoa, io tutti quelli , che la fanno; di vn ^rand' animo» 
e confidenza nuanci Dio . Pare che fan Cipriano di quello 
verricolo habbia fatto vna parafrari nel Jib. de eleemof 
mentre cosi dice . Pradara ^ diitina efi eleemofyna fratres 
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tharijftmiyfalutaris operatio, folatium grande creientmm,fecHu- 
tatis nojlr* falubre prafrdium , muttmentum fpei , mela fidei , 
cioè : l’clcmofina fratdlicariffimiè illuftrc.e diuina, falu- 
tiferaoperationc, gran folazzo de’ credenti , fanoprefidio 
della noftra Scurezza, monnmentc della fpcranza , tntcla«» 
della fede . Quindi Ofea cap.i a. i(j. Mifericordiam eir iudi- 
eiumcujlodi &fpera in Dee tue femper , cioè : cuftodifei la_. 
mifericordia» fc il giudicio>e fpera femprc nel tuo Dio: co. 
rne le dicelle , alK hora potrai Iperar bene fc tu guardi la-> 
mifericordia , e la giuliitia» ma non operando altrimente . 
Comparate la carica c6 la mifericordia parerà cola rcioc*> 
ca ad alcunoj non che fuperllua>poiche fopra dilato det- 
to.che la mifericordia è l’iftelfa carità, che ama il proflìmo 
bifognofo con iifpetto a Dio , cioè per l’amore del mede- 
mo, il quale non è amato da chi il hiopro/Hmo no n . 
ama . - 

NulladimenQ , poicheja carità del proflìmo nella fua-» 
ampiezza fi compiace, e rallegra del bene di tutti, ciò defi- 
derando communemente tanto a i fclici,quanto a ì miferi, 
& aqueftì vltimi folamcnte s’applicala mifericordia, rella 
lenza auoio luogo di comparatione , tra gli altri atti dell’ 
generalmente; e quelli , che riguarda- 
no! foli bifognofi . In quanto alle virtù, come delle pian- 
te diceua I indaco, trouarfi alcune cime più dell’altre dcli- 
^ eccellenti , così è certo trouarfi inegualità trà oli 
atti della medema virtù, & in particolare della carità . Di- 
Jputa S.Thomafo aa.q.ai.ar.y. Se l’amore de’ nemici è più 
mentono di quello de gli amici, doue fc bene a quello dà 
la preeminenza, in quanto è più feruente , e conueniente , 
confelfa pero il moriuo della carità , fi ritroua più puro , c 
pm forte in quello . Cosi ancora nell’ articolo feguento , 
compara Umor di Dio con l’amor del proflìmo ; porre- 
mo dunque pigliare in mano la bilancia, c confiderWo , 
qual atti di canta fiano di più gran pefo di merito , & in 
queflo fi può dire liberamente , che la compiacenza delle 
grandezze di Dio , &il zcHo dell* fua gloria, fono effetti 
incomparabilmente più nobili di tutti gli altri per il me- 
nto dell oggetto, che fimilmente è atto eccellente diralle- 
legrarli della felicità de’ Santi , c della fantità de’ giufti in 
quella vita; ma quello non pregiudica all’ eccellenza par- 
ti h a tico- 
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titolare de gli affetti , & effetti , die vcrfaiio intorno allaj 
Carità fatta mifericordiajche fi mofira per molti capi.E primieramen- 
à vnpouero tc quanto tra i vitii fia odiofa rinuidia > die fi confuma, c 
Jiàpmdelge marcifce vedendo Taltrui profperità, altretanto d amabile 
quella fatta comoiiferationc dell’ altrui miferic . Sccondariamcnto 
ad vu ricco come il dono fatto al pouero hà più del gencrofo , c libe- 
rale, come più libero dall’ intereffe , di quello fatto ad vn_» 
ricco; così Tamore tanto affettino’, come effettiuo, viene_> 
'' ad effer più puro , e forte d’ogn’ altro amore . In oltre l’a- 

Mifericor- more verfo il profiìmo che gode profperità , rimane ordi- 
diachc aiii- nariamente inefficace fenza apportare alcun vtile,ilchc 
mon«'nT«* mifericordia, che aiuta il prolTìmo dai niale>chc 

riti otiofa , l’-ifd'gc, la quale non è carità otiofa, ma attiua, e foccor- 
ma attiua. ' renoie . Vn certo' Pirone fi trotta meritamente biafmato 
appreflb Laertio, perche chiamato a cauare il Tuo compa- 
gno Axaco, caduto invn folio, non yolfcaltrimentemo- 
uerfi rifpondendo : Meditar vt bonus firn , Mcditaiionc > c 
, .i ^ bontà al parer de' fauij ridicola; il che non fi rinfacciai à 
. mai alla mifericordia, clic pende dal cuore , & òpera con 
•• ’ le manijC qui fi fofpcndc l’applicationc,chc vi fi potrebbe 
fare per degni rifpctci. 

•La Mifericordia comparata con la Prudenza . 
CAP. XXXIX- 

A Ncorche la Prudenza fia perfectione dell’ intelletto > 
tuttauia fuole annouerarfitra le virtù morali, che 
umrfi^na^ della volontà fono propri! ornamenti , perche come dice 
le virtù !• 2 . q.iS.ar.z. ad i. egli l'applica alla medema 
raff. maceria commtine alle virtù morali, delle quali è la-regola- 

trice ragione.Vn’alcra ragione ne dà afi'ai fotcilcil Caieta- 
no, fopra l’articolo terzo, perche la prudenza c dependen- 
ce dal recto appetito, il che noaconuiene a gli altri habici 
intellettuali , quali fono la fcicnza , o l’intelligenza . 
particolare, e precipua confcacrationc fia poi tra la pru- 
denza , e la mifericordia, prcfto fi dimoftrarà , applicando 
i fegnichc habbiamo d’vn’huomo prudente, all'attioni di 

va mifcricordiofo. I prudeutj come iniegaa il fiiolòfo 

6. mo* 
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6 . moral. ?api 8. ^uxrunt ficd ftbi bontm f /? ; c<rca- Prud.'ticfr. 
no quello » che a loro conuiene , c pare bono , pejrchc cano quello 
fi tratta della prudenza particolare, e non della ciiiiIe,o le- 
gislarricc . L’aftutia, che è eccedo vitiofo di prudenza>ot- 
tiene i fuoi fini per mezzi indiretti , à cofio delia finccricà > • 

o buona fede ; la prudenza , che arriiia al Tuo vtile faine le 
leggi dell’ honore, giuftitia, e carità, come felicemente rie- 
fcaair huomo caritatiuo, e molto facile daprouarc . 

E primieramente è proprio della prudenza, di a/Iìcurar pniclenra«» 
prima le Aie partite, intorno a quelle cofe che riguardano attCdcadaf- 
Teternità, doue le perdite fono ìcnza rimedio , & i guada- lìcurar 
gni fenza pericolo, nc pentimento . Parlaua della miferi- j!’ 

cordia Chtifto in S. Luca cap.i 2. 23 . Rendite qua pojfidetis , * 

eir date eleemofynam, fatue vobis facculos, qui non veterafeunt, 
thefaurum non deficientem in catis, quofur non appropriat, ncque 
tinca corrumpit ^ cioè : Vendete le cofe, che pofledete, c da- 
te l’elemofina, fateui Tacchi che non inuecchiano, vn tefo- 
ro , che non manca mai ne* cieli , doue il ladro non può 
aficofiarfi, ne la tignola lo corrompe . 11 che anco fi legge 
in S. Matti], cap. 6. Non fi troua via nc mezo più certo per Elenaofiflà * 
conferuare le proprie ricchezze , che riporle nelle mani de’ vu teforo fiji - 
poueri, ne’ celefli tefori, come fece S.Lorenzo , e quell’ eie- P^có.' 
mofinario , die con tale epitafio fi fece intagliare : Habeo prol^erfcw 
cuod dedi, perdidi quodferuaui ; mi refta quanto hò dato , & chezz* , 
hò perfo quello, che hò guadagnato ; però configlia TEc- 
clefiafiico c.i 1. 1. Mute panem tuum fuper tranfeuntes aquas, 
quia pofi tempora multa inuenies illim,cìoè ; Manda il tuo pa- 
ne fopra Tacque che paflàno , perche doppo longhi tempi 
lo trouerai . E' molto illufire , e peregrina la parabola di 
S.Gio: Damafeeno nella vita di Giofafat i quello propofi- 
to,doue i Ke elettiui dopo vn'anno di goucrno erano fpo- 
gliati d'autorità, e d’ogni cofa, e così relegaci in vn'Ifola..* 
deferta, de'quali vno tra gii altri più auueduto,e prudente, 
durante il Tuo gouerno, mandò a quel deferto gran basi- 
menti, e prouiuoni,di modo che in vece dell’ efilio fi trouò 
vn’lfola fortunata : dalla quale parabola fi raccoglie, non 
vi efier prudenza maggiore, che con opere di mifcricordia 
teforeggiare nel ciclo, & cdificarui palazzi ,Vna eli eleemo- 
fyna,dìce. S.Gio.Chrifoft.hom.3 3.ad Popul. qua palatia adi- 
§(at io (alis i cioè : Vna è Tclemofina 1 che fabri^ palazzi 
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i\€ cieli . Alludendo al verf.3.dcl Salmo 88. In Atèrium ini ' 
fericordia tdifìcabitur inaelis, & a quello di S. Luca i6.p. Fa- 
cile vobis amicos de mammona iniquitatisi vt cum defeceritis,re- 
cipiant vos in aterna tabernacula . Fateui amici della mam-< 
monadeiriniquità> accioche quando mancarece.vi riceua* 
no ne’ tabernacoli eterni . Efclama Pietro Damiano tra* 
ftat. 9. de elcemof. Ofelix elemofyna,tu de mani bus pauperU 
•volai in calum,& ibi tuis amatoribus paras hofpitium , fi vinam 
es non coacefcis, fi panis non tmittis mucorem ,fi caro vel pifcis 
non vertereris in putredinem &c- cioè : O felice elcmofina 
tu voli al cielo per le mani de’ poueri , e quiui apparecchi 
l’albergo a’tnoi amatori ; fé vino Tei, non diuenti acero, fc . 
Cielo, pane non mandi fuorala muffa, fé carne , o pefce non ti 
prepara ho- conucrti in putrefattione &c. con che relemofinierc non_» 

• viene mai a perdere colà alcuna, ma bene a render ficuro 
le file ricchezze, come vogliono il medemo S.Gio; Grifoft. 
Salutano, & alui . 

PruJenzsuj Secondo tra gli huomini è ahche ftimata prudenzaL^ 
con le arti quando con arti lecite, & honelle moltiplica il pròprio ha* 
hoBeftepro- ucre, anzi che Chrillo medemo loda la fedeltà , e pruden- 
za molti* 23, appreflb S. Matth. cap. 25. di quei fcrui , che i ticeuuti 
talenti haueuano duplicati. Se dunque non vi c piu frut- 
* tuofa agricoltura , più vtile traHìco , ne più vantaggiofa.» 
vlura di quella, che lì fa Tantamente con Topere di miferi- 
cordia, tanto farà vn'huomo prudente, quanto egli è mife- 
ricordiolb . Ecco come Ofea inulta a fare quella fementa,e 
quanta ricca mietitura promette ; Seminate vobis in infiitia, 
^ cT^”ofin* ^ t'j ore mifericorditt, cioè : Seminate a voi In giufti- 
là' kcamie ® raccogliete con mietere in bocca della mifericordia . 
titura . Doue lì dette notare, che rclcmolina ben IpelTo nelle facre 
carte vien chiamata giuùitia . Dice dunque il Profeta, Se- 
minate, con relemólìna, e farete fenza dubbio vna’mietitu- 
ra,conforme al merito della vollra mifericordia . S. Paoloi 
cap.9. 2. ad Corinth. parlando delle collette , che fi face- 
uano per li poueri nella Chiefa di Corintho, lì ferue dellh-» 
metafora deir agricoltura, ^ui parcè feminat , pare* & 
metet , & qui feminat in benedi6ìion:bus , de benediUionibus & 
metet, cioè : Chi parcamente femina , miete ancora parca- 
mente, c chi femina nelle benedirtioni , mieterà anco delle 
benedittioni . Et ogni vno sà, che fe non è fterilità, la rac- 
colta 
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colta moltipiica la fementa» il che non p»ò accadere nella 
carità) poiché il frutto non dipende dalle fcagioni molto 
ìocerteima dall’inaltcrabili,&inuiolabili promede di Dio 
San Chrifoih che dire lo potiamo encomiarle dèlia iniferi- 
coxd\ 3 L\\om."j.tìtii<xn\t. jlgricoUfi frunteìita domi conduj'a 
tenent , verm/culum emìttent ,fi vero re ff et ferini in terrai, non • k ' 

modo cufiodiunt, fed etiam angent ; ftc opes in arca, (jr fub fera , ‘ . A 

^ ve£ie defoffa citò transfugiunt : ft vero eas in ventre d/fperfe- 
rii pauperum, non modo non fugiunt , fed & maiores inde refur- 
, cioè : Se tengono gli agricoltori racchiufi in cafa i 
frementi , gli produrranno il vermicolo i ma fe li fparge- 
ranno in terra non folo 11 cuiiodifeono ,maetiandiol’ac- oricoltura 
crefeono; cosile ricchezze nella caffa , e fotto chiane , e c^he mold- 
ben ferrate padano prcfto, ma fe nel ventre de’ poueri le Ce~ plica la fc- 
minarai, non folo non fuggono ) ma etiandio quindi for- 
gonomaggiori.Echom.36. inGeneli . la medema lìmi- 
litudine và proponendo . Dvtilità del traffico della miferi- 
cordia. è notato con molta grada , e con verità da S. Pao- 
lino . Pafeitur ifthic pauper, vbi me diuite egei, vt me ille pa- 
fcatìVbi me egente fatar abuur . ridete commercium /pirituale > 

& fi potefiis negate nos aaaros qui terram vendimus, & tributtt 
vt immunittuem Regni cum xternitate emamus, cioè i Quinci 
fì pafceil poueroj doue hà bifogno di me ricco , accioche 
egli pafea me, doue lui farà facioidfcndo io bifognofo . Ve- 
dete il commercio fpirituale , e fe potete negati elTcr noi 
auari.chevendiamo la terra con il tributo, acciò compria- 
mo con l’eternità rimmunità del regno . S. Ambrof 1. de 
offic. cap.i uTu nummum largiris, ille vitam accipit, tu pecii- 
niamdos, ille fubftantiam fitam aflimatì tuusdenarius cenfas il- 
Ijus eft i Ad hoc plus ille tibi conferì , cum fit debitor falutis ; fi 
nuéum vefius,te ipfum induis iujlitiam : fi peregrinum fub tedi» 
inducas tnum , fi fuftipias egentem , ille tibi acquiret Sandorum 
amititias, & xterna tabernacula, cioè : Tu doni vn feudo , ed 
egli riceue la vita, cu dai moneta , egli la dima fua fodan- 
jza,il tuo denaro gli è vn ceqfo . In ciò egli ti conferifee 
più,en'endo debitore della falute ; fe tu vedi vn nudo,copri 
ce dedo di giuditia , fe introduci vn pellegrino folto il tuo 
tetto , fe riceui vn bifognofo» egli ci acquidtrà le amicitic 
de' Santi ed t tabernacoli eterni . Breuemente Chrilod. 

Semi. 8. terram & accipias edum ì da nummum, &accipiat 


Digitized by Google 


Mifertcor- 
<lia per ter» 
ra di il eie* 
lo. 


EleMolina 
liceuel’vfu- 
ra da Dio . 


140 


VeW Ordine di 5. Spirito i 


Etgnum ; da micam & accipies totm, prò fragmento pinti veh- 
ditregntm fuitm» ^uisexcufare pottfi non ementemi Simiu 
ergo mercatores optimi, fantratores egregi ) , demus quod non pof~ 
fimus retinere,& retineamus ejttod non poffumus amittere, cioè : 
Di pur terra, che riccuciai’lcieloj da pur vn feudo, che ri- 
ceucrai vn regno, da vna mollica, e riceucrai il tutto, per 
vn pezito di pane vede il fuo regno. Chi può fcufarc-colui, 
che non compra ? Siamo dunque mercadanti ottimi, egre- 
gi/ vfurarii, diamo ciò,the ritener non po/Tìamo,e ritenia- 
mo ciò,che perdere non potiamo . Con ragione dunque 


in fine nò fi può elprimerc piu notabile vtiliti di* quella 
deir viura, per quella ragione odiofa , che non arricchifcc 
chi riccuc, fenza diftruggere quello che paga, il faggio pe- 
rò dice non meno chiaro che liberalmente . Prouer, 19. 17. 
Faneratur domino, <^ui miferetur panperis, cioè i Da ad vfura 
al Signore, chi ha compaffione del pouero : efclama qui 
S. Paolino in Epid. de Gazophilacio : O abundantia bonita» 
tis Dii ìvule fcnerariexijs,quAÌpfelargitus efl, cupitdebitor 
fieri donorumfHorum,vt cum multa tibi rationetuam reddat vfu- 
rami cioè : O abbondanza della bontà di Dio ! vuol che li 
dia ad vfura ciò , che egli ftcllb dona, defidcra farli debi- 
tore de’fuoi doni , acciò con molta raggione ti renda lau 

tua vfura . , . , 

Non è dunque auaritìa in Dio, ma liberalità , poiché ac- 
cetta il poco per dare il più , come riferifee il rnedemo fan 
Paolino ; Doninus nofier ejiti folus bonus efl, & vnus Deus, noti 
altari ti£ fiudio acci pere defiderat , fed largitati affeSu , cioè : 
Il noftro Signore, che Colo è buono , & vno Dio, non defr 
dora di riceuere per cagion di auaritia.ma per affetto di li- 
beralità. E S.Chrifoft.hom.de elecmof.Z><» pauperi,vt Deurn 
habeas debitorem , in rebus profanis crimen efl vfura ; apud Deu 
laiis efl, cioè : Dà al pouero, acciò tu babbi Dio per debito- 
re , nelle cofe profane , l’vfura c delitto , ma lode apprelTo 
Dio. Onde facendoli licurtà perii pouero , che non può 
rellituire, egli s’obliga a pagare;chc perciò S. Ambrogio de 
Tobia cap. 16- F onerate Domino pecuniam vefiram inmanu 


Pilleflò S.Chrilolt. noma. 14. m z. aa i imoc. matora recipis 
rjuam largiris,bcnèficiumque potiusaccipere quamferre probaris, 
cioè : Riceui molto più di quello che dai ,e lei conuinto 
rii riceuer oiù tolto beneficio, che recarlo . 
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pauperis > Hit ajìrirgitnr , & tenetur , ille fcribit quicquid egem-J 
acceperit ì Euangelium cius cautioefi > iUe promittit prò omnibus 
indigentibus , cioè: Dace ad vfura il voftro denaro al Signc»- 
re, per mezo della mano del poacro,cgli s’aftringe,e s’obJt- 
ga>cgli ferine ciò, che haucrd riceunto il bifognofo ; il fno 
Euangclo c vna ficurcà, egli per tutti i bifognofi pro- 
metee . 

Dalle quAli tutte, e lìngole cofe, lì può, e deue conclude- 
re con S.ChriroftomOjfenza alcuna amplidcacione hom.j 
ad popul.Antioch. Ars omnium artium qu£ftuofifsima,eleemo- 
J'yna, cioè, che fra tutte l’arti, non ci è arte da far maggior 
guadagno dell’ elemofìna : ma acciò non paia vn liraua- 
gante paradolfo , che la liberalità arricchilca , che per il 
contrario Tuoi difeccarc il medemo fonte > come riferifeo 
S. Ambrogio a.de olHc.cap.iò.rcliada vedere, in qual ma- 
niera fi pollbnc^giufiificare, quelli auancaggi dell’ elc- 
niofina.7. 

Due ne fuggerifeono i SS.Padri,Ia prima è di S.GiroIamo 
fopra il cap. 1 1 .Prou. 14. Aiq dinidunt propria,& ditiores fiunt, 
quia C dice ) c^uplum aceipietis in hoc tempore , & in f acido 
'venturo vitan^ternam , eledi qui proprias fubflantias tn vita 
prafentiyob amorem regni Calorum, indigentUms per tleemofynas 
diuidunt ditiores fiunt in edefìibus , & fpiritaalibus donis , quant 
olimfuerant in terrenis , & carnalibus pojjefjionibus , cioè , Al- 
cuni diuidono le cofe proprie, e fi fanno più ricchi, perche 
riceneranno in quello mondo cento volte più, e nel futuro 
iècolo la vita eterna : gli eletti, che per anoor del regno ce- 
lelle diuidono in quella vira a’bifognofi le proprie follan- 
ze, per mezzo deH'elemofine , più ricchi fi fanno nelle ter- 
rene, e carnali polTcllìoni . £ fopra il Salmo 40. Plus dat 
pauper,quam accipit ; nor dimus panem qui ipfa àie confumitur» 
ille prò pane reddit nobis Regna Calorum, cioè. Dà più il poue- 
ro di quello, che riccuc, noi diamo il pane, che fi confuma 
l’iileflb giorno , egli in vece del pane ci darà i regni do 
cieli, S. Ambrogio lib-i.offic.cap.j i. Non mediocris ifìa gra- 
zia corporalia feminas, & recipis fpiritualia , cioè. Quella gra- 
da non è mediocre, femini cofe corporali, e riccui le fpiri* 
tuali . 

La fccóda è, che veramente la prouidenza di Dio,è cosi 
fauoreuole a gli huomiai c^ricadui, che crefeono più pro; 
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"Dell* Ordine di San Spirito, 

Cirhuoruiiii fio, c s’arricchifconojvfando pia larghezza, che credino i il 
caritatiui.có che alla litccra vuole il prouerbio citato. Ifìdoroda Da- 
r clcmofina rnieta l.i. cpift.-<ttf8. dice, che delle ricchezze per carità di. 
fi arricchii- ({ribuitc,auuicne quello de’ rampollamcntrdeiracqueviue 
‘ nel fonte, che più s’attingono, altrctantoabondano ; il me- “ 
dcfiinodicc Clemente Alefsandrino j.pcdag. cap. 7. Putti 
qui featurUiìtt , quo niagis bauriuntur citius replentur , cioè , 

1 pozzi che featurifeono , quanto maggiormente ne vien_j 
tirata l'acqua da eili > tanto piùprello lì riempono. Però 
S.Chrifolt.meditando quelle parole di Chrifìo,Matih.6.i9. 

J\l olite thefaurrtare vohis thefauros in terra, cioè. Non voglia- 
te cun^ularui tefoti in terra , dice liberamente : Daeleemo- 
fynam, & tutte pecunia non confumetur iquodque eft amplius,non 
modo non conjumctur ipfa,verum etiam malora incrementa fufei- 
piet, cioè, Dà rdemolìna, de all’ hora il denaro non fi con- 
fumerà, c quel ch'è più, non folo non fi con(umcrà,ma etian- 
dio nccuerà maggiori increméti.Con crprefiìone piùem- 
fatica homil.55. in Gcnef. Diffondiamo anche vna volta_« 
al Signore quclle,che ci hd dato,per riceuerle di nuouo con 
auantaggio, perche è tanto magnifica la fi^iberalicà, che 
riceuendo quello, che ci hà dato, non cred Aceuere cofa.» 
Tua, ma ci promette renderla con eccellence magnificenza. 
Pacciamo dunque quello , che ila in noi , e dillribuimo a’ 
poueri,come fé facefiìmo va depofito nelle Tue mani«f rien. 
tes quodqujecumque acceperit manus eius , non folum redditi fed 
tnagis multiplicata nobis iterum largitMr,fualiberalitatisgloriam 
dtdarant, cioè, Sapendo, che qualfiuoglia cofa la Tua mano 
hauerd riceuuto,non folo la rende, ma maggiormente mol- 
tiplicata di nuouo la dona, dichiarando la gloria della fua 
liberalità. (Quello come in vn publico Teatro è fiato ve- 
deiro. hifioria di Abraamo,di Giob,di Tobia . Il primo 

fpedalitàdl- denoto fpedaliere,pailore fuggiciuo, e ramingo, venne all’ 
uentò ricco opulenza di Principe ; il fecondo veramente padre de’ po- 
come VO-* neri, come dice cap- 29. i 5 . occhio del cieco, e piede del 
cìoblK^Mr hauendo patito total naufragio della robba , e fa- 

clTcr’elei^ miglia fua, ogni cofa riceuerte con duplicata vfura . 11 cer> 
finkro 'rice- zo poueto cfiJiaco, c fpogliaco, bebbe tanta beaedictìonc.» 

da Dio fopra la fua cafa, e perfona , che morì come vn ci- 
pUczu'viu^ goo, cantando di confolacione , e profetizando . Ma alla 
ra . lettera c eoa firaordinaria prouideaza , quante volte C\xj 

rino; 
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rinouato il miracolo della Vedoua di Sarepta , horpice di 
Elifeo ? La moltiplicatione delle prouifiooi a fauoro 
della iacea eIc(no(ina> riferire non G porrebbe , fenza farne 
grofli volumi, farebbe neceifario deferiuere il Prato Spiri- 
tuale, il Surio, il Ltppomano, Scaltri Hiftoriograd de’Santi. 
Le Vite, di vn fan Giovanni elemoGniero , di fan Gregorio 
Magno, di due Santi Germani, vno PariGno, e l’altro Alti- 
fi odoreniè ; de’Santi Eleazaro, Martino, Antonino , & altri 
fenza numero : Le Croniche, o gli Annali di quali tutti gli 
Ordini RcligioH,de*quali miracoli hà facto vn ragguaglio 
alTai ricco Giulio Fulco , e l’Abbate Paolo de Angelis , di- 
llcfo in due libri, che a noi bafiaridi hauerli accennaci» 

La Mi(èricordia comparata con la^ 
Giufticia • 

CAP* XL. 

C He il douere, che nafee dalla Giufiitia , porta feco 
vn’ obligo molto differente , da quello , che parto- 
rifee la carità , poiché quella non conllringe come quella a 
refticucione, o fodisfattione ; non era necell'ario proporro 
quefia comparacione, fé la Scrittura Santa, e li Padri noó 
ìmponedero la necefGtà con laloro autorità- L’elemo.'ìna, e 
Giuftitiaconvnmedemonome fono crprelTc nella lingua 
Tanta, doue in Daniele hauemo . Peccata tua eleemofynis re- 
dine , cioè rifeacta i cuoi peccati con rclemolìne , che nelH 
Hebreo fi legge, luflit^st 6c in S.Matth.cap. i. oue Uà fcric- 
to. Attendile ne iuflitiarnvefìram factatis coro, hominibus, cioè, 
Attendete, che-non facciate la voflragiullicia nel cofpetco 
de gl’ huomint. I feccanta Interpreti Icriuono , Mifencor- 
diam, così nel Salmo iit.p. doue fi dice , che ilmilèricor 
diofo, Difperfit, dedit gauperibus i Cegatjufiitia eius manet in 
ftculum /ècjvfi i cioè fparle , diede a’poueri la Tua giullitiai-. 
Uà nel fecolo de'fecoli, cioè la Tua mifericordia . Parimen- 
te così s'intende quel verficolo del Salmo 4. Sacrificate fa- 
crificium iufiiti£, cioè. Sacrificate il facrilìcio di giullitia-j ; 
e quello di S.Paolo z. Corine, p. 10. Augebit incrementa fru- 
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gum infiiti£ vefirx,\\ che hanno oHèrnato Velafqùez in c.i. 
ad Philipp, ver. le.annot. 8. num. 1. Cornei. à Lapide in_» 
c p. 2.ad Corine, n. 171. e Sà 1 Fabian. Giuftinian. nel To- 
bia illuilracoad cap.4- verr.7.edaIdetto Cornelio rene_» 
toccano alcune ragioni. Prima, che la cariti, e la miferi- 
cordia.c vna gran parte di giiiftitia generale, cioè vno de’ 
più ordinarli offitii,&: ciTcrcitij dell’ huomo giufto. Secon- 
do, perche la mifericordia cordiale, e liberale , è vn fegno 
quali vniuoco di quella giuditia,e fantitd . Terzo, perche 
c vna diiipolìtione molto lìcurt alia prima giulHlìcatione 
di congruità, come i Dottori fogliono dire, cioè all' accre- 
fciinento di grafie . Quarto, perche hi grande efficacia , c 
virtù a cenferuare la giuftitia, & a ricuperarla perfa, cho 
perciò fi deuc dare per configlio , & vitimo rimedio a’ pec- 
catori ofiinati . Tutto quello indicano i citati interpreti • 
ma più altamente portano la mifcricordia.e la fanno com- 
pagna della giufiitiafpeciale, che rifguarda, e cufiodifetj 
il fuo ius adogni vno,e ciò in diuerfe maniere . L'Eminen- 
tiffimo Giuftiniano nel luogo citato, dice , la mifericordia 
ellèr detta giuflitia , perche il mifericordiofo rende a Dio 
quello, che domanda, & al pouero il fuo bifogno , & a fo 
quello , che deue , cioè quello a che l’inuita indinatione 
naturale, ò l'humanità, dice S. Ambrogio : ^ihilum fccun- 
dum ìiaturat», quamiuuare confortem naturx , , cioè , Non vie 
cofa sì conforme alla natura , quanto l'aiutare il conlbrte 
delia natura. 

£r in vero bello, e fublime il concetto di S. Ambrogio in 
iiCorint. fopra le parole iui repetiie dal Salm. ^.jDiJ'perfn» 
dedit paupcribus, iufiitia eius tnanet infiiculu /ifH/;,cioè,Sparrc, 
diede a’poueri,la Tua giuftitia ftà nel fecolo de’ fecoli ; coli 
egli ragiona : Mifericordia hxc iufiitia appellata eflt quia feiem 
qui largitur,£ieum commtmiter omuibus dare, dmidit cis,qui co- 
piam terra non habent, ne benefieijs Dei priuati zideantitr . lu- 
fius ergo efi quiftbi foli non detinet , quod fit omnibus datnrus , 
cioè, Quefta mifericordia c chiamar^ giuftitia, perche ra- 
pendo chi la fà, cheiddio da per tutti communemente,di- 
uide tra quelli, che non hanno abbondanza di terra,accio- 
chc non paiono priui de’ benefitij di Dio. Quegli è dun- 
que giufto, che non ritiene per fc folo , ciò , che è per dare 
a tutti. Suppouédo ilS.Dottore il detto di DauidePr.ii3- 
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• C ap itolo Ò^adra^e fimo « 145 

Terram uutetn deditfìlijs hominum i cioè • Diede a’/iglioli de Neceflìtàdà 
gli buomini la terra* la quale veramente bà lafciara coni- il ius'ada^ 
inune*e fc bene è ftata cóueniente la diaifìonedi efl'a,in bc- fcbeduno di 
ni, e tenute, iftituita da gli huomini, dato però il cafo della 
Bcceifità, la natura, & il facitore di elTa.lafciano a ciafche- fpefc. ‘ 
dnno il ius di prouedcre fe tneddìmo>airaIcrui ipcfc, refta- 
do obligato il poflcfl'ore, a dare fopra di ciò il fuo confen- r. 
fo, che però farebbe iogiullo,rc tentane prohibire al milèro 
opprefTo dalla fame , di non cercare il necelfario rimedio , ‘ ^ ' 

come poco ragioneuole farebbe , fe non faceflè qualche 
parte de' fuoi auanzba quelli, che dalla pouertà fono op> 
preflì . Il medemo argomento tratta S.Chrifoft. Serm.5.dc 
ieiuniis, concludendo : Fnde plenum pietatis, & eft,vt 
de ijs, qu£ nobis c/eleflis pater mifericorditer contulit , nos quoque 
afios adiuuemus, cioè, Onde è cofa piena di pietà , e di giu> 
ftitia, che di quelle cofe, che il Padre celefle mifcricordio* 
fameoce ci diede, giouiamo anco noi gli altri . Il che con 
più ardore rapprefentaS. Gregorio 3. par.Pj^or.adm* 23 . 

Cum quxlibet necejfaria indigentibus minifiramitsi fua Ulti reddi- 
mustnon noftra largimur, & ideò eleemofynam ait* d Chrifio vo~ 
cari iuftitiam, cioè, Quando a'bifognolì qualfìuogliacofa.» 
neceifaria amminiAriamo, rendiamo loro ciò , che è di lo- 
ro, non diamo del noAro; c per queAo dice, chìamarA l’e« 
lemolina da ChriAo giuAitia . £ nel medeAmo tuono nc 
parla S.BaAlio in diuitem auarum • Bfurientis ejì panis,quem 
tu retinesi nudi cji veflis, quatn tu in arca cufiodis, cioè. Il pane, Ricchezze 
che tu ritieni, è dell’affamato, la veAc , che tù riferbi nella ^uunzate fo- 
caffa , è dell’ ignudo ; imitato da S.BernardoepiA.42. 'fa- 
cendo gridare a’ poueri i Nojìrum efi , quod effunditis , nobis * 
crudeliter fubtrahitur, quod inanìter expenditis , cioè, è noAro 
ciò, che dilfìpate, a noi crudelmente A toglie ciò, che fenza 
fiecedità fpendete . £ S. AgoA. conclude da qucAo ; Si non 
pauiflii occidifii -, conforme alla fcrittura dell’ £cclcf. 35. Pa- 
ais egentiitm, vita panperum efi : qui defraudai illun homo fan- 
piinis efi . £S.ChrifoA. da vn’altro capo, caua parimente » 
c Aabilifce, per la carità vn medemo titolo di giuAitia nell* 
hom. 78. in Matth. Suppone , che non oAante , che li beni 
(ìano con giuAo titolo poffeduti, fono nondimeno di Dio, 

(he n’hà il fontano dominio , che a noi Io concede , come 
H fuoi difpenOatori . Potrebbe, dice il Santo , leuarti le tue 
■ ' ■ rie- 
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ricchezze , ma ce ne iafcia il maneggio > accioche non ci 
manchi la faccolci di dTcrcicare la vircù , e con tl bifogno , 
che vno hà deiraltro era noi iUbilifca la carità. Cum poffet 
aitferrcy reliquit tamen,vtvirtut$s exercendxhabessfaculratem, 
•vtque altero alterius tgente,feruentiore omnes inter fe charitate 
•vinciret . Non enim accepi/li,vtdeuorcs,fcd vt ad eUemo/ynatn 
Ricchezze-» vtarii , cio^ » Potendo torre , con tutto ciò Io lafcid, acciò 
fi danno da hautlfi la iaccoltà di cfercitare la virtù , Se accioche l’vno 
Dio (icr ha- hjjgnJo di bifogtio 4cH’ altro , Icgafle tutti conpiùfer- 
ncd’cirerci- uc‘tte canta tra dj loro, perche non riccuelti per diuorarc, 
tare la vir- ma per feruirfene a far rclemofìna . Poi ammonifee di far 
tù, efiahili- riflclJìone, che nelle parabole entrano quelli, che non han> 
re la carità, ben^vfato dell’ hauer loro i Nam neque virgines aliena 
rapuerunt, fed fua non crogaruntt neque qui talentum infodit alie- 
na inuaftt , neque qui efurientem praterierunt prapter alienorum 
raptnam cruciantur, verum quia fua quemadmodum , & hic fer- 
UMS non femintrunt, cioèjmperoche non rapirono le vergini 
le cofe altrui, ma non diedero le cofe loro : ne chi nafeofe 
il talento, Inuafe le cofe altrui, ne chi trafeurò Taffamato è 
tormentato per la rapina delle cofe altrui, ma perche non 
feminarono,comeanco fece quello feruo,le cofe loro. Có- 
cludendo poi : NoUt quoniam magna Domini benignitate,quaji 
fua erogare iuffus es» idcirco etiam tua arbitrari, mutuo tibi con~ 
cejfit, vt probitatem inde quaras . Noli ergo tua putare qua ha- 
best fed qua Domini fueu:Dominoprabe,cioè, Non volete già» 
che per gran benignità del Signore fei commandato di dar 
quah le colè fue, ftimarfe, per ciò anco tue , te le diede in 
preilito, accioche quindi cerchi la bontà. Non voler dun- 
que llimar cofe tue quelle, che hai, ma dà al Signore quel- 
le cofe,che fono del Signore : raccommanda dunque la ca- 
rità come douuta a titolo di giuAitia, nel modo che vn di- 
fpenfatore , è obligato a dillribuire a ciafeuno della fami- 
glia, allègnatali la parte ; & altroue,cioé, Uomil.}. de La- 
Caiità fide- zaro :proua, che non dare a’poueri , nella facra Scrittura ,* 
re fare per è detto rapina, e Ipoglio. Terzo.S. Gregorio diNazian- 
ticolodigiu Zeno apre la Arada ad vn'altro concetto , cioè inuita l’au- 
lliùa . ({icor fuo a dare a Dio, Se a CbriAo, che dice non elTer cofa 
libera , ma necefiària ; poiché li reprobi fono condannati 
non per altro , che per non hauer fcruito ChriAo nelli po- 
ucri , quia Chrijìum per paiiperes minime curarunt i percho 

udii 
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nelli pooeri > non fi fono curati di Chriflo . Perche fé Dio Carità fi ée 
riceue per le mani dc’poueri > dimanda per li loro pianti 1 ue fate ne* 
per le loro bocche> e non dare a Dio » & * Chrifto Signor «ffariameo 
uoftro di quanto habbiamo,fe non c ingiiiftitiadei primo 
capo, per dir così, è almeno vna manifefta ingratitudine , 
e (pecie d’ingiufìitia oltre modo odiofa . Anzi perche que- 
llo non é propriamente dare, ma rendere il Aio a chi lo di- 
manda ,pare che fìa propriamente atto di giuUitia, ^ 

dice Saluiano liba, ad Ecclcf. caihol. Si deuotits es , da quaft atto di giu* 
indeuotMs, reddequafi non tuurn , da fi vis , redde fi non ftitia, per- 
viSf cioè. Se fei dcuoto, dà come cofa tua, fc non fei deuo- «l'erenac il 
to, rendila come non tua, dà,fc vuoi, rendi fc non vuoi. *“o*’po“cri 
^arto ^Antonino 4- pir.lit.5. cap.7.S.}. doue tratti^ EkmotM 
della mifencordia , mfegna, che l elemonna può efler atto puòeiTer ae- 
di giuliitia , in quanto fi dà in fodisfattione , per peccati todi giulli- 
cómedìiche però fi annouera tra l’opere fodisfattorie,decto q»àto 
veramente notabile, maper lode della mifericordia magni- 
fico : perche la virtù di poter faldate fìmili partite, è vn pri- de’peccaU/ 
uilegio per fe ileflb grande, & inefltmabile . 

La Mfericordia comparata con la Virtù della 
Fortezza : 

CAP. XLI- 

N Onédubiotcheilfauio Lettore fi marauigliarà di 
quella propofitione, la quale, per cofì dire, permet- 
te qualche grado di parentela tra la mifericordia, c la for- 
tezza, che paiono , fc non nemiche almeno formalmenro 
oppofte l’vaa all’ altra ; poiché la prima richiede vn cuore 
tenero, e quali morbido, e l’altra più predo durone rigido» 
che altrimcntc ; e tanto più fi può crcfccrc ammirationo, 
leggendo tra i frutti iJIuftri della fionna fotte , e gencrofa 
nel cap.3i.de’Prouerb.il/aRio» fuam aperuit inopi, & palmas 
fuas extenditadpanpei em, cioè, Aperfe la mano iua al bifo- Donne per 
gnofo,e ftefe le fuc palme al pouero* Ma confiderando poi, in- 

che le donne per loro' naturale inclinatione fono tenaci, & fonotcnacf 
® è* vincere fe fteffo è atto di gran forza, c gene- sc auare . * 

• ” - - - ^ 
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. rofiti.fi deue confcflare, cficr piu giallo il detto di Salomo-' 

nc, che la Tua ammiratiòne;pcrciochc la cupidità , come 
■ dice S. GiorChrifoft. nell’ Homih 8i.in Ioana- E' vna paf- 
' ' fione molto radicata nel cuore fiumano . che non può do- 
marfi, o fradicarfi fenza violenza, eifendò chiaro, che noa 
può ell'er largo iu cariti, chi no hi polla la cupidigia fotto 
I piedi . Coll vediamo efler detto , che il ricco fi vn granj 
Ricco faro! miracolo, fenoli fi di alla caccia dell’ oro , & in eflb non 
racolo fe nó pone la Tua fperanza . Ecclefiall. 31- 8. Beatus diues qui in- 
è auaro . wentui efi fine macula , & qui pofi aurum non abùjt , nec fpcrauic 
in pecunìA thefauris } fecit enim mirabilia in vita fua , cioè , 
Beato il ricco , che fi è trouato fenza macchia , e che non 
andò dietro l'oro, ne (però ne’tefori del denaro ; perche fe- 
ce in vita fua cofe marauigliofe . £ dell'huomo mifericor- 
diofo, del quale c tutto il Salmo 111. doue canta Dauide : 
Confirrnatum efi cor eius» cioè, Che il Tuo cuore fià molto for- 
‘ ■ te,e poi, Cornu eius,cioè,lifuz fortezza: exaltabitur in gloria» 
cioè , Il Tuo corno fari efaltato nella gloria . Ma bencho 
per tutte l'opere di pietofa carità, non full'e bifogno di que- 
Fortezza-» fta virtù eroica, per quelle, che fi profclTano in San Spirito, 
nell’Hofpe- ^ (roua aflblutamente necclfaria , poiché bifogna almeno 
fari*”'' 8*' ammalati fpeffe volte fltilTanti, cancrcnati.vlccrofi, 
* lordi , puzzolenti , tifici , che fputano li polmoni , pctec- 
chiati, c di contagiofe malattie infetti , incorrere nel peri- 
colo d’infettarlì, bere la loro puzza , c vincere l'horrore , c 
fchifo, che nafee da quefta prattica»che baderà qui hauer- 
lo accennato per cflcrc fiato di fopra dimoftrato, con tale 
occafionepoterfiacquifiare vn martirio , come infegnh.* 
S.Tomafo efl'er atto di fortezza 2i3.q.iz4>ar.3. come que- 
llo confific principalmente in vincere il timore della mor- 
te udii pericoli, 8 c in fofienere quede cofe , che repugnano 
alla natura. ' ' 
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^ La* Mi(èricordia compararla con ta Caflici . 

. . ..b * •! .. J ■ —.‘z 
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C Ome Ucàftidvdlipià bdla tra le %|ie della ccoipe- 
ranza* per<the coine. rifieri&c Climaco§cad. 1;. £fi 
in corpore nntura famìliaritas « & Chrifii iucundumcot^rtiitm^ 
cioè t fi' nel corpo la familiarici della natura , Se il foaue^ 
conlbrdo <U Chri(^ >coli la verginità è il fiore , e la giiir< 
landa della caftùà >' alla quale fogliono preporre i Padri la 
mifericordiai non che compatarla>pigliandone vn Iblo ar* 
gomento dalla parabola di Chrifto Match. 25. da quello 
cinque vergini elclufe dalie nozze celeft^ con la tremenda^ 
parola. Nefeio vos, per il mincaménco deU’olio nelle loro 
lampade .cioè di mifericordia, la quale dice San Cbrifoft. . 

homil.j). ad popol. Lnmpadet nojiras nonfiniteXtii^tft, 

Mon lafcia fpcgnerc le lampade noilre ,lSc Hoaaih 34^ ijx vale . 
feiUtnr xiirpmtiu fi eketnofytuan non habeatì cioè . fì fcaccia 
la verginità , le nonbà rdemolìna i della cui difficoltà .e. 
merito di quella virtiì Angelica parla nell' homil. de verb. , v 

Apofi. con l'elèmpio s Etiam UU poft multos taborut ac fado- i 

ru , cMtn nttilnm 'baberent in fna benignitatc prafidium > ntn po - . ' . ' • > 
tntrunt apnd fe retinertfpiritnsgratiamt atqne indefunt àtbala- *-'- 
moexpntfa » cioè, ancorché quelle, doppo molte fatiche > c r Vergiti è 
fudorinon hauendo nella fua benignità prelidio alcuno* fc»- 

non porterò apprelTo di fé ritenere la grana dello fpirico s 
e per quello furono dilcacciate dal calamo . £ neU'efplica- 
rione di quella parabola (òpra S. Matteo . non e diuerió il., 
penlìero di Euuchio» conforme è (olito deferiuere S. Chrì-, ; 
ibll. Teohiatco , parla nella medema conformità > eccetto» 
che dice, le lampade efièr le anime . Salutano lib.z> ad £c- • 
cleliam.fà vna rifle/fione (ingoiare, che quelle Vergini ha*, 
ueuano dell* olio» ma fearfamente . e non hauerpenfatoa ^ 
procacciarfene * e per quello hauer detto : Lampades.mfita ^ 
extinguHatur : non ergo tram extinSa, cioè . (ì fpeogono le no^ 
fire lampade: non erano dunque (pente, dice Saluiano: . 
onde il Signore hi mofirato» che vuole vna mifericordia-» 
liberale, e non (Iretta . Euidentiffime docmt quanti faceret lar-^ 
gara nuferie^ditm, fine qua dixiu ?ec integritatem Virpniprp»^ 

-b KK fatn- 
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futuranii cióé, enidcnciflimameate toiigaQ qtuhtó (Uitiaire 
la larga elcinofìna» fcnza la quale diflè* che nou farebbe.» 
gioueuole Tinregriti all«i Vergine. Da che fi raccoglie 
chiaramente, che febzi la mifericordM , la verginità e inu- 
tile , doue la mifericordia al peccatore è di giouamento 
per fé fiefia , dil}»onendo » còihe’fi èdèctfa , lèndnafifoleta- 
mente , almeno fenza molta difficoltà alla peoitcnza 
conuetfione . • \ • • . . n.» . . 
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La ]^{èricordia comparata cortjgi^p> ccon 
. .. . MortificatioDc* 

• ■ - . i- . ■ : i . ■ 1 >. .) ; i>., . . i « j . • 
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* ' -'-Y !ii ' ' 

:Y^ A Mordficadonedelfaearned vOa-virtà mh'abllè.ehe' 
. vu.' là ognidì quello, cheS. Paolo nega cfiex fiato fatto 
glamai,pcrclie crocifigge la carne, come egli dice, ad Ga- 
lat.5. Z4. ^uiautem fuut Cbrifli , camem fiurt» er$(4ìfi*i*mt 
Mortifica- citm vitijs , & fcneuptf€enti^ , cio^ quelli/rbe fono di Ch(> • 
rione è vna fio ctocififlèto la carne lóro '» con tini , e con le concupì*. 

feentie : la mortifica, come ad CalolT. ^.^‘MvrH^ttumem- 
la àra vtflré , che è firapazzarla , c trattari^, non foto come ’ 

' ' ' fchiaua,macon»eiiemicai e nondimeno con la medema:^ 

. penna fcriurad£plmr.c.5. zp. Nm^vnqitim eamm fiàrn^ 
\ oéh bahMft > àoi vnifi'uno bebbe mai in odio la fua carne . ’ 
SiAgofiioocon vfta difiiotàoné fieioglie fauiameote qnetl*' 
apparente coatradrccionèitratc.pr. ib>toaiu male amaxe- 
rh;tunfe(hfU^fibe 9 eednistk»c amafiiy cioè ibzhii amato, 
male, all’hora hai odiato» fc hai odiatobene^ all* bora hai 
amato . Chi a4»la,pare amico, e nuoce come nemico, chi 
calttga, pare oemifo ^c.gicMtacOinc amico .. Da che fc ne 
caca Fcccelicnza , emerito gcaàde diiqucfia virtù , tanto* 
ricca apprellò Dio »^cbe n’accetta kdouutcfodisfariiooi 
alla ' fila giofiii(iaiper< k nofirt peccati.. ■ gh mancano 
fitomenòi & ordegni per domare quei ricalo trante » fie in-* 
domito cauàllo ; k tigUic , i cilicij , le difeipUne > le cinte ■ 
cottfpronf, la faticscontiuuata con fieoto » U patire faf^ 
prezza dalle ftagìooi con patkoza.. Ma ilpiù generateli 
-u.,\ ' ■ ' più 




1 ;. ^ 
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più ordÌBario é l^ftinenza > & il digiuno ; perche gli altri 
fanno patire foUoiéce il fenfo del tattOiò gli occhi.ò llrac* n digiuno 
cano le meaibra, ma la fame tutto rhuonio mortifica, per* tutto rimo* 
che tndcbol^e la parte vegetattua, che foftiene l’animale, roortifi- 
fenza le quali, laracionale ancora ianguifeej poiché non 
opera nel corpo, fé non con dipendenza dell’ imaginatione 
e renfocominane, che per ia rottratcione de’ fpiriti reilano ^ j 

{enza vigore, e li rpifici dalli cibi n rifanno ; Qmndtè.che ' ; | ^ \ 

la Chicu tante aflinenze , e digiuni a tutti i ChriAiani hà 
comandatoi e non aicre. penitenze; celie i SS.Padri hanno uigiuno^l^^ 
ficritto tante Homilie , e dati tanti elogi al digiuno , come djcodamol- 
fi vede in S. Leone, S.ChrifoAomo, S.BalìIio, S.Agoflino , e « Santi Pa- 
Cafsiano. ChriloIog.Serm.V.£;y? ìeiunmm cafiitatis murust pu- • 
iicitiét propugmeutum , ctuitos fanCUtatìs , eP ieinnium tnui3tu 
Chrifttatt£ militi» principatus , cioè ^iburo della caAità é il 
digiuno, propugnacolo della pudicitiii , il digiuno citxù 
della fanti ci, vn’inuttto principato dellaniilitia Chriùiana. 

Ma percummciareoal tnedelitno aggiongc . J’edinhòTin’' 
tutibus ieiHnium fase -Mge», tnne -vincit , tunc trmmphAt , cum 
duce mifemordia pugnati cioè, ma in qucAe virtù il digiuno dia ,c come 
all’ bora Ili in vigore , all’ bora vince.all’ hora trionfa^ , lucerna ièn^ 
quando combatte, efièndo capo la mifericordia ; Se all’ in> ogUo. 
contro • Ftatres ifutU ieiunium , ieiunium fìtit , (fuod non pie- 
tatis cAopafeitur, quod pom mifericordut non rigatur ; alget ieiu- 
nium, deficit tfuod non eleemofjn» veiiut tegit,cioé,Fratetli quel 
digiuno hà fame, quel digiuno hà fete, che non fi pafee col 
cibo della pietà» che non s’abbeuera con la beuanda della 
milèricordu : hi freddo quel digiuno , e manca , che con 
rdemofìna non è- coperto • S.Ceurio Arelat. homìl.z* afr* 
còlla il medemo cmi Waltra (ìmiliCttdine ^Tnleefi /«mnìS» 
ftne elcemofyna » epuditjine oteo lucerna ; nam'ficut lucana fwa 
fine oUo sccenditur,fHmigare poteJlJumen habert non fottfi J ita 
ieiunium fine eleemofinaiCamem quidem cruciati fed ctaritJtis lu- 
mine animam non illufiratt cioè, fenza l'clemo/ina d digiuno 
è cale, quale la lucerna fènz’oglio , perche ficouic la Jacvts- 
na, cheienz’oglio s’accende, può ben fif famo , ma non.» . _ 

hauer luoie»colì il digiuno fenza l’elemolina tormenta biiii 
la carne, ma non diultra l’anima con lume delia chiarezza, .. | . i» '.i> 
U digiuno è magro.e famelico, fecco, & arido.fe la niiièri- v ■ --n 

cordianongliporgciiruopane.elaniajeuanda; reia-».' ^ ’’ ' *' 
. KK » fred- 


by Google 



zfz . Df^/’ Ordine di SanSpirita . . 

ireddoloroi fé noir Io rene 'Ia>(nt£;ricordijt . S.Eeonécon’iaf 
‘ Tua folita grauùà Seri». .de CoIleéUs : /eittàium fipe eieé-i 
! nofyna tiontam purgtti<yaniim,^uam airHÌsafftt&hefi,mag^^ 

‘ ifue ai auaritiam, ijuam aàcomtmmtiam refertàdùm efi , quando ^ 
aliquis fic a àbo abftinet , vt etiam à peesaùs abpiueat . Noftrtt 
Digiuno có- ergo leiunia abundent fruBibut pietatu, cioét il digiuno fenza 
Uclemofina non tanto è pargatione dsiramma* quanto af- 
dia è mó^ro flittionedef corpo , tifi deuopiù tofto recar ad auaricia_j i 
Tùie , che a continenza , quando alcuno s'^ene oofi dai cibo , 

, . r ( che anco s’aftenga da’ peccati . Siano dunque abondanci 
, li nodri digiuni di frutti di pieci ; &Serm-’3-‘ de ieiuniò 
» Peiitccoftes . Prof! fiat eUemofynis quei non imptnditHr menfis, 

' ‘ tmt dtmum ad anima curatioaem proptit medicina ieiunifs, cum 
abflinentia ieiunanth efuriem reficit indigentit, ciod, faccia prò 
con rekmodne ciò. che ooofì fpende nelle incnfe, all’ bora 
finaitnence la metKcina'del digiuno» prodteaalla cara dell' 
anima > quando’l’aftinenza di chi digiuna > riltora la fame 
. del bifognofo . Nel Serm.6. de Quadrag. & Scrm.i.’ de ie- 
',iun«d(ciinimenitSi&Serm.5.decoIleétiSinonlarciadipro- 
fegiiire il medeiìmo tuono. Si traialciano gli altri Padri, 
che nella niedema conformiti hanno icritto , e parlato» & 
InnoccHzor a S.Leonc.tì aggiunge .vn’altro Papa celebre , in dottrina..» 

Terzo . grande» e di qiicOa noftra Cafa Romana foodatewe • cap. 4» 
nel trattato deirclemonna» coli fcriua. Monum ^feiumumt 
fei mtiior efi eltemofyttfh. ^làa qaod ieiunmm fubirabit iÉleetuo- 
fyna tribuH s aUofftù q$ted ieiuniitm fubtrabit volàfadtt >, tribuit 
cupidi taiit per ieiunium affiigiturcaro propria, per eleémofynam 
rpficitur. alienai, illui praj^t efuriem ,ifkmteto fattetatem ptocu, 
re/» cioè »;buono c ii digiuno, ina rditiuoluiaè megliore; 
perche quell o,che il digiuno toglie aiu voloncàdo divalla 
cupidità per jl digiuno la propria.citroc s’affiigge , ili ri^ 
ilota l’alcrui per reletnofìca y quello.cagiona la fame,q;uc\ 
ila procura la farietà. £ qui habbiamo la ragione feuda« 
métale oeireccelléza della miloticordia /opta il digiimo.o 
altra afflittione.perchqqueAa nópop appartenere chclatià 

/. ttoipcrnozArlA naiicricordig a}^ar.{iencallacajttrà.>eadii 

^ vede afl'er cofa più noerifona i il loccotrcre ad- attrai 
iieattom foT , «he proca€ciarieJa>. £. benché 1 il d^uno,^.linsiii 
DÀ atùtriroe trauagli della carne fiano peooiìfC cofì auiin&iaiibditfil. 
a fodis%e . re* poiched la pii% foda * e più cemmugceplmone di Tcor 
.. I j ... ‘ ' log‘» 
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logit che JalbdisCitione nfpónde alla penalità deil'opera ^ 
flance che i’intercfl'e della borfa.è tanto a cuore , che agli 
huomitù è più duro alle volte il dare il. Tuo ad altri j che là . ^ ' 
propria a/lÌQenza« mentre vediamo patire lino la fame, per. 
riempire la calla : onde fi può credere , che l'etemofina-^ 
proportiooata non lia meno fodisfactocia dciraffiittiòflo 
della carne,e'che fiapiù efficace a placare Dio . L’eloqueo'. Elemofìna 
te Jfaia l’hà detto afiai chiaramente cap.< S.doue fi parlarq proportio • 
gli Hebrel: /eiunduimns , & non afpefcìfti , cioè . habbiami^ ?odif' 
À'giunaco, e non ci bai rifguardato . A’quaiiDio ri/ponde^ fattoria, co- 
iV umtjuid hoc efl magis elogi ^ frange tf$$rienti pa-, me lUirapr 

nem tuum,& egenos, vagofque indue in domum tuam, eum vide- alflittione. ? 
ris nudum operi eumi& carnem tuam non defpexerit.Thnc erum- 
pet quafi mane lumen tuum, cioè, forfè quefio è più digiuno: 
taglia il ti»} pane all affaniato., & intircduci nella tuacafa 
i bifognolìi yagaboiiJii «quando vedrai viTigoudo; 
prilo , e nondifpreazarai latuac^rne (laU’horarfppnter^u . 
come dal maitiuojl tqo lurncH Oltre diche fldfue, *** 

re.che Dauide nonpuote mai; ot celliere la fanitid'Mn.figlio puote oik- 
aminalataconil digiuno qllitiAtQ,e penitenze firàprdio^^nm la fani- 

ric 2.Ueg. la- id.Jb che la Vcdoua.di Sarcpta, ottenne ti del figlio 

vita del figlio gii morto, cpoj’^fmofina fatta ad. ammalato. 

licg.4. j 5;. fi che potranno eonclàidcrc con^S.Paoiy ,1, Tk dia 'ottenne 
mot,. ^8, Corporali, exfrctUato ad,mo4icumxpietas verqadom-'^ la vita divo 
HiavtriittJlt cioètì'rfercicio corporalc.?ll’anima> poco gio-'^gliomoc- 
ua^mala pietà è'vtUe ad ogni cd.fii, creila giungele mani» 
quella Je dendc «-rti o r ^ > •: j 1 ;■ 1 .. . ì,.ìi, . .■> „ jì / i ^ 
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^i.jacoincra vt^ grande 'ojrpofitione , e contrarietà ; 

O .qucQcdue vifitùdà vtì*P4rtc , c.dàU’alwa xna. grandi *"* '’m 

atìfìntià, L’oratione àiaagli occhiàjjciftU) riaini/ftwordià 
liulbbafià alla wraj.iVVyià tis mankqiw- • «iisiiiwt s 

fta difteifri. queftftdà « tj^eiJftd/Riàodàs JàtìWitiftM fi,trar? 
tiene àsiU grandetaa dM|a diùiaitìnqòfiilaéaiila tmìèiiitir 
di quclU mortai y^B' nu^iitdà>ccl«fii.cqn^ 
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lationi» queAa dalla co'mpaflfione : e pure era di loro lono 
canto amiche , che vna non può mantenerli fenza l’altra . 
Mifericor- La cariti s'accende ,e s’inHamma neiroratione, ma anche 
diacon l’o- all orationc la inifericordia , ò la pili fauoreuole prepara- 
no'erx^'at auantaggiofa raccommSndatione, è la procct- 

finità. rione più follcdta » e potente vicaria di ella . l'opra quali 
quattro capi , il turco prouando , fi anderà d (correndo . 
Forma concetti perfettiilìnii I’ Vutorc del Commencoim. 
perfcccoi ropraS.MacceonJl homilia 15.il quale per l’oc- 
cafioneJdla legge data ntll’Llibdo 1;. i^. coli difeorre 
Elenwfina^ a noftro propolito ; Non apparebis in confpeCtu meo vacuus « 
vna prepara cioè , non comparirai con le mani vuote dinanzi a me; il 
*^-r làr'ora- ^ replica nel Deuterou. 16.17. ^<*chus autem intrat ante 
tlow*. Deum,qui -veniens ai orationem,nullam eleemofynam facit,cioè» 

con le mani vuote entra dinanzi a Dio, chi venendo ail'o- 
racionenon fi elemofina alcuna . EchauenJo facto mcn- 
tione, che non folo nell' antico Tefiamento , ma anche nel 
nuouo è ordinato, che ogni feccimana cialcuno venendo 
air oracione, mecca qualche cofa nel Gazofilacio , come (i. 
legge nel primo ad Cormr. 16. i. cica l'HcckitaUico i8.zp« 
Ante oratiotum prepara animam tuam , cioè, prima dell’ ora- 
tione apparecchia l’anima tua t e coti feguita ; file praparat 
animam fnam ,qkifacit eleemofynam , ium xenit ai oiatiohtm : 

• ficut enim oleum accendit lumen lucerna , ita & bona ofeia exu- 

* tant piern cordh, &• dant corfidentiam animi apud Deum otandi» 
cioè, quegli prepara rauima Tua. che fè relcmolina , men- 
tre viene all’cratione: impcrcioche (i come l’oglio accende 
il lume della lucerna, cofi anco le buone opere eccitano la 
fededcl cuore, e danno cotiiidenza airannuo di pregate.» 

r ~ apprelfo Dio . Per il qual fine nella Sinagoga, e nella Chie- 

* poucri fono ftaq allepr^rtc dcTcq*pi, per riceuere la 
^aifpone-J carità , dando a’ficdch denoti la commodicà diriceuerla_i 
p buom'* à più largamente; perche non dirponefoiamente quello, che 
hx degna-^ viene al Tempio a pregare degnamente, ma anche Dio» a 
fauoreuolmente riceuerla. Perciò S. Cefarco Arelatenlo 

Dio Homil. a», ammonifcei P'«</^ai/fa#yi«i(Mr «rvia’falqfiaw 
a riceuerla» vacuus veniate éebetdUquiiexbtbeteitfiii optàtatcipere . E ^n 
Leone con alerò fenlb dice , che nOn deu« fperarc di edere 
da Dio fentico quello^che hà chiófe Torecchie a’gemici de* 
poucri, citando dal ai» dc’Prouerbij 1 j. obturat oMrem 

Juan 
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fuam ai clamoraii pmperts, & ipfe clarnabit, & non Fxmtiéetitn 
vnde ctitaa T obias filium fnum praceptis pietatis infiitutm,Noli 
auertert faciem tuam ab vllo paHprre , Ut fiet ,vtnec a te anet- 
tatur facies Dei, cioè , chi tura la faa orecchia alla voce del 
pouero. vocifèreri ancor luii e non fari eflaudito . laonde 

T obia ancora infiruendo il figlio ne’prccctti della pietà.nó •- ' ’ - ' 

voler • difiè , volger la. tua faccia da nidun potiero s e cofi, ' , ‘ ' 

auuerrd , che ne anco Iddio volgeri la Tua faccia da te : Al 
che fi può aggiungere dairEccIdìaftico if- Nonfit ma^^ 
nus tua pornSa ad accipiendum , & ad dandum cotUSa , cioè » 
non fia diftefa la tua mano al riceuere > e rifiretta nel dare . 

Si dice comuneméce da'SS.Padri,cbe l’elemofina dà l'ali 
all'oratione , per penetrare al cielo , e quello cauano da-> 
quel che fi dice a Cornelio ne .gli Atti Apollolici c. 14. ^ Elemofina 
Oratiouet tna,& eieemofyua tua afcenderunti’inmemoriamin ^*y*^*^^ 
confpeJu Dei , cioéi le tue oratìoniie le tue preghiere fono 
venute alla memoria nel colpetto di Dìo . Come fe rora» 
rione fenza Teletnofina nonlpotelTe falire al cielo . S.Ago-. 

Aino coli credeua» quando nel fine dell ’dpofitioRe del 'SaJr,< 
mo 41 * diceua : Fis orationem xfùlare ad Deuitty faa ilUdaft. < 
alai, iehtnium, & ejeem^ynam ycioèi vuoi* che la cut orat-ìo* ^ 
ne voli a Dio* fagli due ali* il digiuno * e l'eleroofina* Saajri 
ChrifoAomo parimente Hom il. da. dee leemoC <;^Miora'.] 
tionis ala efi eleèmofyfkhquoufque caiéja tua alam banc non addis, , 
in ealkm non 00/er^ EqueAo é fondato fopra la promelTa dt 
ChriAo^e IpQfia replicato : Date dabitur Jnnocemo 
Terzo nel teattaio<Àfi>praiacecninato deli' ehiHlofina: 0.4. . 

Bonum efboram,.fed mfim^tn^areji ^noniam eleemdfyaa/^^ Éicmolln* 
vtrumqué, defieodeas aéproxismm,& éjeendens aéDeiUti,àot.,i 
a fare oratione ^ buono» mamegUoil dura l'òlCfmofina fi. difcende al* 
l’viro * e l'altro * cralando >ai prommò * efalendo.a Dio . £ proilimo, de 
quindi S,LefyoeSeinj,é.de ieiun.io.meaG$ : £fit>ac//sima ef *1 

adexorandnm Deumpoftalath,cuipiet<uù\tspera fi^regaf;tur y 
quoniam qm fitumabénopenm auertit ^an^Bmt,iàtaaé fe Oo~ \ 
minicoateriia auditàm cioè» per pt^anÌDk>'.^lcaciflìnTadi* .laoiì 
la dimanda * a chi fqfiraganp le opecesdelia pietà > péliche;.) 
ci non dtilogliedal pmierolafnaorecG^rfuÒBAo aw conr^ 
uerte roiecchia dd Signore . CoftRafaole Angelo al fiuito 
Tobia diceua cap. i r.v. 1 2. j^ando onbàn& fè^tbaimor*' 
tnosi ego obtuU orationem tnam Domino» eÌ 9 è » quando faceuii 

l’ora- 
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lV>ritione» e rcpelliuì i morti . io òfferii U cuaotadone 
Signore : perche era accompagnica dalla mifericordia^che 
Toracione tnedema introduce, e raccommanda .r. \ 

Che la carità fatta a'poueri (ia efficace procurattice det- 
Elemofina le preghiere , fi eede , c fente ogni giorno » ami ognrmo>. 
prcKura^ mento, fhc i poueri riceuendola , benedicono. Iddio , Jki 
ceflbri. loro bttiefattori Girolamo epife. ad Nèpotian. 

henter open chariratis exhibuiu habet muUer intei ceffhresi& m-: 
pofsibile efl nuitorum preces non exdudiri, cioéiChi volontieri: 
fece le opere di carità , hà molti ìnterceilbri , ed è impotlì-^ 
bilenche le preghiere di molti non fi efaudifchino . Perd 
fan Gandentio trace. i 5 . eforta: fende pntrimoniMm , & eme 
patrociniitm , cioè , vendi il patrimonio, e compra il pacro«<' 

, • cinio . E S Chrifofl.Hòmil.57. ad pop. Magna res efl eieemo-: 

‘ ì'** peccata delere potefit &iudiciitm propulfa re , ijuamuit » 

' etUm tn taenetis * infinità prò te ora pattperum patrxtcinabnatur , 
cioè gran cofa è relemofìna, che può fcanceilate i peccaci, 
erifpingerc il giudi rio; pèrche fé 'bene ta'caci'i'tnfintto ^ 
bocche dc*poucri faranno l'anuocato per ce; e nell’hom.j 3. 
ad populum : Santi & hic Cafira paapertm, &hellam in qua: 
prò te pauptres pugnalai cum enimfiipendiam acceperint, arantes ' 
tibi ìDeum faciunt propitium, cioè', fi trouàno ancora qui l*e f- 
ferciti de*poucri , è guerra nella quale i poueri per té com* 
battono, perche riceuédo lo iHpendio,ct rendono Dio prò* . 
picio , con tesoro preghiere . Q ue fto fi era perfuafo l'Ab- 
bate Lncio appreflb Ruffino lib.3.^/M FiorM.Qpefio faceua ’ 
laaori con le proprie mani , e certi Monaci credeóano facT 
.. meglio di lui» lardando ogni opera, per fate oratione con-< w 
; ; ttnoo ( òca cofi viuere Teforcanano , ma il deuoto feruo di r 
‘ Dio, dimandò loro* fé mangiauano, e come pregauano nel . r 
tempo del palio, e del fonno li quali reftarono muti, e lui 1 
foggi unfe , con lilauori delle mani faccio elcmofine , & i < 
*rf(M OCT fupplifconopcr me nell'orationi; fuppiifeono vera- - 
osi neUTt^ mente, e con auancaggio . S.Chrifo(loaio fopra il verficolo > 
ciont. del Salmo li» Cantàbo Domino qui bona tribmtmihi: Monpo^ • 
tet ipfe forte componete canticumtconuoai paaperes rcorum im- 
guat commodatot accàpei&tibi eas compara tfeias enim id liben- 
tins auditurum , qnam eanticim DauiMcnm , quod iUi prò te ee- 
cinemnt ; quemadmodum enim quod ex diuerfis ebordis efi confii- 
tutimtiMfnndiorem mittit modaiationenh qnam quod tx vnica» 

-•i « • ' ita 
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ita etiaquodex diuerfts paHperil/us,Deo,qui accedit vocS paupe- 
rum, iucundum quid refonabit, tir amabile , cioè, canterò ai Si- 
gnore! che mi dà i beni : forfè non puoi cù cóporre la can- 
zona, aduna ipoueri, fatti imprelfar le lor lingue, piglia- 
le, e falle tue: impercioche faper deui,che farà per vdir ciò 
più volontierì, che il canto di Dauide , che per te li cante- 
ranno : perche li tome quello , che cofta di diuerfe corde , 
porge vna più foaue melodia, di quello , che di vna fola è 
compolio , coli anco ciò , che da diuerfi poueri lì porge a 
Dio ,che fente la voce de' poueri, rifonarà non sò che di 
giocondo, e d’amabile: perche ocuU eius inpauperem refpi- 
ctnnr, cioè] i Tuoi occhi mirano il pouero. Pfal.io.^. Et de. 
ftderium paHperumexaudimt Dominus.ECiadiCce il Signore il 
detìderio de’poueri Pf. 9. 17. Dio Vede con occhio fauorc- 
uolc i poueri, e non Iblo afcol ca le loro dimande , ma gl'i- 
llelTl loro delìdcriji onde rillelTo Signore nel Deuteronom. 
15,8. Nec conirahes manum, fed apertes eam pauperi &c. »e.> 
cUmet cantra te ad Dominum, & fiat tibi in peccatitm ; cioè » 
non chiuderai la mano, ma l’aprirai al pouero, accioche.» 
non gridi contro di te al Signore, e re s’afcriua in peccato. 
Di modo che fono da temere le querele de’poueri, appref- 
fo Dio,lc loroiiic^elTioni deuono eHer ricercate, e Aimate 
prcciofe.Salazafliopra le parole de’Prouerbi, Manum fuam 
apermt inopi, cioè. Umano Tua l’aperfe ai pouero ; & alero- 
ne, applicandolo alla Madonna Santilfìma , fà rifleflione-» 
fo]ua vnaparoladi S. Ambrogio lib.a.de Virginibusi doue 
della Vergine Santifsima coli parla: Virgo corde bumilis , 
animi prudens non in merito diuitiarum , fed in piece pau- 
perum fpem reponens , cioè , vna Vergine humile di cuo- 
re, prudente d'animo , non ripone la Tua fperanza nel 
merito delle ricchezze , ma nelle preghiere de* poueri. 
Si marauiglia dunque come la Madre di Dio commune 
fperanza dell’ Vniuerfo, haneHè tanca fede nelle preghiere 
de’poueri, e nc faceilè tanta (lima . S. Agoftino Scrm. 217. 
de Tempore, con vn’ altro bel concetto , moftra il valore.» 
delfauocatione de’poucri,in perfona d’Àbramo coli rifpó- 
dendo all’Epulonc ricco dannato : ^uid faciam tibi,eleemo- 
fynas non feci fili interueniant prò te pauperes,& quicquid petieris 
dono, cioè, che ti farò, non hai fatto l’clemoline ? mteruen- 
ghino per te i poucri,e ciò che chiederai, ti dono. Dice fan 

LI Chri- 
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Chrifoft.Scrm.15. fopra il Salmo ^c.Beatus t\ni intelligìt fu' 
fer egenum > ecce audt Orbe loto fra fé Eiclefiam fìc orantem » 
Dominus conferuet eHm,& -ùÌMificet eum, cioè, Beato ch’intcn- 
dc fopra il bifognofo . Ecco incende in tutto il mondo Ia_« 
Chiefa , che coli prega per lui . Il Signore lo conferui , c Jo 
viuiHchi , rjflcrs.ionc atta ad apportate non poca confola- 
tioue alle perfonc caritatiue . 

Ma perche fi trouano alcuni mendici no meno ripieni di 
viti), che rproueduri dc’beni, della cui deuotione non è coli 
facilmente da ridarli ; ha proueduto l’Ecclefiaftico a. quello 
inconueniente cap.29.1 5. Conclude eìeemofynam m corde pau- 
feris,& i} fa exoiabit prò te, cioè, chiude l'elemofina nel cuo- 
re del pouero.ed ella picgheri per te . Il che và cpnlideran- 
doS. Agolliuo in Plalnl is. Non diac,ipfe exorabit ,fed ipfa 
‘ exorabit prò te vt fti ccrtior tJfeSus multi enim pauperes per 
peccatum funt inimici Dei , cioè, non dice, egli prcgheid , ma 
ella per te pregherà, acciò retferto/ìa più ccrto;pcrchc molti 
Elemofira poueii per lo peccato come nemici di Dio. L’elemofina 
iftertaprega iftcua parla, c prega . Di qiieftó fi congratulaua con Tco- 
pcr 1 fuoi be doro medico S.Gregor.o cpift.35. per le fuc pie clcmofinc: 
nefattori. pjabet veflra operano vocem propriam, quet ad aures Dei frereta 
clamai, fteut fcriptum eft , abfconde eìeemofynam , & hxc prò te 
orabtt , cioè , hàja voftra opetationc voce propria , che fe- 
cretamente grida aH’orccchic di Dio, fi come è fcritto, na- 
feondi l’elemofina, e quella pregari per te . Clcm. Alclf. 4. 
Scrom. Debemus habere opera clamautium cioè , Dobbiamo 
haucr'opere,che gridano . £ S.ChrifoftomoKron la Aia foli- 
ta eloquenza rerminarà il prefcntc difeorfo, quando nell’- 
Homil.7. de pocnit- propone ì trionfi dcirelemofina .V elite 
Regina ingrediente , «ullus cuftodum in portisaudet interrogare^ 
qua fu , aut vnde iter agat , maga vero illico fufeipiunt : ftc & 
eleemofyna Regina omnino efi,Dev fmilem faciens ; ejìote, inquie 
mtfericordes, ftcHt Pater vefter caleftis, pennata eft enim, ZT leuh 
aureas habens alas , ipfot fupra modum deleSans Angelos , apud 
ipfum regale thronum perfiftit, cum iudicamur imminet , tormen- 
tifque not eripit, fuis comple£lens,& protegens 4/«,cioè,fi come 
entrando la Regina,ncfi'un de* cuftodi nelle porte ardifcc_» 
interrogare, chi fia, ò donde venga ; anzi fubitola riceuo- 
no; coli anco l’elemofina è aftatto Regina , facendo l'huo- 
mo fimilc a Dio*- Siate, dicetmifcricordiofi, come il vollro 
• *“ Pa- 
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Padre celefle : perche ella è pennofa > e leggiera con alo.# 
indorate , e che fuor di modo dikcta gl’ titers Angioli > fi 
ferma apprello l’ifiefib trono realCi quàdo fiamo giudicaci» 
fourafia, ci faluada* comieoti>.abbracciandociie ricopren- 
doci con le fue ali . Più alto non pud volare Teloquenza^ 
in fauore della mifericordia • 

I-a Mifericordia cornparata con le gratic 
gratuite . 

CÀP^XLF. 

Q Vefte gratie hanno qualche affinici con la mifericor- 
dia, da che fono ^tte in vciliri del profììmo più del 
luo luggetto I ma fono inferiori da che non fruttano > per 
chi iepofiiede, come la mifericordia , più veile a chi la fi > 
che a chi la riceue; porunopiù d’ammiratione quelle gra- 
tie, ma la mifericordia merita più lode: perche quelli fono 
doni firaordinarii di Dio , quefii fono efiètei del'a propria 
virtù; quelle non vagliono per accrefeere la diuina gracia.e 
quella non bà chi in quello la vinca : Eleemofyna nihil eji 
par, cioè non vi è cofa.che al par di quella diletti Dio. Di- 
ce S.Chrifoll.hom.3. in AAì'- Nibilaquè Oeum deleSat* 

Le riduce a tre capi , San Tomalfo.aa. quali. 171. 
à quelle, che fono per l'in tei letto, e cognicione ;che fono 
la fapienza , Icienza, c profezia ; per la lingua è locutione , 
che fono il dono delle lingue^ & incetprtcatiQoi ; & in line 
per Toperationi , il dono de’ miracoli , c fatiicà . Saiu» 
Bruno, che di rado parla oeli']altrui libri, benché hab- 
bia dottamente fcricco aliai , ePponendo le parole di Sa n . 
Paolo 2. Corinch. 8* i. Notam autem vobis facìmus fratres 
gratiam Dei, mu data efiib Etcietifi Macedemia, cioè , vi fac- 
ciamo nota, o fratelli , ia grana di Dio , che e' Hata data^ 
nelle Chicle della Macedonia - coli fauiamence ne ferino- 
Gratiam Dei dtgno nomine vocat eieemofynas , mtelligens maio- 
rem effe gratiam Dei mini^andi f}auperibus,ouam firn genera Un- 
guarum, & atM grafia, cioè, chiama con degno Tiome gratia 
di Dio l’clemofine » fapendo elfer maggior gratta d’atnmi- 

L 1 z niltra* 
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niflrarc a'poucri di quel , che fiano i diucrfi generi di lin- 
Mifericor- gue,& altre gracie . Bclla>c grata voce del deferto, che alto 
dia più pia- porta la mircricordia, ma non fopra il merito , ne fopra 
farmi- '* giuditio d'altri Dottori. Ecco S.Chnfoftomo de cJeemof. 
racoh.'^rri- & collac. in Sandos : Sicut mortnos excitare, & ditmones effu- 
fufcitarc i garc,& leprofos mundare gratin opHS efi^ fic etiam paiiperes inua- - 
re , & indigenti manurn porrigere : immo multo magis hoc tjuam 
iilud ; cioè , fi cpinc I cffccto della gratia c , il lifufcnare i 
morti, e fcacciare i demonii, e purgare i leprofi , coli anco 
giouare a’poucri , e dar la mano al bifognofo : anzi querto 
vale aliai più di quello . Et homil. gtf. ad popul. Antioch^ 
ne dà vna ragione molto bella . Multo namque maius e(l,qua 
in nomine lefu mortuos refufeitare , efurientem pafeere Chrifiu . 
Nam hic quidem tu de Chrtjìo bene mereris , illic aiitem ipfedo^ 
jez hic enimt infignis inquam, ipfe Deo debes, in elcemoftna ve- 
ro Deum babes debitorem, cioè, imperciochc il cibar Cnrilto 
affamato è ben’ alTai più, che nel nomedi Giesù rirufcitarc 
i mòrti . Perche in vero qui , tu fei beneficato da Cnriflo , 
maquiui erto da te : poiché in quello dico tu dcuì grande- 
mente a Dio : ma ncirelcmofinatu hai rirtcHo Dio debito- 
re! & in vero doue hà parlato quella bocca d oro, poflono. 
tacere gli altri , non refta che dir più . 

.1 « f , Che poi tra le virtù , la mifericordia fia grande opera- 
opcntrke tricc dc’miracoli. fauorita Tempre da Dio di grane ftraor- 
d?' miracoli dinaric , fi vede nelli dicci libri fatti dell’ clcmolma. dall 
grandi, 8e in Abbate Paolo de Angelis, nel Prato Spirituale , Dialogni 
* di S Gregorio, c nella vita dell' irtcfl'a Santo, e limili v.te_> 

“ de’Santi .dome di fan Martino . di fan Germano , fan Gio- 

‘ :uanniElcmofinicro.fant bteazario,& molte ^tre nell m; 

t:, r dice compilato da Giulio Fulco . La Scrittura h attnbuifce 

Meii^fmor morti rifu^feitati. la Vedoua Th abita da fan 

gliuolo, per la fua caritatiua hofpitalità fatta ad Elifco . La 
ftcrilità di Sara, guarita per Pholpitalità del marito . la-> 
Hbcrationedi Lordali’ incendio 4 la vifta refa a Tobia .la- 
moltiplicatione deU’oglio in Sarepta: il don o^deUa prop- 
ria data ad Abacuc, per il cibo portato a Damele . 
oualLfe bene potrebbero farli volumi , pero da qucllo,che 
ili querto propolito babbi amo detto , come balla hauerne 

accennato la fonte : cofi potrà gullarnc maggiormente i 
liquori, chi vago è di ricorrere a quello. La 
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La Mifèricordià ritroua certamente Dio, al quale 
icrue con più merito . 

CAP. XLin. 


N Olì è Colo precetto de’ Saui; della Grecia, come ti 
raccoglie da Plutarco Libell, de Audicn. & Cicero- 
ne lib.j. de Finibus Deum fequere , cerca, e feguita Dio, ma 
da più Tanta, s più augufta bocca, cioè di Dauidc nel Sal- 
mo 104. 4. guarite Dominum , & confirmamini , quirite fa- 
ciem gius femper ; Cercate il Signore, c contìrmateui.cercate 
Icmpre la Tua faccia : & aitroue ben Tpefle volte, come an- 
che Ifaia, & altri Profeti, di maniera, che tutta l'occupatio- 
ne de’Santi in queU’efìlio non é altro t che cercar Dio Sai- Santi non., 
uator noftro . Altro non cantano i Padri Spirituali, i più h»”"® 
contemplatiui, non hanno e/Tercitio più ordinario, che di °heTerc«^ 
cercare Dio; le anime pk'i pure , & inferuorate , come la_> do. 
fpofadella Cantica, ad altro non s'appigliano caldamente, 
che in dimandare : Indica mihi quetn diligit anima mea. c.i .6. 

^utfiuit & non inueniy c^p,i.\.Surgam,& cirtuibo cìiiitatemi 1 
& quaram . Moflrami qual'è quello, eh’ ama Panima mia . « 

Hò cercato, e non hò tróuato . Sorgerò, e circondarò la_* 
città, e lo cercarò . A quefta dinota domanda S. Agoftino 
rifponde ; debono.difciplinx: Ofiendam darèquomodo Do- 
ntinus poffit aut inueniri, aut cognofei : fi tamen efi animus viden- 
ris i fi vis videre Dominum , require mtndicum , refpice ad pati' 
pfremt fufeipe ptrtgrinum , vifitainfirmum , cune ad cancreni 
&c. Audi de hoc Dominum i efuriui, & dedifiis mihi esc. Mo- 


fìrarò certo in qual modo fi poflàò ritroiiare, ò riconofee- Dio fi vede, 
re il Signore ^ fc però bafiarà l animo di vedeilo ; Se vuoi * f' 
vederli Signore, cerca il mendico, mirali poucro , racco- 
gli il pellegrino, vifita l’infermo, corri alla prigionc.afcoka 
di ciò il Signore ; Hò hauuto fame , c m‘haucfe dato da., 


mangiare &c.S.fionauencurain Stimulo amor. cap. 5. Cur 
SanQa anima anxiaru poft Chrifium , indicabo libi quem diligit 
anima tua, ò fponfa dileSi certè in infirmaria iacet , & ibi ar.gu- 
fiiatuti & ibi torquetur,curre, & fibi minijìrat& ftbi compatire 
mfimanxi . Pecche ci affiiggi anima Tanca > lamentandoti , 

che 
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che hauetii fperfo Chrifto» ti moftrerò quello , che ama l'a* 
nima tua. ò fpofa del diletto , certamente giace nell’ infer* 
maria, e quiui u anguUia, e quiui lì tormenta , corri , e fcr^ 
uilo, & babbi di lui compaHione, che fìd male . Occorfc i 
S. Marcino Monaco di portar Chrillo', credendo di porta- 
re vn Icprofo , come racconta S. Gregorio Homil. jp. in_* 
Eujngel.à S. Marano Velcouo , à S- Caterina di dar velli a 
Chriuo crauellito in ciafeun pouero . Quello con(ìdera,& 
cfpone degnaniftite S-Leone Scrm.4.de Colietì. Rtilìin ege- 
110, & paupere, tffius Chrijìi Domini nofìri perfona fentitur , qui 
tum ejjet diues,jUutdicit /ipo/ìotus, inopsfaClHS,vt nos fua pau- 
ptrtate ditaret, er ne deefje nobis fua prafentia vidi retur , ita hu- 
manitatiSt& gloria temperauit myjìerium , vt qutm Regem , & 
Dommum in rnaiejiate Patris adoramus , eum in fuis panperibus 
pafietetnus- Con raggione nel bifognofo , e nel pouero la-» 
pcriona dell' lilellò Chrillo Signor nollro lì fente, il qualc-i 
clicndo ricco , come dille l' Apollolo , fì è fatto pouero per 
arricchirci con la Tua pouerti.e per non parere di mancarci 
con la fua prefenza, temperò in modo il millerio della glo- 
ria, che chi adoriamo Kè,e Signore nella maelli del Padre» 
pafeiamo lo fteflb nc’ Tuoi poueri . Di modo, chcS.Grcgo- 
rio di Nazianzeiio Orat.de cura paup. cd'orcando alla ca- 
rità verfo 1 poucri , parla in quella maniera ; Si igitur mihi 
obtemperabitis, ferutChriJii, & fratres, Cr coharedes , duna ad- 
hiutempus e/t Chrijium vifitemus , Chrtjìumalamus , Chrijìum 
veJìiamus,Chnlìum coUigamus , Chrijìum honoremus : non men- 
]'a folum , quemadmodum nonnulli fai ere foUnl , non vnguentis , 
ficut Maria -, non fepuUhro folum it^ar lofepbi Arimathei , ntc 
altjs funeribus vt JVicodemus,qui ex dimidia parte Chri/ìumdi- 
Ugebat, ncque auro, thure, acmyrra velini Magi : fed pojìeaqua 
omuuin Dominui mifcmordiam vult, drtion facrifiaum, hanc 
ilU per egenos, c^ in terratit hoiie proieSìos oQeramus . Se dun- 
que 1111 vbbiaircte ferui di Chrillo, fratelli, e coeredi,men«’ 
tre ancora è tempo, viiicianio Chrilèo, nodriamo Chrillo » 
yelUamo cliriUo, riceuiamo Chrillo , honoriamo Chrillo» 
non lolo con la incoia, come fogliono far’alcuni, non con 
vnguenu,come Maria,ne con il lepolcro folamentea guifi 
di Gioieifod’Arimatia , nc con altri funerali » come Nico- 
demo, che la metà amaua Chrillo, ne con oro , incenfo, e 
mitra , come i Maggi ì ma poiché il Signore di tutti vuole 



Umi^e^tcordia,e non il facrifizio , offtriamogli qucfla per 
mezzo de’ bifognofi.& hoggi gettati in terra. Chiaramen- 
te dice S.Chrifoflomo hom.89. inìAznh. Nihil it>tercfi,fìue 
buie pamperi, fiue Chnflo dtderis, ttn ai 4 dìs dietntent, quod-vni 
ex minimis meit fads, mhifacis . Non imporra niente,oche 
tu dij à queflo pouero, ò à Chriiio : non lo Tenti, che dice, 
ciò, che fai ad vno dc’mici mininti , a me lo fai . S. Kona- 
nenrura nel citato cap. con ptù auantaggio ne parla in ftilo 
per la femplicicà venerabile : Credo fine prsiudicio , quoi fic 
feruenter ac ddigenter Chrifto in proximo miniflrando , puri prò 
Chriflo totaliter tandem in ipfumi'quod plus mereretur , virtuo- 
fiui operaretur, ^ d Oeo amplius approbaretur , quam fi proprio 
Chrifli corport miniflrarei, & hoc patere potefi i vnus enint pef- 
fimus homo, fi videret Cbrifium, ^ beni cognofeeret eum ejftj , 
credo non effe dubium, quod fibi dihgenser miniflraret,fed fimili- 
ter Chrifto in proximo cum tanta diUgentia,& feruore miniftrare 
non pofjèt , non perfeQus , vt credo, imo , vtita loquar plufqnam 
perfeSIus. Credo fenza pregiudicio , che chi cofi feruente- 
mente è diligentemente Tetuei Chrillo nel prolfimopura- poueri per 
mente, tendendo totalmente in elfo per Chrifto , che meri- amorfli 
tarebbe più, operarebbe più virtuolamcnte, c làrcbbe dsw t^hrifto.pìù 
Dio più approuato , che fc al proprio corpo di Chrifto mi- 
«irtralTc , c quefto puoi’ efier palefc : impercioche vn pclfi- l ifieflì, Cii 
mo huomo, fc vedelfc Chrifto, e conofcelTe bene elfer lui , fio. 
credo, che non vi lìa dubbio, che diligentemente gli mini- 
ftrivebbe, ma Hmìlmentc a Chrifto nel prolfìmo con tanta , 

diligenza ad vfura, non potrebbe miniftrare fé non perfet- 
to, come ftimo, anzi per dir coli, più, che perfetto • Di mo- 
do che poftìamo concludere , imitandole parole del me- 
demo Signore ; Beati qui nonvident, & crt^nt . Beati quei» 
che non vedono, e credono < 
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La Mi{èricordia è amata dalla VeigmeSanti/nma 
fauorita da gl’Angioli , & odiata , c temuta . 
da i Demonij . 

Cap, XLVll. 

* i 

N On farebbe degna fpofn dello Spirito Tanto padre 'de' 
poucri , }a Beaeiinnia Vergine , fe non haiicflc vnj 
cuore di Madre , la quale fe riguarda i poucri come figli > 
non può non vedere > che con occhi fauoreuoli i loro be- 
nefattori : ne farebbe degna madre del noftro Saluatore, fc 
non amaffe, quelli, che l’vnico lìio figlio . e Signor noftro » 
hà tenuto come fratelli,c\' in Tuo luogo follituici :ne quelli 
da ella verrebbero amati , fe i proueditori di elH ella non 
protegefTc ; ne farebbe in fine degna figlia del Padre dello 
mifericordie. fc da lei i mifcricordiofi non venilTero fauo- 
riti • Rebecca, che di lei fù figura, non fù eletta per fpofa-> 
d'I Tacco, & auia di Chrifto. che per merito della Tua holpì<« 

‘ talità Genef.24. come S.Chrilbll.hom.48. in Genef. l'efpo- 
ne eccellentemente; perche doucua entrare alla cafa di A- 
bramo grande Hofpcdaliero.il quale non hauerebbe vedu- 
to volonticri vna nuora di contraria inclinatione . Sarebbe 
dunque giuditio ingiuriofo , non che temerario, non fil- 
mare vna canto incomparabil Signora, fingolar protettrice 
della mifericordia , e de’ mifèricordiofi de’ quali c ricono- 
feinta» e predicata dalla Chiefa Regina, e Madre.cioè loro 
Auuocata,e Protettrice, per hauer da Dio riceuuto il Prin- 
cipato dalla mifericordia, che fù del regno Tuo , il qualo 
confine in pofTanza , e mifericordia , come và meditando 
S.Anfelmo cap-2.de excellentia Virginis.San Bernardo ri-- 
mandai! Tuo lettore, nel Serm. fo'pra , SignMn magnum » all’ 
Hifloria Euangelica ,per fargli offeruare; perche doue fi 
parla della Vergine, non c altro, che pietà , gran manfue- 
tudir^, c mifericordia -.yerè piena funt omnia pietatis , & tni- 
fericordia, qua ai tpfam pertincnt . V eramente tutte le cofe.» 
fon piene dipietà, e di gratia, di manfiietudine , e di mife- 
ricordia, le quali apparcengono ad efl'a . Dal che ne fegue. 
che fe la fìmpacia de'coflumi.è conciliatrice d’amore, fono 

ficuri 
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Udiri i beni affetti al la pietofa carità, d’efl'er dalla Madre 
dimifericordia protetti, c fauoriri ; e fé gli Angeli Santi 
fi rallegrano, e fanno fella per la conuerfione dell’hiio- 
mo.bilògna dire, che la di Ini miferia non gli piace ; e^ fo 
bene la loro felicità non ammette triftitia , la compafltonc 
effettiua pura, fé gli puole attribuire , poiché in Dio fieflò 
la riconofciamo,& amiamo. Et filoriamur in miferatiombus 
illius . E ci gloriamo nelle di lui compaflìoni* come par- 
la rEcclelìafiico. 

L’inimickia mortale, & immortale , che gli Angeli di- 
fuiati,e deprauati portano à noi mortali, e la lorocrndel. 
tà più che tirannica, prona che i Santi fono verfo di noi a- 
morcuoli,e pietolì, poiché tràdi loro è antipatia, & oppo> 
fitione in tutto . Quindi è,che come quelli fi compiaccio- 
no con glihnomini zelanti della purità,per tenere quella 
virtù della natura Angelica, così i pietolì elemofinieri , fa- 
uorifcono:Abraamo,Loth,Tobia;nc poflbno dar tellimo- 
nianza.DclLoth. Origine ho. in ig.Genef. così difcoii^ì 
habilnbat Loth in Sodomisalu ciiis hcncfa£ìa non legimus » ho- 
fpitalitas in eofolalaiidatur,suadit Ì9r.cm,euadit incendia , ob 
hoc folnm, quod domnm fuam aperuit hofpuibus'Mfpitalem Do- 
nni Angeli tngrejji flint, claufas hofpitibus demos , ignis ingrejjus 
I yi.Habitaua Loto inSodoma,non leggiamo altre fue buo- 
ne opere, la fola hofpitalieà fi loda in lui, fi falua dal fuo- 
co fi falua da grincendi;, per quello Iblo, perche aperfe la 
cala fua àgli holpiti , gli Angeli ertrarcno nella Cara_> 
horp/tale , ma nelle cafe chiufe agli hofpici, entrouui il 
fuoco . S. Pauolo adHebreosxAi. 2 . hà regillrato l'amo- 
re uolczza de gli Angeli con i caritaciui . H ofpitalitatem 
nolite oblikifcitper hanc enm latuermt quidam , Angelts ho- 
ff itto receptis . Non vi feordare deirHofpitalità,imperoche 
per quella alcuni, hanno albergato Angeli trauelliti ; co- 
me è accaduto i S.Gregorio Pontefice,& ad altri moki. O- 
rigene citato poco auanti dice in lib-lob, che gli Angeli 
buoni fi portauano per tefiimonij delle Virtù di Giob: 
tanto più che li mali l ’haueuano perfeguitatoin odio del- 
la Carità»che gli vfaua>così l’hà nouto S. ChrifoU. efpo- 
nepdo quelle parole del primo Gap. di Giob V.i i.T 4»go 
cun&a qua pojfidet , ffmiUtJn Job. Sic damon vt anferretur 
ei opportunitas eUemofyna,qHoniam quideta tlecmefynis ipfum 
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ma^is (]uam pecuvi.i ditcfccrc vidit -, Tocca tutte quelle cof c 
elle polficJe, coiì ii demanio, acciò che fcgli toglicfl'o 
la cornino Jità della limolìiia, poiché in vero con Iciimoli- 
ne.moltojpiù che col denaro lo vede arricchito : Per Ic- 
uargli dunque il fonte delle benedittioni fpirituali , e tem- 
Ibno^rrni'”^ potali, voleua, che leuati gli flirterò Ji beni , accióchc non_. 
potemiifime potclfe più fare elemortneiche fono armi potcntiffime con- 
coDcia I i'e- tro quegl'infcrnali carnefici, c tutti i loro sforzi, tentacio*. 

inganni, Così Io prcdicaua fan Leone ferm. 2. de A- 
'entadon*i*° feen/ione ; Nihil autem •validiut e/ì diletli(Ji>ni conlrx^ 

‘ Diaboli dolos^quam biHtgmtas mifericordix,& largitas earitatis, 

per quamomne peccatum , aut declinattir, aut vincittir . Non_» 
c cola dilettiffìmi, più forte contro gPingaoni del Diauo* 
lo, quanto la benignità della mifericordia , e la liberaliid 
della Carità, per la quale à fi dec!ina,ò fi vince ogni pecca- 
to. £ S.Chrifo{Lhom.45./n AHa, p'bi eleemofyna,non audet 
accedere Diabolus,ncc aliud quicquam grane . Doue c la limo- 
fina, non ardifce accoflarfì il Dianolo, ne qualfiuoglia altra 
cofa grane . Q^rto non é detto da Santi fenza buona il- 
Elemofina_f curtà, poiché rEcclefiallico dicec,2p.i8. Elttmofina fuper 
ferne per feutum potenus,& fuper lanccam aduerfus inmicum tHHtn pu- 
lancu’co^*^ gwA/f , Contra il tuo nimico f così Satanallo fpeflb c uo- 
tro Satanaf. *ninato ) rdemofina ti feruirà d’arme così per la difcfa.co- 
me per rofRTa à guifa di i^rocchiero.c di lancia. Qnindi è, 
che per difàrmare l'huoiro. fi affatica per indurargli lo 
vifccre,& il cuore, accioche non vii milericordia con i mi- 
feri, nel qual lènfo fi poflbno applicare le parole di Giob- 
be: In lapidis fìmilitudinem aqua durantur. cap ti.Jo.per aquas 
namque populi,per lapidemveràeiufdem Satbana duritia defi- 
gmtur,quia eiiis malittam imitati homines mollia vifeera chari- 
tatis amiferunttS'indur ino ìc acque alla fomiglianza del 
fatto cap. ir.30. Poiché per le eque i popoli , e per il failb 
la durezza dello fteflb Sacanafib ci viene figni/icata , per- 
che gli huomini imitando la Tua malicia t perfero le molli 
vifeere della carità « 


fo 
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Capitolo Qmdrap^efim o ottano . 267 

La Mifèricordia domatrice della morte . 

Cap. XLVlU. 

P oiché l’jmagine fola della morte, porta orrore , e fpa- 

iicnto con lo fchelcio fuo ò pure con portare fopra_» - ■ 
il luo Caualio in groppa l^ferno.come ncl.‘ ApocalilVc_> 

6.8. iarebbe inutile il voler qui cfporrc quanto fia terri- 
bilc;ta!e lì e fatta confeflare all’ iitedaconllanza filo/bfl- 
cajpcrche come dice Dauide, formano i dolori di cflà vn_,' Mortecfpa 
adedio contro il moribondo . P fai. log, Circuìndederuntine ucocofa per 
delores mortts . M’hanno circondato i dolori delia morto, ragioni. 
Perche da tre bande premono il mifero ; Prima ii ricordo 
delle pallate ricreationi.e vanirà, e la memoria de’ peccati 
eh all* bora gli vengono rapprefentati altrectaiuo horri- 
bili, quanto nel tempo della tentatione gli fono parli piu 
diJettcuoli. Secondariamente l'incertezza è timore del 
.luturo flato, e rafpettationc del tremendo giqditio. Terzo fo nel tempo 
a moleflia del male c dolori, che lo tengono tormentato; dellamorte* 
onde quanto in queU'hora fia opportuno il pietofo fac- 
corlb di Dio, è piu facile il confideiarlo,chc efprìmerlo in 
paroic,qiul aiuto, c foccorfo vicn folennemente , c gmfla- 
mcnte promelfo à gli huomini mifericordiofi nel fahno 
40.doc . Status qui intelligit fuper tgtmm & pauptrem. Bea- 
to chi penfa,c prouede al pouero ; Oflerua conneniente- 
incnteil Palazio,chc quefta mifericordia non c fogetta_> ^ 
alla regola gciicrale,chc nifl'uno è felice in queCta vita, per- 
che S.Chrifoft, nel falmo 40.dicc, Dominus eum , qui diligit 
pauperem hit beat- Il Signore fà beato colui in queflo mon- 
do ancora,chi ama >1 pouerO . E S.Pauolo ad Timoth. 4. 

8.COS1 parla , Vietas adommavtilis eft , promijjìonfm habens ^ 

l'ilA . qux nunc ejì^& futura , La pietà è \ tilc ad ogni cofa, Miericor- 
hauendo la ptomi/Iìone della vira,che ai prefente fi hà,o 
della futura . Douepare, che l'Apoflolo dia alla pietiil 
medemo priuilegio,promcflb da Dio alla pietà de’Hgiiuo louga vita, 
li verfo il loro Genitore , cioè vna longavità ; e ciò aflài 
conueniearemente, perche non pare, che (ia merito inferio- 
re il confcruare,e dare ad altri la vita , che eflcr grato per 
hauerla riceuuta, andando del pari il debito refo à proge- 

M fìi a riito- 
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nitoriiC l’vfata carità vcrfo i poucri,c cosi il premio, cho 
fi dà perla riucrenza vcrfo gli autori della vita, con la mc- 
dema equità lì deue dare alti caritatiui confcruatori dell' 
altrui vita.Così Io dimoliraDauide, quando dice. Domi- 
iias conferuet eum,& viuifìcet tum ; II Signore lo conferui, c 
lo viuirichijdq^c fi può legge re, ZJo»;;b»ì confcruabit eumr & 
vniifl Cibiti che non c altro, che Dio gli conferuaua Ionga_» 
vita, acciò come gli antichi Patriarchi non muora auanri 
amo giufta maturità,p/c««i di cru% come, fi legge nella fcrir- 

pc'rcfTerHo* Àbramo, grande Holpidaliere Gemj. 25. 8. &d<Ji- 

ipidaliert-» dens niortuus tfi in fenefiitte bona , proueClxque iUaiis > plenus 
hauuta lon*. 4//c>-Kfti;confornic anche fi legge di Giobbe , c di Tobia«>» 
gavina. TVnziche giunti à quella maturità,&approlfiinandofi l’ho 
ra ineuitabilc,al comparire de le infcrniilà,e dc'doIori,to- 
fio occorre il foccorfo dcH’v fate mifericordie , il qualo 
con i lenitiui delle cclcfii confoiatìoniidella dolce Iperan- 
za del Paradifo, appoggiati alla diuina mif(ricordia,rotfe- 
rcndo facilmente quei dolori. ripigliano poi vn nuouo vl- 
gore, riempiendoli di vna Tanta allegrezza . Onde fi mille 
à dire Dmide ; Dominus opemferet tlii fnper leflum doloris 
tempo defia ciusivniuerfum jlratufneiusvcrfaJU in infimitate eius . Il Si- 
infcrmità guorc gli dà aiuto fopra il letto del fuo dolore ; mutafti 
Dio rifiil tutto il Tuo matarazzo nella Tua Infirmiti» Ilche S.Chri- 
ietto , foft.intcrpreta, mutafti; Dio rifa il letto, Tammorbidifee;-» 
c rifrefea di modo,che la coni'olazione predomina , e fà 
riguardare la morte difarmata,comc in loaue fonno,fi che 
può dixavbi tfl morsjìtttiulus tuns ? Doiic ò Motte è ito il 
tuo ftimulo ? Il figlio delia donna forte , e pia, che manum 
fuam apernit inopi, Frouerb. 31. 20. & ridebtt in die nouijftmo, 
Aperfe la Tua mano al pouero riderà nell’ vitimo giorno . 
Vita longa, Doue gli altri fi disfanno in fudor freddo , e ripieni d’or- 
»"fono'fru* rote fi ntrouano.quella mifcricordiofa farà veduta coaj 
ti delle be- occhi fcreni, fronte diftcfa,faccia allegra, e colorita , come 
nediteioni perfona,che ride,e qiiefto è il frutto delle bencdittioni.che 
* poucri fogUono i poucri benificati chiedere à Dio ordinarianìcn- 
j)ene cati. ic,cìoè vira longa, c felice, & vna beata morte, confoime., 
fi fà anche dalla Chiefa.come è fiato notato di fop~a dal 
Crifologo , domandando perii mifericordiofi, Depti'iMS 
con fernet eum>^ vinificet enm &c>Pfal, 40. 


La - 
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La Mifericordia porta del Paradifo * • v 

* . ■ s . ' j, *' ) ■ io«; rii i ' 

Dap, XLIX- ' ' ■ -J-’ 

• - ■ ; .h o - 

L e balauflrarc della porta dcj Tempio di Salomone, E- > - ^ 
gura dell’Empireo per ordine di Dio d«o 3. Beg. 6 . 

3 3 .erano di legno d’Oliua, perche ogn’ vno fapeflc , chc_j 
non s’entra che per la porta di .A/iièricordia,che ne fi i’en- Wifericor- 
trarajehe però dice Dauidefalmo 88.3./» teternhm miferi- 
cardia adifì cabitnr in Ccelis;l.a. mifericordia s’édiiicarà ne'cie- “ ‘ ® • 

li ctcrnamciite,il che fi conferma per autoriti di Chrifto: 
facite vobis amicos de mammona iniquitatis , vt cum defeceritis, 
recipiant vos in aterna tabernacula ; Fateui amici della mani- ^ 

mona deiriniquiti,accidche quando mancarctc.vi riceua* 
no ne 'tabernacoli eterni. Lue. id.i9.e nell’ homil. 23. ia^ 
cpift.ad Hebr. /» /wtfiiyfoa nofiras Jìndeamus impendercjy -i 
pecunias,necfabris,nec ftruSoribu$,nec operarijs opus habebU -*• 
mus ; manus namque pauperum tales domos adificant . Ingenia* 
moci di fpendere i noffri denari in quelli edifici, ne haue> 
remo bifogno ne di fabri,ne di fabricatori , ne de opera- 
ti j, perche le mani de’poueri fabricano tali cafe. S. Grego- . 
rio richiede, perche la gloria eterna tante Tolte viendi- 
pinta , e rapprefentata Lotto figura, e nome di folcnne , di . 

iinttiale è pompofo conuitto;ondeChrifloin S.Luca 22. • ' 

ì^,d\Ct.Ego di fpono vobis regnHlntVt edatis& bibatis fuper ’ "*■' 
menfam in regno meo . Io vi difpongo il re^no , acciocho \ 1 . 

mangiatele beuiate sù la mia racnfa nel mioregno . Che_» iu:ir/ n ’ 
deue interpetrar/ì fpiritualineQte , e non grofTamence^ co- • < h 
me fanno i Turchi.perche habbiamo daS. Pauoio 14.. 17. 

Non cft regnum Dei efea <& potiis. Non è il Regno di Dio. il 
cibo,clabeuanda,& Marc.n.i5.£r«i»f fteut Angeli Deh fa- 
ranno come Angeli di Dio canto per il mangiare , quan- 
to per maritàrfì , ma dice San Gregorio. .^otn/Lzj.iju , 
Euangclia. f"twcn/«»jpr4rwio refpondeati Beatitudo. dUttùr 
conuikium , quia eis pracipu e datur qui pauperes aluerunt ; Ac- 
cioche il merito corrifponda al premio, chiamali banchet- 
to la beatitudine,percne dalli principalmente à quelli, che 
nodrirono i poueri ; Merita qui hauer luogo il concetto 
del Chrilologcferm.42.il quale dice, che tocca ad Àbra- 
mo 
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modi ammettere d quella diiiioa mcnfadel C\t\o3Abraam 
A\ìr*tao ptt tnCttUjìi beatitudine difper.fxtorisfHngitur officio. Àbramo c- 
^crcita l’officio di difpenficro nella celcftc beatitudine i di 
iuicntat^di apporta vna proportionata ragfonci femper lue 

fpenlierodel/''/r‘p/t peregrino!, & patipercs; perche Tempre qua giù riccuc 
l^uadifo . i pelegrinijiSe aggiunge ; & re vera.fratres parum fe beatmt 
ircderct a in ipfa 'fupcrna. gloria a 5 // ojpitalitatis pio ceffaret 
oipeio , & foius doni! ’frueretur diuinis.qui hic humana bon^-i, 
crridclein J e ercdiditfr negarci . Ec in vero fratelli, fi flimarcb- 
•' be poco beato , fc in quella fuperna gloria , ccfi'alfc da! 
pio officio dcll’Hofpicalità,e foio godeflc de’ doni diuini 
colui, die qui ftimolfi crudcle,fe negafle i beni humani.Di 
modo, che anche nel Paredifo Abraaino eifercita l’Hofpi- 
talità.ricciKndo nel Tuo feno gli auiicntori , conforme gli 
accarczzaua in qticd’efiiio nel Tua tabcrnaculo ; clic j>ero 
d’A- l ifiert'a gloria, il feno di Àbramo vidi detta, per vua fpc- 
braino, per- raccoinmandationc dell Holpcdaliera Carità, confor- 
chc li chia- me hàfcritto.c tenuto S. Ambrogio nei falmo j8. ludi in . 
ma gioì li-* Abrabx reqniei'ccre Itguntur^qHÓd in eiusgratùt, in eins rc- 
celeltc. ifnte,itt etm pUciditate rcquiefcanl , qui conformem ei indiarint 
fidem,& eanicTh in bonis operibusfecerintvoluntatem . Li giu- 
IH fono detti ripofarc nel Ciclo.ncI feno di Abraamo, pcr- 
lellcfidTà «he quella gratia^quel ripofo.qucUa felicitinoli c dcllina- 
quclli, elle-, ca fc non à qucllùdie haueraniio feguitato la fua fede , 8 c 
haaiicfegui. imitatole fuc buone < c fante opere, E quello é il fine for- 
cato le tonte tignato dcgl’huonaini mifcricordiolì, conforme dice 1 ’EccIc- 
* haftico 44. IO.#’'!» mìfericordif funi, quorum pietares non de- 

raifcrjcof fuerunt.Corporaéorum in pace fepultafunt,& nomcn eorum, vi- 
" ' nitingeneratiottem,& generationem, Gl’huomini di miferi- 

cordia lono,à quali le pitti non mancarono, i lor corpi fo- 
no fcpolci in pace, ed il loro nome viue in gcncrationc,Cj 
gencratioiic . E qui fi fi fine a meriti, & all’ccccl lenze della 
mifericordia^e della noftra vocatione , tutta fondata^ in_*- 
gfljj concludendo quello longo difeorfo delia niifcricoi- 
diaje cui lodi come fono infinite , cosi non polìono luuiia- 
iianieucc efièt fpiegace dalla penna, onde lì eòe lu de có 1 1- 
Ibrcatione deiretoquente S.Chrifolt,/f<tnc igttttr amuieniiir, 
per qutm cotiftat nos effe faluos , banc diltgamus , hanc pecuntjs 
prépottumut. vniuerfis , C'fine pecunqs & dÌHÌttft habcamus « • 
nimas niifertcordes.l Nibil itàexprimtt Chriftianum fi cut mi- 

feri- 


te 
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capìtolo /^adrapcf monono . ^^7 * 

Jrrieord$a,mh!ific fidtles cr mfidcles fitnul adm^ntur, «Sff . mul~ 

'^tii enim nos inàigetuks tnifericordia,nn^ & ad Det(fn ‘cUwàtii'iis 
feiundum am mijericordmm tuam miferciC noJlrU ^auertc 
propbctam du entem . £go antem ficut oliua frugifera , in Domo 
Dei .7 aia ergo e^àumar, ficut olma fruttifera, omnibus parti- 
bus mifericordias gertnindtis duiujuc qiicfta,pcr la 

quale haiKiviO certezza l'efltr falui. amianto quefta, prefe- 
rkino qiicfta à denari quanti vi fonOiC fenza denari, e rie. 
chezze , habbiamo le anime mirericordiofe . Niflunà co/a 
tanto efprinie il Chri/liano, quanto la mi/cricordia,ni/li)nà 
cola tauro gli infcdeli.come fedeli inficme ammirano, pdr^ 
che ancora noi in molte cole habbiamo bil'ogno della-* 
Mifericordia;poichk anco gridiamo à Dio. //abbi inife- 
ricordia di noi, fecondo fa tua gran mitericordia.Fà riflef- eli ‘i;: ii. ;y. 
fionc al profcta,chcj dice y Io pure come vnoliua fruttitc-'-^'f - 
ranella cala del Signore Dio, da tutte le bande germinan-*' 
domiferieordia . Dimodo,chcpolfiamodircconValc- 
riano Veftouo nell’ Homilia 7. j’i g/orMiv cuique oportet.,^ 
non nifi in boc opere conuenit gloriati, m quo pafei ac vefliri y L* ■ 
Dominus gloriatur ,\$e ad ogn’vno conuien gloria rii, folo in 
qucfl’opera conuiene gloriar/ì, nella q^ialc fl gloria il Si- 
gnore d’cllcr pafeiuto , c veftito . 

* • » - ^ \ 

Delle Suore Moniali di S.Spirito . 

Cap-Li ■ j • 

^ I • I ^ Suore di5.' 

B Enchc tl volgo fi compiaccià'più del nome di Mb-- Spiritonon 
nache, che di Suore,tuttauiail nomk di Suorfc »pàrc_>- fono dell'Or 
piu cóuenirfi à quelle deirOrdine hoflro,perchc non fono roona^ 
più veramente d'ordine monachale, di quello fono i KeJi- 5 * -, 

giofi di S.Spirito, quali fono certamente Chierici Regola*^ <1^ 

ri Spedallcri,e Canonieijeflendo cofa indebitata , 'thè 
Vergini, 6 fcmindRegolaff, che fono' féifto la medcifiaJi. 

Regola dc’frati,al gradodiquelfi fi fidùcò no , coèwinfe.. . 
gna il Suarcz de Relig. E ‘cosi come fono Diaconi, e* i(^onirt * 
rane anticamente con nome di Diaconilfc 'nominate , & j * 

efiendo Canonici Canonifle, delle quali tratta il Pònnotti' 
Jib.j.Hift.Cleric. Regolane 49.ncl Concìlio Parifienfe te- 
nuto 
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ito Rtliswi [<“ 

moTMcharim,quam canontcarum f,cuni 

7er,atque irrelrrenter adire. Habbiamofaputo. che alcuni 

Canoniche Monachi pofpofta la ^frequentano 

gione sfacciatamente , & irreuercntctncnte 
fenza fapuca del Vefcouo i Monafterij delle laiitjmonKu 
ami minachelquanto Canoniche;do«e f, vede il nome di 
Samimoniali emr applicato come generale, e commun . 
Vh" Canoniche 

delle quali fi tratta erptefiamente f 

^ . . dell AnnoStp. dotte SigibettoOmblacm^^^ 

^tt^oiiia- (j i; regole per le , ,i Reiieiore s iti* 

lis enom<L-»^; • Prrir-fialHci.auando fi P*tla delle «.eiigioic a y* 

f ' rard^delfe a e sU così nel cap. Per.., 

comprende tende oeiie ^ fent. exeomm 

tanto Cano- dofam iS.q.i'C lxGlo{f cMi.cap.d MrtnfUmeno non li* 

niche, quan- (7,-ftTon. fflp Moniales de purgit. Canon. Hon tutte le 

toMotSche "Zegafe,chenelli i oÙ 

S:r.»5;S,3.|T£i.»~pW 

, , zs£sTcès:.s;s^S± 

, , , calce rpedalieraima fi benei , nome di tote , nel modo, 

l'’ “etiSndettoperifrtód^™^^^^^^^^ 

fi dimandano come gl altri Hoipeaaiicn.w 
Suore diS. alcun 

Spirito fon» panca . " _o Jen-Quaii poco habbiamo, 

pla.dì f» Rtgola habbia dichiarato c.fpceaiimente,chc jutw q , 
^ u fifa coftimiio per i Ftati.slntcnda miCT per ;« 

" iòÓ ragionepareU Fml ^ 
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come viniamo fotro vna medema Regola così dobbiamo 
efler foctopofti alle medeme Co(Ucutioni>e pene; le parole 
fono quelle . .^idquid in RtguU conflitutum efi^e fratribut 
& fororibus inteUtgitur,vt eidem ReguU fubiaceant ; (juia indi- 
gnum fatis videra»r,fi in Domo StnQi Spiritus acceptio , vel 
torrtàio Fratrumvel S ororum duobus modis jìeret .Tude or~ 
dinatum efì vt ficut fub vna ReguU vtuhnus,iu fub tifdtm lu- 
dieifs reguUt fubieSi ejjidebeamus. do che nella re^la éco- 
ftituito de £cacelli,s‘incende ancora di forelle.accioche lìa- 
no lotcopolle allIftelTa regolai perche parerebbe cofa mol- 
to indegna,fe nella cala di S.Spirico raccectione» ò correc- 
tione deTracelli,ò forelle lì face/Tc in due maniere. Laonde 
vien ordioatotche lìcome viuiamo fotto vna Regola «cosi 
dobbiamo elTcr foggetti forco gl'iRellt giudicij d’vna re- 
gola. Rellaperò incorno a qucAo di dire alcune parci- 
colaritd . 

Primieramente«poiche alla pouertà,malacie,erpolìtione> 

Se abbandonamenco non è meno foggecto il fedo femini- 
no,di quello lìa il marcolino,anzi«che quello per la fua na- 
turai deboleaza venga piu facilmente efpoHo à maggiori 5 pcncolf 
pericolile patcicolarmence nell'honore, per il quale hà bi- mafllme nei 
fogno d’aiuco>e di compaiIione;al che Rendendoli la cari- l’-honore, 
tà del noftro zelante Fondatore iAicuì l’Ordine di S. Spiri- 
co doppio, ò fe altrìmente vogliamo dire compollo di Re- ‘ 

ligioli per feruitio de griiifcrmi, & educacione de’ /’ucti;e 
di Suore perla cura delle Donne Inférme, edelle Zitello. 

Non lì può cralafciare di dire, che lìcome il tempo mu- 
ta ogni cofate più d’ogni altra i co Rumi de gl’huomini , 
cosi muta anche il giudizio,e l’opinioni. Onde quello , che 
aotichamente veniualodato>hoggi è biarmaco. 

Nei primi Natali del Nollro lllituto non hàdubio che Claufure-* 
glihuomini erano Rati molto più dcuoci, e meno malitio- 
lì di quello al prcfentc vcdiamo,e in quelli tempi non vi iftitimefan- 
era l'vfo di metter le ferrate ne i MonaRerij , & era_i tamer.ee per 
tanto ficura la pudicitia per le Rrade, quanto in que- ofTenunza 
Re honorate carceri preparate alla conRruacione di ella. 

Ma da poi per ell'cr Rata elìliata quella lìinpiicità coivi ti. 
la quale in quei tempi lì caminaua,crancceiraho noiifolo 
il rigore de. le leggi, ma ancora, e della claufuta dopo fa- 
uiamente introdotta, prima da Bonifazio Occauocap. 

N n ' Vni- 
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Vnico.de ftaeu Regular. in 6 , è ^abilito dal Concilio di 
Trento fe(T25.cap.5.de Regiil.E da Pio Qmnto nel iro/m 
froprio. Decori & honefistiicome ha notato il Nauarr.Com- 
ment. 4-de Regni I1-59 & altri, che cica il Sanchez Itb. 
eper.moral.cap-i^.n}-chc tra gli altri pròna al cap. a.». 42. 
tale obligo eOer flato col legicitna autoriti» e ragione im« 
pollo, in riguardo che refperienzaciò hà dimoflraro effer 
molto necelfario per l'ofleruanzadel Voto , della Caflicàt 
Suore di s* l’^ccrefcimento della licenza , e diflbiutione dc’co- 

Spiricoanti fiumi. In quell’età del noftro VenerabiI Guido, più fi at' 
camence kt~ tendeua a fare il bene, che à penfare di far male, di tnanie- 
uiuino àgli ra,che leinedemeSuoredi San Spirito feruiuano à gliain* 
malati nel! infermaria fuori del qual cafo era loro prohi- 
o P* * ® jjjjQ j| limili feruìzt,come li legge nel cap.8o. della Rc- 
gola.T//V/ viris,& mulieres ferutant muheribHS , nifi caufa infir- 
mitatis,& hoc delicentia , & mandato Magiflri . Semino gli 
huomini a gli huomini.e le donne alledonne, eccetto in_» 
cafo di infirmici, e quello fia con licenza,e commando del 
Maellro . Ma per l’Hofpidale.c poueri nel cap.4 a.li com- 
manda. Sorores Inftrmis Nofpitalis,die Martis capita, die Io- 
uii pedes abluant . Óltre di che erano obligate trouarfi alle 
prorefTìoni folite farfi;di modo-che le cafedi S.Spirico pa- 
iono veramente Monallerij doppi, il che è prohibito ncl- 
l’Autentica di Giufliniano dt Samijjìmis Epifeopis Collat. 
6.H.15- cap.^ 6 >e dopo il cap.deffinimus iS.q.i.deffintmus mi- 
nime Monajierium duplex fierhquia fcandalum id , & offendicu- 
lum multis efficitur,iì Capitolo feguente:/» nullo loco i S.q.i. 
c perciò fono flati conllretci in molti luoghi, i Frati dell’ 
Ordine di Santa Brigita,fare Monafleri) feparati dalie Mo 
nache, benché opponeffero non cflcr, che vn Monafterio di 
Keligiore,aIla quale i Monaci feruiuano in amminiflrare i 
Sacramenti, e gli aiuti fpirituali . Da che ci è il Confilio del 
Cònuentl Panormitano Conlil.par.i.Conf.8. che molto più fuflraga 
^Sp^rito Ordine FontebIadenfc,nel quale la Badefl'a è fuperiora 
non fono dc’Monaci, che fanno voto d’obedirgli , come fi vede nel 

comprefl Baldicone fra Elogio di Roberto Abriiièl, e nel fupplimé- 
nP* codi Fra Andrea Monaco di queirOrdine,c di altri. Ma_* 
quelle leggi tanto Ecclelìafliche come ciuili , non hanno 
mai comprclo i Conuenti Spedalieri dell’Ordine di S..Spi- 
rito.pcr caufa della necclTìù,noa mai foggetea alle leggi, 

per- 
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perche gli Horpedali,che riceuono huominiiC Donne, Ha.» 
per albergOid per curarle neli'infìrnn'ti, ò per caufa d’edu» 
cationc,deuonoaflblueaniencedlèr amminiftrati perhuo* 
inini, e per donne rerpettiuamente , non comportando al- 
trimente la decenza,&’ honefti publica : che però doue_> 
non é ftata commodirà di hauere Hofpidali diÌHnci.é ftato 
tollerrato fèmpre l’vfo antico, come nella Francia, e malli- 
me in Polonia,doue ancora hoggidi le Suore di S. Spirito 
in Cracouia viuono fenza claufuia,& ogni volta quando 
é bifogno, con licenza della Tua Priora efcono fuora ac- 
compagnare, portando vu Telo bianco in tefta, e vanno in 
Chiefa per icutir le Mefle.e le prediche , e nell*Horpidale_» 
vicino per fcruire alle Donne ammalate , e nella Città per 
feppellire le Cittadine,6 Gentildonne morte, feguitando uonofenza 
il cataletto con beH'ordjne,e modeftia iìngo!are,con edili- ciauhtra* 
catione di tutta Città,e fenza veruno fcandalo . L’iikilò lì 
olTeruaua in Koma,anno i48o.fotto il Pontificato di Siilo 
Quarto gran benefattore ,doue le Suore di S.Spirito ferui- 
uano ncirHofpidale à gli ammalati : Così nell’ addittio- 
ni ad Ciaccone di Andrea Vitcorello,fi legge in Siilo quar 
toimandauittjne pucllas nubiles,maritis cum honefia dote locatJ» 
nonnullas rcligiofiores in firmar um feruitio perpetuo dicauit No- 
bilium quoque calamitate,& egritudine motits feorfum d promif- 
cua plebe, loca idonea & decenter ornata bis 4«r/é»/t. Comm an- 
dò anco,che le Zitelle da marito fi maricafiero con doto j; 
honorata,dedicd altte più religiofe al perpetuo feruigio Spirito noti 
degi’ii)fermi,Mull'oancora dalla calamità de’Nobili, e lor fono ftace^ 
malaria deputò loro luoghi idonei, & decentemente orna- 
nati,c dalla plebe feparati . Da che fi raccoglie le Suore di 
S.Spiriro non elUr mai fiate rillretce alla rigida claufura, 
per la detta ragione. Oltre che per vna Ipccial protettio- 
ne dello Spirito fanto,niun fcandalo hà obligato i fuperio- zitelle pro- 
ti ad iunouar cofa alcuna di quello Illiruto in quella grà- lette dentro 
de,c Tanta Città nell’operc di carità fopra ogn’ altra ma- >1 Monafte* 
gnilìca. Ma eiiendo crefeiuto il numero delle Zitelle prò- ^ 

lette, che ben fpelfopalTa il numero di cinquecento, e di cìnqueccn- 
feicentOile Moniali hanno hauuto Tempre occafione di oc- to.^ 
cuparlì à ballanza , e di attendere ai gouerno di quclle_j. 
e loroammaefiramentoivcnendo però dilpenTate dal Ter- 
uitio dcir/folpidale,c con tal occupationa rinchiuTc in^ 
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vn Monancrio dentro il recinto della medemaCafa obli- 
t 5 uow di s. gate alle leggi d vna ftretta claufura , e per confeguenaa.» 
Spirito at» j’Hofpidalc di S.Spirito fgrauato di riccuere le donne in- 
"oucTnodel ferme perle quali ne fono altri Spedali nella Città allc- 
fc Zitelle, guati • 

La formula della profe/fione in altri luoghi come in.t 
Polonia>e la medema,che de'Frati.inRoma perla mutacio ' 
ne deferitta è Hata mutata, & in vece del quarto voto, fcr- 
uire à grinfcrmi.e guardare li beni loro, che fanno i Reli- 
glolì,le Suore oltre icre voti religiofi , de il quarto voto 
efprc/fo di Claufura perpetua, fanno il quinto voto d’infe- 
gnare,e bene ammaelirare le Zitelle.figJie di quefta Cafaj. 

£ qucHo dopo la benedittione del velo nero , e d’altre di- 
uofe cerimonie , che nel pigliar l’habito di noiiirie fono 
anche riguardeuoli,come(ì vede nel loro Rituale . In que- 

. Ho fono ancora differenti queHe di Roma, da 11 'altre .per- 

spTrko 5 ai portano,benche profeffe il^elo bianco confcr- 

Roma fan- uando l’vfo Antico, che non diceuano Breuiario.ma haue- 
no cinque-» uano altre oraiioni,& erano tutte come Suore laiche , per 
voti . feruitio de’poucri ammalati,educationc di Zitelle, e putti 
più giouanctti,al che le donne fenza dnbio riefeono me- 
glio de gli huomini,conforme al vecchio prouerbio i Fbi ‘ 
non tjì mulier ingtmifeit sger . Doue non ci è donna, geme_» 
l’ammalato. Nemenov'era peri putti, e putte auanti 
P Iota dell ^ nouCjC diece anni.La fupcriora, che ccuforme alli 
nuore di s * Canoni.di tre in tre anni è canonicamente dalle Suore e- 
Spirito fi fà letta prefente il Commendatore di S.Spirito, fi nomina có- 
per clettiofc munemente Priora, la qnalc nel Rituale domeflico anche 
• Badefl'a.fi chiama, leggendoli nel lib.dc*Bcnefatrori l’anno 

15 51. alli aj.ZJccembre fegnata la morte deirillullriffima 
Pignora Madaicna de Marefifs AbadcHà,& alli 1 7.Febraro. 

In quel Monalkrio è coftume antico, e /ingoiare , che la-, 
Supcriora porta fempre in mano vn battone, non alto co- 
me quelle delie Badellc confegrate , ma come vn batton- 
cello vfualc ad appoggiai fi; Il che Cgnificalafua autorità 
eiler come Materna, & economica fopra figli, c famiglia^, 
c non con giucisdittjone fpirituale, la quale non ere do do- 
uerfì attnouire alle donne,benche Michaele Cofnier nelle 
note fatte lopral'clogio di Roberto d’Arbilfel i’Infti tutore 
delLOrdmc ai Foutebladenfc,i'afSrinaciua difenda in fa-^ 
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tiore di quella Illunre BadeHaiche vfa alcuntpriui)egi,die 
paiono hauer facolid rpiritual;,che totci pon'ono riuocarr'; 
lìaH’aucorità.che ha dicommandaie anco fotco pena d»: 
diTubidienza,& in virai di cllada quale conniene ad ogni 
fuperiorc di Cafa Regolare, fopra gliobligati per voto al- 
la Tua obedienza,che la carità Chrillianainfegna,non do- 
uere adoperarli fé non di rado, e conlìderatamente ; qual 
autorità.e commando è drfegnato da quel balioncello.Ha 
oflèruato il Padre Theofìlo Raynaudo nel libro inreritro 
/imbola Antoniana, che non folo gli Antichi hloroh più Filofo/i an- 
rigidi portauano Tempre il baftonceilo , come li legge tìchi poro- 
in Aquileio,& altri, ma anche li Profeti come Elia , & Eli- ba- 

feo,e gli Romiti Agofeiniani, come lì legge ferm. 17. ad 
fratr-in Eremo, e coda di S. Antonio, e di molti Santi,! ba- 
doni de’qualì fono dati dromenci di molti miracoli , che . " 
nelle vite loro,& in altre dorie^fì leggono , che alcuni di- 
cono efler così da loro vfaco per vna continua mempria» 
che noi damo qui pcllegriniialrri che damo poueri,e men- 
dichi, quali fono ì^ripjeJid^riiraa nella, mano del Supe- 
riore,òSuperiora,reru%pet ricordo della loro carica e' di 
edèr come padorale,che porca feco l’obligo al /a difeTa.^ 
protettione,gouerno,e correttione de’Sudditi, & all' Infe- 
riori perfegno della giuda loro autorità, e della foggectio- 
ne,riuerenza,& oUedienza di quedi . Di maniera.ciu cpnn 
forme dice S.Pauolo della Podedà ad Romauosij. 4. Iron 'auforica» 
fine caufa giudi umportat .Non fenza caggione portala.» 
fpada,così polliamo dire,che non fenza raggionc la Prio- 
ra in San Spirito porta Tempre il fopradetto badonc . L'c- 
femplac caricà,& hofpitalità delle Suore di qued’ Ordine, 
diede vn così buon odorcjclte furono da molti Holpidali 
addimandate per hauer cura de gl’ Ammalaci , e portico- Suore dìs. 
larméte nella Francia, doue fino al giorno di hoggi perfe- Spiitroio.;. 
uerano in alcuni luoghi, fe bene in alcuni di clTì daPrelati, 
ò Rettori Sccolaridbno date à poco à poco edinte per fjj fono”-” 
non hauer conferuaca la protettione delli Macllri dell' Or- uinte , 
dine, ò per hauer quelli giudicato non doueifi quelle impe- 
gnare per ragioaeuoli mociui,iii lìniiii olii ij . Rifcrifce il . • 
Doctilììmo Arciuefcouodi Toioia in vno, Iciutuia fatta.» 
pe*r difcfa della Tua auCoricà,lopi a il principale Hofpida- 
U di quella Ciuà loau i’inuocacioiw Ui S> òiacomo , che 
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l’cnno ijo^.in quello cfler fiate introdotee Donne R eli 
giofe per fcruitiode gl’Iufetmi, non dice di qual Ord ine 
ma la vicinanza di Moiipclicrija moltitudine delle calè 
che haucua S.Spiritoin quella grande , e ricca i’rouinciat 
con altre circonftanze,piouafi ragioneuolmente eflcr fiate 
di S.Spirito,& in particolare per non efl'erui rifeontro; che 
in qutl tempo vi fuflcro altre Horpidaliercjc conforme al- 
1 vlo antico già accennato di S.Spirito non vfanano , che 
il velo bianco, come fanno in Francia A in Polonia, in che 
fono differenti da quelle di Roma , che vfano il velo nero. 
Suore di s. prefo da loro con occafìonc di hauer vi fìtato alcune volte 
Spinto di Clemente Ottauo la Cafa di S.Spirito, che gli Io conccflc.?, 
Ronos por- che da vna Suora Cecilia, non fù accettato, ma volfe mori* 
nwoc'iicef- l’antico habito,cioè con il velo bianco,con il quale 
fo da C le,. habbiamo vedute dipinte alcune nel chioflro da loro 
mente Otta prima habitato>dal quale furono poi trasferite al claufito 
uo . che prima era de'Keligiofi deli'ifieflb Ordine . 

. De gl'oblati di StSplrito* 

Cap‘ LU 

O Gni Religiofo può dirli oblato, poiché è aggregato 
alla Compagnia regolare, che per l'obblationc fpon- 
Obhto può dinota di ^ fieifo,accettata dalla Commimità, ò 

dirfi ogni da Superiori al nome di ef)'a,ad imicatione di Chriflo ^ui 
Rciigioro. tradidit femetipfnm prò nobis oblation€my& bofliam Deo in #r- 
i/or-ew fuauitatisyad Epbef.^ 2. Chi diede fc Iteflo per noi of- 
ferta c hoi'tiai Dio in odore di fuauicà . Pregaua perciò 
tutti i Lhriltiatii S.Paolo Kom.i 2.1. Obfecro itaque vos fra- 
Oblati fi ' rrfj per mtferteordiam Det,vt exhibet,iii corpora vcftra bofliam 
aicunTRcli ’^bientem , SanRamyDeo placeniem rationaùiie (bfequium ve- 
”ioni crai flrum. Pregoui dunque fratelli per la mifcricordia di Dio, 
^eligiofi eh'cfponiatei corpi voliti hofiia viuente , fanta, grata d 
prcfeiii. . Dio.il'Vollro ragioiicuol oflèquio , il che fanno pardco* 
]armentc,turti t Religiofi per li tre voti , à quello flato ef- 
fentiaii per la caditi cherantitìca,e conlàcra, il corpo, per 
la pouerta da Dio fommamentc gradita, e per la ragione- 
uoie obcdicaza* Tri i Religioli profellì fono alcuni 
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particolare detti oblati in alcnne Rcligionr» come fuppo- 
•neSiluelier in iumma,Vctbo0i»/4t«f Couarraui in cap. Al- 
ma pan. or/. 20. de Regular. doue cita per li 
•Conuerfi Ciitcrcienfi Panormitano Ftlin.ùcc.cnncìuà.en- 
éiO cilct veri i?eligiofi,ma non il Piombatorc delie Bollo, 
febene fi dica Coniierfo Cillercienfe.e ne I o:Ci lo fcapola- . • , 

rejcosì fono detti i Frati Laici in molte Congrcgacioni , c 
ConuentifCome fi vede nel Nauarro di fopra auro coni'. 
%i.nutn.i 6 .Lejana tom.i.jHmmn .^ejiion. ReghUaply Nel- 
li Cifi di S.Spirito vi era anco quclFvfo, come fi raccoglie 
da vn’infirornento di Profcfiìone fatta alli 24. di Settem- 
bre I J42. Regnante Clemente $efio,e fi troua nella fella-. Odiati auti- 
Caficua, ò Tiratore lettera E.N.25.doue vn tal CoIJurio camnite fi 
detto Vafccllario da Sutri.hauendo rinunciato alliis di fa 
re vn’Anno di Nouiciato.fece profefiìone,con le mani gifi- jjjo , ‘ 
te , riceuendola Giouanni de Loca Commendatore , con_> 
oblatione della Tua perfona,e di tutti li Tuoi beni , e prò. 
fellando i tre voci, dichiarò dipofl'edere li Tuoi beni al no- 
me dell'Hofpidaleje fù ricento con la medema forma vfa- 
ta in S.Spirito per i Profefiì.De'quali noncrateiamo qui> 
ne parimente di quelli, che fanno alcuni Voti folamcato 
in qualche communitil, e cosi non fono nello fiato Rego- 
lare, benche,fiano perfone Ecclefiafiiche , & à Dio conié- 
crate,qnaliin Romale Signore Oblate delia ReIigiofa-> 

Cafa di Torre de’Specchi.per le quali fanno i Configli 81 . 

Se Sa.del Nauarrojlì parla di quelli oblati, che fenza voto 
di regolarità fanno donationc della fua perfona, ò de’bem 
fnoi all’Ordine,fia,che ne portino qualche fegno,ò nò- Di rito , 
tre forti di oblati fono memorie nell’Ordine di S. Spirito, 
e nella Regola iftefia di due Primadi quelli fanciulli, ò 
Putti, che da Paréti per loro diuociones ofieriuano all'Cr- 
dine. li cap.5. della Regola contiene J'otacionc da recitar- Obiaddì 
fi quado alcuno nella pueritia era ofiFerto per la diuotro- forte 
ne paterna, degna di efièr riferita. Signore Dio Ormi p.ten- 
te incompreafibih,& mmenfo ch'hai degnato eleggere U allaReli^ò 
Creatura alla Votatione sdta,cÒcedi à queflo feruo tuo,òfùiiullo, nc , ’ 

honejìa vita, efludiofa conuerfatione,oratione piai abile acaòche 
degno fia fatto della Compagnia de'Santi,per te che fei benedet- 
to in tutn i fecali. Di quefii oblati parla il cap. prafens 20. 
f «4(^.3. doue é riferita la cerimonia in quefie ^puole'.Neqne 
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ego pater eius pallio Altaris indututh illum obtuli, ncque i quo- 
quam SacetdotCiVel Abbate vtmos pofàt benedizione perceptat 
Obliti fi Regula vnquam fe Monachum fubieZum futurum promifit. Nc 

cotT*'al*n«. Padre vcftico del manto deJl’AIcarc J’offerfi.nc da^ 

to xr.' altà qualfifia Sacerdote, ò Abbate, come richiede la cófuetudi- 
re.efi bene; nc,prcfa la bencdittionc.promife maidicfler foggecto alla 
dicetano, regola di Monaci. Da che fi vede, che erano prcfcntati co- 
perti del Palliotto dell’ Altarc,e benedetti dall'y/bbatei o 
Sacerdotcje di tal'vfo vi c la conftitutìone nella Regola di 
S.Benedctto cap.5p.d0uc dice,che li parenti hauendo [fat- 
ta la dimanda>& auiiiluppata la mano del Ragazzo co n il 
Paliottofchedice palla ) con Ijobligarionc 1 olfcrifcono. 

Lantfranco nelle fuc confHtujioni cap. 1 8. cfplica qucfta 
cerimonia, & oblatione;fi faccna al ragazzo la Corona to- 
fando,ò radendolo,c fc gli daua vn calice con l’hoftia,& il 
vino.chc fi dicono oblata,e pcjcio fi crede , che Tinuolgc- 
uano la mano con latouaglia,ò palliorto inriucrcnza del 
Ccilmonia calice confegraro;rotto qucfto.come dice Turrccrcmata-». 
per far’ O- traZ,z^2.in ReguLS. Benedici per ammonire ilGiouane.chc 
Diati . rcfiaua à Dio dedicato, come in Sacrificio , & holocaufto. 

Con qucflo.ò fimil rito erano alcune volte offerti da Pa- 
rcntii figli in S. Spirito >c nc fono efempi molto iilufiri 
nella perfona del Rcucrcndilfimo Pietro Matrhei dalli 
fuoi Progcnitoridacui madre vien detta nel lib. de’ Mor- 
ti Nobilis Domina Cathcrina,di età di fette anni fù obla- 
to l’anno 1417.& accettato dal Gommendatorc Venturel- 
lo di Corneto,chc per tutti i gradi, & offici/ dell’ Ordino 
pcrnenne al GcneraIato,& ammimftrò trenta anni la cafa 
di SiSpirito.Si trouaua parimente in i’.Spirito vn’ altra-» 
forte d’oblati, che feruiuano nella Cafa,eCaflelli, Priora- 
ti ò tenute, dc’quali parla la Regola cap. 78 . 7 p.& 88. douc 
cofta,chc non portauano l’habito come i Frati, e però clic- 
re ordinato, che nelle Biliuic,fc fi troua vn oblato,chc non 
hauefie l’habito,à quello il Frate debba commandarc, ha- 
Oblato di ucuano però qucfli per fegno vna mezza Croce di s.Spi- 
s.Spiri^ fù ritoidi modo che come addio anco fi vedono nelle Chic- 
SduSc"! fc,ò Cafe della Certofa li nominaci , cosi ne erano in San 
Spirito, e s’applicauanoad offici/.St (cruiti/ di cafa, cosi e 
notato morto alli 7-di Maggio ioanne Oblato,& macclla- 
rio . Oltre qucfli molti meffi dalla loro diuotione,fi ooe- 
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riuano con i beni loro, alla Cafadi S.Spìrico per efler par- 
tecipi de’trutti (pirituali, &• hauerc la iiia prore tcione.fcnz* 
inutarc nè habito.ne condittione ,marellando nelle loro 
cafeic da quelli lacafa hà riceuuco di gradi auiraggi.Co- 
sì vn Chierico detto Giacobello daOrti Oblato.la/cidca- 
fe vicine, c terre, morendo alli 6.diGiugno;VnGua!do de - . ^ . 

Liipisallii3.di Agofto.Vn Augurio alli iz.Agofto.èqiie- 
Ro non folo in Roma, ma altroue ; Cosi Cico di Labro la- , 
fciò li fuoi beni aiJ'Horpidale diRieti,e Panuzia di labro • 
parimente, che fono notati alli ip.Nouembre. Altre donne ‘ iedd'* 

limilmcnte Oblatc , fi fi mentionc haucr fatta dona- gonne, 
tiene notabile , come fece la Signora Francefea di Ce*- 
cilia alli <$-di Marzo hauendo di quefii vn numero gran-, 
de, quali fono fiati parimente feguitati da gli Oltramonta- 
ni, come Riccardo Inglefe alli a a. Agofto; Vntal Giorgio. 

Franceiè, alli dieci del detto mefe, cri i quali fi nota vo^i 
tal Conte Tabernaro al primo diMarzo,qual nota, onero 
lifia come qui non viene più fpecifìcacamencc difiiota-»- 
così è altrettanto famofa nel libro della Vita-». 

E perche potrebbe alcuno maraùigliarfi,come ne’tempt 
andati con tanto intere(Te,e commodicà della Cafa, e de-»' 
poiicri,che beuono al fonte di quella carici, erano si tan-. - : 
ti oblaciidouc hoggi non fe ne troua, che la metnoria ? £ 
perche il dubioragioneuoléjfi prouarà d'incracciarne la-» 
cagione.e còsi difodisfare all’amico lettore , il quale po- 
trebbe afcriuerc quella mutatioue i mancamento di dcuo* Eletdone dt 
tione, mentre vi lono altre ragioni.£ prima in quanto alli viu, ò di 
Putti ì non è cofaparticoiaceà fan Spirito, che non lì pre- fiato deue 
fencino più figlipii in quella tenera età^' gchcralc à tuttì,& libere.. 

vniuerfalmente difuieflayche era vn certo impegno, & qua- 
lìobligacioncàqaefiioblatidifeguicareil.vocode’Pa- 
renti 1 e ligarfi alla vita fpiricuale .£ la Chiefa rancamen- 
te vuole'chc queft'electioDC fia perfettame libera > come fi 
vede nel cap.SignificatMm , & , lum verus de ReguUr. e nel 
Concilio di Trento fcir.a5.cap.18.douc vicn feommunica-' 

Co chiunquexonftringe vna Vergine, ò Vcdoiia » non fqlo 
à farli Monaca, ma anche ad entrare invn Monafierio»' 
con intcntionc,chc fi vefti in efib, come conclude R' San- 
chezlib.4.in Oecalog.cap.4.uum.i2.doue cica Etnanuei. 

Nauarr.e Suarez.dc’quali é opinione, che incorrono .^uel- 
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li, che di aueoricà inchiudono vna Vergine nel Monafteriò 
finche troui marito, e fono fondaci nel Tcflodcl Concilio^ 
Qnedo rigore in caiifa delle Zitcllc.moflra, che non vuole 
meno libertà per li giouani , che non conuiene efler co- 
si fpenti , e come obligaci i pigliar quello fiato ■ Da^ 
gli Oblati,ò Donaci , che fenza i Voci Rcligiofi fi de- 
dicano alla Religione non fc ne può cauar più velie ferui- 
uitio,che da laici, ò Peofetìì: Onde hauendo l’Ordine più 
occafioncdi hdarfi di quelli, de’quali non gli mancano 
foggetti.non hà molto, che fare di quegli altri, e come gli 
potea,epuò accettare, quante volcecosigiudicarà conue« 
niente, così mentre non n’hà di bifogno,ne li adopra no 
li ricerca-j . , 

Della terza forte di ObIati,come pare non poco vtilo 
aUa Cafa,che tanto non può giamai hauere, che più à po- 
neri non facccia bifogno,perche adeflb la cafa cali non_, 
ccrchi.de accerti lacaura,c in pronta , nu però non meno 
giuda, c foda : £ detto commcinc,che ogn' vno gabba l'in- 
tcreire,c non elicrcofa nuoua^cbe molti cerchino aduta- 
mentc con precedo di picca;quedo c male vecchio, ma non 
pare mai inuecchiato,e che lempre dura . Di quelli paro, 
che Dio fi lamencadc . In Ifaia 24. Seruiit me fectfti in 
mquiutibus tuli . Mi facedi fcruire alle tue iniquità , ha- 
uendo intcntioni non retcc,ma inique. Hauete pigliato pèr 
mafehera il volto miod^acendomi dromcnto delle vodre 
iniquicà.Dopò,che la fincericà in compagnia della Giudi- 
eia c trasuolata al Ciclo , tale abulb è dato com- 
mune afl'ai,e -focto colore,e titolo di darflalla caia tali or- 
blaci,& oblate, hanno fatio fencirc de'pre^iudicij alla cari- 
tà Chridiaua,e dell’ honore dcirOf dine fommamcncc alie- 
no da tali arti . Deuc fapere il lettore , che l’Oblaco olfe- 
rcndo la fua pcrfona,e li luoibeni per douationc irrcuo- 
cabile ad vna Hcligione ceda focto la di lei protcttiono> 
partecipa delii Tuoi priuileggi, redando tanto per la fua_« 
pecfona^quantopcT li beni immune di cucci lipeli,ctibuti, 
aplièruitù, (e non fono anncfle à perpetuità gl* ideili 
beni,nc’«]nàli fono i Laici , come conclude l'Abbate par. 
i conC;3.có i TedÌK: l>otcoci da c/Iì cicatiiprinctpaimcn- 
te il Capitolo Rcligios Clemenr. de Decim. & aifermaL.» 
cdéfc opinione comaiune di tutti li Caaouillù dc’quali ne 
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cita tnol», coinè il Barbofa in ColleUam nel de Nòt. 
i/f.3 j.ra/\7.»*w.4vDunquc pcrfgrauarfi di fimilidcbiti.c 
godere il fno più libcramcnre«& anche per focrrarfì dalla^ 
giurisdittione dc’proprij Prelati, molti ricercauano Io (la- 
to d'oblacicon poco vtile, e TpeiTo con aggrauio della^ 
Cafano(lra,non (ènaa odio,& inuidia delle Communird, e 
difgufìo de’Prelaci, e per quello alcuni Maeflri fono flati 
adatto alieni, e renitenti à tali patti, & oblationi preferen- 
do il giu(lo,& honcAo all'vtiIe,conie fi dette . 

• « *’ * 

Del goucrno antico di S. Spirito . 

Càp, L I I. 

N luna cofa in queAo mondo pare con più fodi fon- 
damenti flabilita, che gli flati, che però fi fono ve- j 
dute nel mondo tanteDemocratie forniate in Monarchie, 
tante Monarchie cadute in goucrni popolari, Onde npn é vedute mol- 
da marauigliarfi fé le congregationi Regolari più antiche ‘^1 nw»'* 
habbijio feguito (^ueAamedema fortuna più .< grande fa- ‘*°’ 
rebbe la marauiglia»c cofa molto Araordinaria , fe queA’ 

Ordine fi fuffe lenza aireracione conferaato, poiché non_j 
ve n’c efTcmpio . Sarà cbfa facile al Iclrore farne l’indiit - 'q .. .. 

tione, e fcriuerla,à noi farebbe affai odiofa. None altro s.Spilito 
il penfìer in queAo capo, che rapprefentare lo Aato pafla- non è con- 
to fenza altro difegno, che queAa defcrictione feruiràdi fenwto fcn- 
piedcAallo per inalzare il giudicio , c prudenza profonda ” 
del noAro Inflitutore . * 

Prima fece elettione del gouerno Monarchico , comc_> Gouerno 
fenza comparationc meglio d’ogni altro, perche fi affomi- Monarchi- 
glia più al Diuinojchc c perfettiffimo } fecondo à quello, è meglio 
che la natura hà AabHitofle cui leggi fono l’iAefTa equità, 
e ragione) cioè l’Economico del Padre di famiglia , ch&^ 
hà legitima 3 Qtorità,& alToIuta in cafa fua , fe pure da fu- 
periore potcAà nó é ligata. Terzo al facro,da Chrìflo infli- 
tuito nella Chiefa Tanca, forto vo capo fupremo c veramen- 
te nellccofe fpirìtualiMonarcha: Non vi è più luogo di 
confultare AriAotelc,ne Platone, ne altri Saui dicitori pò- 
liticjjdi queAi ragionamenti fono ripiene le librarie,qucAo 

O o 2 canta- 
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cacano i Poeitiidi quefto thema i Retorici adornano le lO’ 
ru deciainatioiii,c quello iReifo tutte l’iftorie confermano* 
c dice il Nauarro in Rele£l.ca.p,nouit de Indie, munum. 159. 
Monarchia iuxta omninm Philofophorum fententiam, efi optima 
vegnandi forma . La Monarchia fecondo la fencenza di 
tutti i fìlofo/ìié vn’otcitna forma di regnare . Baila diro» 
che la perfettionc del Gouerno in quelli dui capi coniìlla» 
in comraandar bcnciik obedir bene;all’vno , e l'altro li ri» 
troua con più anantaggio nello Rato Monarchico, che iiu 
Monarchico il commandò di più autorità, c riuc- 

hi°^ùauto- renza, inchino meglio la volontà del commandato, face n- 
rUà.e liua- do,che cònlìdcra^il bene publico come fuo , e non d'al- 
renza » trui,e così applica coniideratamente gouernare. AI che lì 
può aggiungere, che Dio con particolare affetto regge i 
Rettori, gli infpira, guida, o riforza, conliderandoli corno 
ruQÌ,yic^','Luogotenenci,& efecutori della fua prouiden 
zài onde à^q^ni hanno creduto,che fé gli deputi vn‘ Ange- 
lo Cullode i^rficòlare come aflìRente, & aiutante inuili- 
bile del Gouerno . Ala perche tatto l’inconae niente» che, 
lì pud.opporre alia Monarchia, come il fìlorofo ragiona.» 
lib.'j.Polit.cap.ii.è, che molti vedono, e fanno più d vno, e 
che più di rado accade di peccare»e màcare co il conlìglio 
publico, che con capriccio d’vna perfona . A quello in« 
commodo vnico della Monarchia,ci è il rimedio dello Ra- 
to, ò Republica , il Conlìglio del Principe; così hà 
Maeftro Ge proueduto faggiamente il noftro legislatore, dando il c 6 - 
di mando,c gouerno aflbluto al Maellro dell’ Ordine, al qua- 
S,^pirìtoha le tutti i Profelfi deuono obedke per voto , e tutto J’Ordi- 
il commàrh 1 ne è fottopoRo con ampia facoltà,con/irmata da Innocc- , 
doadbluto; 20 Terzo che cosi parla ncjla Bolla: /«ter opera caritatis ^, 
6 Magifiert<]ita fiatuenda,ytl emendanda vidtritftatuativel mh~ 
ldet,& trasfertndi fratresvbicumejnefMerint,prùutmelÌMSvi- 
deritexpediretUberamhabeatfacuUattm, 11 Maellro ordini» 
ò emenda quelle cofe,che li deuono ordinare,ò emendare» 
& babbia libera facoltà di tralportarc fratelli fecondo» 

, che meglio vederà edere ifpediente . 

Secondo. Con fauiezaa non inferiore^on limitò il tem- 
po al gouerno del Maellro Geocrale, ma quello flabili 
perpciuoichc però non parla d’l:lettione,re non in calò di 
morce come fi vede nel cap.a 4 e parimente nella BoUai,^ 

dTn- 
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d’Innocentio di fopra citata cap. <S. 11 che egli volfc tare, 
ad imicatione di tutti gl'antichi fondatori, come fan Bafì- 
lio,Sant’Agoftino,San Benedetto, San Bemardo.Sant’Igna- 
tio ,& altri . Acciò però la perpetuità del gouerno non_i 
nutrice nel Prelato imperio troppo aifoluco, e difdiceuole 
all’oflìJo del Padre, quale deue eflèr vn J’uperiore Keligio 
fo,ci hà proueduto il nollro Legislatore nel cap.^4. douo 
ordina i che mancando il Maeìlro nella Tua carica , e del 
Tuo obligo, venghi ammonito fìn'à terza volta da’Frati,e_> 
non feguendo la douuta emendatione,fi ricorra al fommo 
Pontefice , ò al Vifitatore deputato , coli uomina il Pro- 
tettoro . 

Terzo con equalgiuditio li Superiori immediati, & of- 
fitiali,conflitui relettiui,non perpetui , ma al beneplacito 
del Maeftrò , e Capitolo,come fi caua daH’vItimo Capito- 
lo della Regola,doue fi ordina che gli altri Capi del Capi* 
tolodiPentecofiecoochiufi,iIMaefiro con alcuni Frati, 
elegga rHofpidaliere,il Priore della Chiefa , il Camcrlen- ‘ 
go è Teroriere,quelli,che fono fiati giudicati atti, e fedeli. 
L’equità e conuenienza e necefiìtà di tal di/pofitione fi ca- 
ua dal principio, fopra quale s'appoggia la precedente, 
cioè che il fondamento di vn buon gonerno , e l’autorità' 
del Prelato fupremo intefa,e tiuerita . 

Quarto . Al Gouerno appartengono le Congregationi, 
e Radunanze, nelle quali il Superiore fi communica all'in- 
ferÌore,fl confiderà lo ftaro deH’Ordine,ò Cala , fi concer- 
tano graffati , fi portano le querele , fi danno gli ordini, 
s’impongono le pene,& ogni cofa con matura deliberatio- 
ne fi conchiude ; qnefia prouidenza aH’ifiitutore noftro 
non ha mancato nel cap.30.di prefcriucre vn Capitolo o- 
gnifettimanaivn più generale, quattro voice l’anno nelli 
quattro tempi,cap.zi.& in fine quello di Peotecofie cap. 
io5.&vltimo« 

Qljiuto. La tafiktione delle pene àquefio capo del Go- 
uerno ancora fi riduce, ma di quello n’è fiatodecto nel cap. 
dcU’Lcccllcnza ^lla Regola,aJ quale fi rimette lettore . 
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Della Confraternita di S. Spirito • 


Cap» Lf 1 1 1* 

I L dottiffìmo Budeo in Panded.de offic.quefi.come era 
intelligente curiofo delle Greche lettere , hà credu- 
to>che quciradunafize che noi chiamiamo. Confraterniti» 
così erano dette dal nome Greco fratrias , che lìgni/ìca-^ 
Fedeli luti- propriamente vna Curia, ò vn Borgo , ch’vfail medelìmo 
cJSmT ” culto, e cerimonie di Religione . Eradiuifoil Popolo A- 
tra tcnicnfe in quattro fratrie.come il Romano inTribtì e Cu- 

Fmi. rie , e quella autorità &opinfone, hanno ieguitato li altr i, 

come il N Anatro CommentAe fubU.Notab.^jmm- %.il Sic- 
. ciullohb./^.lugubr.EcdefA 3 kc\ciz\c approua ancora TArci- 
’ diacono in cap.X/ quis dejpicit , ^.qt.dice le Fratrie elTer' 

cosi nominate, perche gl*aggregati in efle oBéruano tra fé 
vna carità come fratcrnai& anche meglio dice Lezana.^ 
rom. a./Hmm.ctfp.i5.che il nome di Confraternità lignifica 
communionc di fjaternità, come comparernità importa./ 
Communione di paternità;il che pare accoftarfì piu al ve- 
ro, ma però non dare nel fegno; Per incontrarlo dun- 
que,bifogna ricordarli, che durante il femore della primi- 
Kntì in qu» Chiefa,cutti i fedeli lì trattauano da Frati, e così fi ad- 
Ai tempi fo dimandauanotcome sVfaua prima nella Sinagoga , e ciò 
l^eotei habbiamo dalle prediche de*Santi Apollolinelli loroat- 

hi^**^* fi ti,edairEpiftoIeCanonichCiepià tardi ancorada Tcrtul- 
* liano nel fuo Apologetico cap. 39. a gentili parla in que- 

llo modo:Fratres auitm ctiam •oeflri fumus,iure natura matrit 
vniuSi& fitfusparumhominesquiamaìifratres : d quo dignius 
fiatres & dicunturj& habentur,qui vmm Patrem Deum ha- 
buerunt,qui vnum Spiritum biberunt SanBitatisyqui de vno vte- 
roignorantUeiufdminvnam lucem prodierunt yeritatìsSiz- 
mofratellivollrrper il iosd titolo della natura madrò 
vnica, benché voi fiate poco,d malamente huomini, perche 
léce calcini fratelli . Ma quanto piàdegnamence fono . e.» 
li dicono fratelli , quelli , che vn Dio hanno riconofeiu- 
to per Padre.hanno fucchiato dal medclimo Spirito di Sa- 
cità,e dalla medema madre della ignoranza, fono nati alle 
luce deirifteHa verità . La 
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. La molti pJicatione de Chriftiani allentò à pow à poco 
quella ftretta vnione di modo, che retti tra li loU Chierici 
l’vfo di domandarli Frati, e poi anco per larocdcma cauFa 
tra li foli Regolari, come lì vede in S.Agottino.Io queft’vl- 
tima età,pare Che alcuni habbino voluto appropriare il no 
me di Frati>alli foli Monaci » c dalle loro Congregationi 
l'hanno bandito, da quello lì fcandaliaza Gio. Andrea Co- 
peitten lib. i.cap.^~de fraternitatis,& Jiofarif ortutprogrej[fu,& 
cellentia . maior Ai vi nojiri infolentia, qux fratres votare 
erubefciuatque faftidit . Hoc cuiufnam toni ejì,ac Spiritusi^ua- 
to maggiore è t infolew^a delfecolonofiroyche fi uergognia chta- 
marfi fratelli , e l'hà infafiidiOj quefio di che tono , òfpirito ì £ 
poi.fi qui hodie hoc fugiuntpatriffantespotiusquam fratres dici 
cupentesfpiritumDeinonhabent. Se alcuni hoggi ciò fug- 
gano,più cotto padrhche fratelli volendo efler chiamati, 
non hanno lo Spirito di Dio . Q^tto però non li deue_» 
così acraroente riprendere , poiché in quello paiono dall’ 
vropiù moderno in qualche maniera fculàti, fé pur conce- 
dino che auanti 4oo.anni tutti i Religiofi anche Canopi* 
ci,come dimottra Pannoto in H ifi.Cleric.RegHlar. lì diceua- 
no communemente Frati. Hor TelTemplare Religioliti, o 
diuotione,eccitandolapictdde’più Chrittiani à raccom- 
mandarli alle loro oracioni,&d ^mannare ancora parti* 
cipatione delli loro meriti , come amici» bene fattori.e con- 
fidenti, s’aggrcgauano all’Ordine.edaelTo erano accetta- 
ti à tal communicanza de’bcni fpiritualiie perciò quella^ 
'compagnia lì diceua Confraternita (Come aggregationc-i 
à Frari,e gli ammetti confratelli , cioè come fratelli . Di 
quell’ vfo non fi pretende, che il Lettore fe ne ttia alia nuda 
relatiooe,ma gli ne dà vn fedele , e grane tettimonin del 
fecolo medefimo,che ville il nottro Fondatore, e poco io* 
nanzi di lui, cioè S-Bernardo » dalle cui Epittole leggiamo 
chiaramente ell'er fiato cal’vfo in quei tempi , il quale cosi 
fcriue neH’Epitt. 29 . à Stefano Vefcouo Metenfe . Ex quo 
dudtrm fi recolitistnofivA vos fraternitati dignanter fociafih,no~ 
firis vos orationibks humiliter commendafiisfimpar folliciti fui- 
mus,vt iebuhmu aliquid fciie de vefiro . Da che poco fà,lC2 
\irammentace,vifete degnamente aflbeiati allanottra fra- 
ternità, e vi raccommandatte humilmente alle orationfifein 
pre fiamo fiati Solleciti di fitper qualche cola di voi • At- 
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fenda il Lettore alle parole Compagnia , ò Fraternità chc_> 
portano enidente prona del noftropropo/ìro. Tra le me* 
demc Epiftole vi é la 45. à Lodonico fertimo Kè di Fran- 
cia fcritta da Stefano Abbate CiAcrdenfè, e da da tutti gli 
altri Abbati addunati, ma come fi giudica dallo IHlc det- 
tata da S.Bernardo, dotte gli parlano cosi . Monentes & ro- 
gantes perillam inuicem amiuttam noflram , & fraternitatem^ 
cui vos fatis dignanter /òc/4^/r.Ammonendo.e pregando per 
iicdiFrtn. quella mutua noftra amicitia.c fratcrniti, alla quale vi af- 
ciaera foci afte aliai degnamente . ‘ 

Ecco vnRe' aggregato alla fratellanza dell’ Ordine Ci- 
deirOrdine ftercicnfe . QueftaEpiftola è dell’anno 1141. trenta ,ò 
Ciforcienfc quaranta anni innanzi l’iftitutione di S.Spirito . (^ale al- 
tra fratellanza tra vn Rè, e quelli Abbati fi puòdaic,clic_:» 
della Compagnia , c communicatione de’ meriti ? De’tali 
parla il Cap.Cum & pianta %.de Confratribus. de Priuilfg- l’ty 
excejf.priuileg.r^.c conforme la noftra opinione. pciche li di- 
Contrtterni lingue chiaramente da gli Oblati.comc nota il Barbof. in 
tàdis. Spi- Colle£lan.ad d.Cap.lib.^.U Decreto tit. 3 3.fop.3-««»i.4i-co- 
rito in che jj ordinandoièe Confratribus hoc conllituendum,vt fi non /cj 
0^0 u eoa pradiiUs fratribus(pir\a, de’Templari.c Holpedalicri^ omni- 
* no reddiderint,ab F.pifcoporum fuorum fentcntia nullattnus exi^ 

tnantur, Deue fi vede, che fono detti confratri per la fu«-» 
compagnia de’Frati . Tale hà cominciato, c fondato l’an- 
tica, e celebre Confraternità di S.Spirito gemella (per così 
faucllare J dcirOrdinCjcioè nata infieme ad vnmedemo 
parto della Sauiezza,e della Pieci di Guido, Fondator no- 
ftro,com« fi legge nel capitolo quarto della Regola, chtj 
porta qucfto T i tolo . ^ualiter Societas petentibus datnrXlO' 
me fi dà la noftra Compagnia à quelli, che la dimandano, 
e così ordina, che quando alcuno adimanda , e vole racco- 
mandarli alle noftre Orationi,fiproftri nel Capitolo , & il 
Priore,ò Sacerdote gli reciti i falmi . Ltnaui oculos meos.De 
profundis. Ecce quam bonum,& quam iucundum . Kyrie eli- 
fon , Pater nofter,& alquanti Vcrficoll,& orationi molto at- 
tCtC còngrue per quella funzione,e poi fé gli dà la Società, 
defiderat^ in quella maniera . Il Sacerdote, ò Priore coiv-, 
la llola,& il libro, dicendo Damustibi veìvobis Societatem 
noflram ex participatione orationum noflrarum,& beneficiumelte 
mofynarum. Diamo ite,ò à voi la noftra Società per la.* 

par- 
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participatione delle noftreorationi.e perii beneftrìo delle Corlrad 
limoline, e che fi rifponda Deogratias, dopò li Frati, gli dia- ™ 
Roilbaciodi Caricà,efiafcrit.onel libro della Confra- 
cernici, é quello.che prometee dare ogn’ anno per clemofi» 
naie quando accade che muora,fia fcritro nd Calendario, 
cioè nella lifta dc'morti,difpofta per li i i.mcfi,eoine il Ca- . 
lendario. £ molto fimile il modo di riceuere i Confiaci 
iieirOrdine diS- Giouaniii Gerolblimicano nel titolo a.' 
de Statuto . ‘ 

Ecco i natali , e la primi forma della Coufrarerniti di 
San. Spirito , che fù afiteme con la Regola , e con l’Ordi- 
ne , tré volte approuaca da Innocenzo Terzo. La prima^ 
generalmente nel primo anno del Aio Pontilicaca,cIiChri-' 
fio 1197. ammeccendo l’Ordine , c le Cafe Lotto la prete»- Confrater- 
. uone d^ltaSede Apofiolica.è mantenendo le ragionenole. fj 
infiicutioni di Guido. La feconda Lei anni dopo , cioè 1’ todt Inìro- 
anno 1 204. Settimo deHafita afTuiitiohe t come fi leggo cerrtio Ter- 
nèllà Bolla : Inter opera Pietatis tire. Da:.ì j. Kal. laltf del tre voltfe 
detto annotdoue nel i.ii. dàquefio Priuilégio i Fratelli di *PP*‘®“*ta. 

3 ucfiaconfracernici , chenonofitnee qualunque» Incer- 
ctto Generale in cafi> di morte , godlno la ìepolcura-i: 
Ecclefiaftica i così parla : Simili ttiam modo fanamm , vt ; 

quicunqae in f^tfira fiterit fraternitate rtctptHt far fan Pa- n»onì in et* 

rochialis Ecclefia cuim tempore Parochianus exti^r t , 4 dminit fo ài Intéri 
/iiertf officqi interitSa , eitmqne mori contigerit , ipfì fepajtura detto godo- 
MfcUfiafiica non aegetur •, nifiexcomm micatut , velnminatìm 
/Meml«terd/fiP«r. Decretiamo neiriiielTottiodo, che ogn’v- **^*®J*dit^ 
no chi Lari riceuuto nella vollra Fraternità , Le forfè Iìlji 
. Chiefa parochiaie,de}la quale farà-in qiel tempo parochia 
k,foife interdetta, da idiidai oflìcij tic accàda,che muoia, 
non gli fi nieghi la Sepoltura EcclefialUca , Le non Lofio 
icommnnicato.ò nominacamònce interdetto . Quella fa- 
vore in quell eti era molto ftimato i perche k benLnrè^ 
Ecciefiaitiche erano , e piti remure più vLare ,>di quello 
occorre di prefente ; Mei precedente i. il medefira i P6n- 
tefice riduce partmente fotto la proteedone di Saa Pietro ’à 
c Tua , li Aiceùitori delle Confì-atemità , ò Cd1ktte,doinde 
ficaua> ehelacaritatiuacoiicribiiziOne era delfi Prater* 
oità. Di qoance grafie fia poi fiata fauortta dà diiiirS 
v^tefici , Sti^ciahAtiKi bofioi^aèatn kggbnb racitofio 
• Pp nel 
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nel Libretto ^ell’iftefla Confratemicà . In quello luogo tré 
' Cap inoccorrono degni di particolare oflcruatione ; e pri- 

mieranrcnrc poarebbe fcandalizarfi il lettore da quello fi 
dice, che in qucHa Confrarernità s’habbia à contri- 
buire &;c. cofa rommamente odiofa , quando n tratta di 
Grafie fpiii qualche gtatia fpirituale , perche conforme diflc S. Pie- 
tualinunfi tro al mago SiiTone , (ì perde il denaro ,& anche la per- 
dcuono otte fona , quando fi pretende e trenere col denaro il dono di 
na^V*^'***'* DioyJfi'or. I. ì 9 . PechTtia lua tecumfit in perditioìieni, quo^ 
viam dom.m Z)ei oifiimcfii petunia frjjldere . Siatccoiltuo 
denaro in tua condannatione , poiché hai Aimato di 
pcfildere il dono di Dio con denari. £t il Concilio di 
Trento con pari zelo nella J'e/r. ao. Cap.p. ha eflinto l’of- 
ficio de'cercanti jòqucfìori di limofine , che porrauano, 
Qu^r/lori fo- c puUicauano Indulgenze ,ò Priuilegi moflrandq gì and' 
no eftjnti da aunerfione , che l’vtile temporale , fi cerchi con titolo , o 
Cor.cil di prctcfto fpirituale , e nella Je/r. 25. il. ncldccieto de /n- 
Trento. iulgtnU Prauosqufflus prò confequendis Jndulgentijs abclen- 
iostflt. In conformili, e confequenza del qual decreto 
Pio V, per la Conflitutione ; Et fi Eommici gregitj dell* 
anno i507.checla jo.nel Bollarlo del Cherubino, del det» 
Contributlo Pótetìce.ha riuocato tutte Tlndulgcze, fro qutbus co»/è- 
ni per erra- qnendis manus funi porrigenda adiutrices, & qua qu^fluandi fa- 
meuo delle cultatem quemodocurque continercnt . Non fi può negato * 
Cappelle, e c he gli A bufi & eccelli d’alcuni affittatoti di cerche, ò al- 
per li prue- ^ creanti per lo fcandolo dato i Cattolici fono cagio- 
prohibu^"** ne à Luterani di fparlare, e biafiemare la Chiefa : il cho 
’ ha obligato ,giullamente à bandire fimiii mcrcadanti ,e 
prohibiie dette Cerche à Portatori, ò Piedicatoride’qua- 
lifaceuano traffico con e appaltatori» Per le Congre- 
gaiioni, ò C cnfiaternità le Contributioni, mai fono fia- 
te ptohibitc j ciche prin a fono necefl’arie per le commu- 
ni (pefCjin mantenimento d'ornamcti,e fcrurtio delle Cap- 
pellejSecódarian ctc per l’opcrc pie in ioccorlo de Pcueri, 
ò d’altri , conforme all’lfiituto particolare di fimiii Com- 
pagnie ; conte fpecialmenteà quifio fine èinfiituta quel- 
la di S. Spirto ; conforme colla non folo dall’ ifttfl'a eret- 
tionc di ella , gii deferì tta,c di fimiii .Cosi nel modo di 
pceuc re Confi ati della Religione di S.Giouanni Getofo- 
Jwicano > il medefinro lì legge ì ùì rcgificato il Tuo noa.^ 
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tiel libro della Fraceraità.Noralì olcrcdi ciò nel detto li- 
bro , quello , che egli promette di dare ogn’anno ; i- 
’PiùUraordinario (non improuatoperò^ lo ftatuto del 
dritco , che deiiono pagare li Fratelli per il loro pallaggìo 
aU'Ordine di 150. feudi d’oro nel tc.5. che porta vna taf- 
fa determinata . auanci quale pagacamon corre l’antiani- 
,tà > cot'a appolla notata > accid.he à neduno paia nno- 
uo» che da certi Poiite/ici,(u fiata limitata la |imofìnada_* 
darli nella ConfratemtràdiS.Spirico.ImperòehcVrbano 
Sello nella Bolla. Mtticanti ticdelìae data in Oruieto al- 
li jo. di Marao . 6. del Aio Pontificato l’anno 138}. Or- 
dinò » che fi dalfe all’entrare 30. denari Turouefì d’ar- 
gento,e poi vn denaro ogn'anno con facoltà però alti mi- 
.«iftri di ridurla conforme alla commoclttà delle perfone'. 

Giulio Terzo nella Bolla • i’i ./o vamerfa ìCbnfìi fide- dji»*el«^ 
Uum pauperuth &c. ^dìi 21. Gennaro anno quinto Ana 
■del Pontificato > limitò queli’elim >lìnaallaqu ata pirte > darli oelim- 
d'vn Ducato di Camera , lafciando p:ió alia difcrczioni- 
del Commandatore la moderazione , c detc' minazioi>o> niriUi-t Spi 
Vero é, che altri Pontefici hanno dichiarato douerti la_> riio faaada 
quantici delle limoline alla diao-ioine , e dìfcrezlon: de* PonteBci. 
fedeliicomc fi legge nella Bolla d Siilo q'iin.o. IlUusqui ' 

prò /)«>«/»/« Clrc. dell’anno 1477. feteimo del fuo Ponciù* 
caco> citata c confirmata da Clemente fectimo nella Boi- I 
la. SingitUremdtf^^^onis&c.neW’Atìao 1518. e p> ima da > 

Leone Decimo ne. la B)lla . Saiujtor n >,ìer &c. deW’ anno 
1519. fìmilmente fectimi de! fuo Pontificaro , e quello 
•• ancora è più dbafurmeaU’vroi che fia lecito Io flatuto» junii»;Uo*i 
che copferifea canto, chi vuulVffere aggregato à quab q-ulche^ó- 
che Compagnia , fe tal contribuzione è deAinara in vfo pag <a deai. 
pio , é dottrina prouata da Pìecro de ybuldis de CMnonica 
Epifeopi quttfi. 14. ». 4. dal Nauarro nel Mifcell^n. 6 . <lc_> * * 

Pfalterhn.^ doue riferitala diflinzionc deli' Archidiaeu* 
no f da Silueflro aggradita . Ferb. Confif^ternitas ». a. di- 
ce , che vuole e fière lecito in eennint aff:nna:iui,con ter- 
mini negatiui illecito , perche in qnaian |ue forma (i 
concetto, hi il medemo effecco . Le^an. tom.i.fumm Cip. 

15. 0.3 o. approua quella opinione benché la contraria..# 
accribuifee al Nauarro , il quale cita ,e fegue Laurent, de 
f ran(hij> de ControuerJ.Eptfcop.& JRegukruia deeretum Con- 
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gxeg»t> de Confrateinitate Sacràmsnt^u^fi.%. Così 11 Conci- 
lio di Trento .fp/^. 24-c«p. 14 vietando ogni eflaitiono 
ricr rinfticoiionc à Canonicati ò BeneHzii, non prohibì- 
fcc quel, e t che foro per la fabricaò altri vii pij. Hora_» 
quanto fi dà nella Confraternità diS.Spirito tutto' è in^ 
foccorfo dc’Poucri »ò ammalati ò per mantenimento del 
diuino Culto . e Cappella; di modo . che non fi bifogno 
ricorrere aH’opinione dubia di Sanchez tom. primo Con- 
hb. 2 Caf. ?. duh. 2?. e lifiutata tfal citato lezana.chc 
l'ingrefio alle Confratetnità non fià matèria dì Simonia» 
pei che limili Compagnie . non fono Religioni . L’infti- 
tuzione particolare di quella di S, Spirito > come fi vede 
dalle Bolle Pontificie , & fpecialmcnte di Eugenio, Sifto, 
iSntctn .Oiwlio 111. e per confarne al fouuenimcnto de’poueri In- 


,pio 'prò — _ _ _ T j » 

pud negare , che fi come II 'Pontefici concedono Indul- 
. Jtnae à chi vifita la tale dia tal Chiefa, fatale orazione, 
SSS a 'digiuna tali giorni , così hanno detto . e potranno anco 
fòioanti-i dire àchidaratalcelcmofina,j)erchequcfta è opera di 
ehillime . Cariti non meno fama , e memeaole dell’ altte, c nonj 
Wuma Re g più per prezzo della grazia fpiritualc, mà fi impone 

• come condizione * e l'indulgenza non fi vende mà fi prò- 
ColkeiT " pone, come vn inuito alli ellcrcizii di pietà Chriftiana^ 

Sc 0 ttdìfitìo,tti 4« Smu 4ri. 3, ad 3» dice »chc I Indulgenza^ 

• non fi di.che per lo Spirituale,al quale è ordinato il tem- 

' potale voondimeho per tc^lierel'occafione di fcandalo, 

d abufo non obliga à limofine per confeguire Plndul- 

. .... .. “ ' genze.ePioQuiatohàriuocato tutte l'indulgenzc dàfC; 
Forrigeatibus manus adiutrices . , r ' 

Per fecondo capo è da notare in quello propofito , il 
Une della Confratemità nel quale confifte l'eflcnaa , che 
laconfiituifcci &inficmeladiftingue da ogn’altra. E 
antichilfima l'Inftutione d’huomini della medefima Pro« 
feflione ò Intenzione Pliu. lib.z^.caf.\%. Fhttarth. nella-a 
.vitadi Numa tiferifeono , che quello Rè, ordinando la 
CittàdiRoma erelfe molti CoUcggij.che forno poifcole , 
come fi vede in Anafiafio Bibliotecario dell’età fua , e li 
yfiiancoiahoggi dìin Venczw.Roma li addimMc^ 
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adeflbf corj^ »cpme fono detti od.Co4icc^;6ii«f/><<6 nr/ 

-Codia 7 hcòdofi(tno.Ub,\i.ffK%%» d.'.Vniuwfità ,0 Compa- 
Ignie) cosi i Romani 5thniciihéueoanodiucrfi Collegi/,. Compagnie 
.Cicerone nomina il Collegio Ikceniuiralc.5. in VeruDc !•' 
fontific. Pro Domo futu dt Pretori J. offic, de Sacerdo- 
ti t de Clar, Orator.De jtnguri i de Atm/^ùÌa li med^nia ueratà . o 
^noroina.tali adunanze jSc^aIicà(ie/èae^/irei^ prorV Utu Coll^ii,o 
Così Tacito hb. i.dice Addito Sodàlmm *®‘**^“*’ 

cerdotio. Onde Jenoftre Archiconfratecnitàfono dette an- 
che fodalità , & i Confratri Sodalef , è fono, Adunanza r«i w-u. i 
dà pecTonc , che conipicano ò alli medemi'interel1ì,dallc ,{ f, tro'uaua 
anedeme Ceremooie,.ò dcuozioni» queifo fonoidette^ noi Roma» 
^ofane>e^uefie facre -, ò pie . £di quefio vitimev genera 
fono le Goofracerniti» delle quali parlìamoichepotiamb . 
in> due ordini diftinguere» Perche alcuue fono pwe Con- . 

gregationi diuote con pacto>c conuentione tra loro di at- 
. tendere vnitamenee là certe opercpie»ò per il culto di Confratemì 
Dioiò peroperedi Carità ».cmifcri<ordia ; delle quali.è tàpiùajitka 
vngran numero 1 ne fi troua la più antica di quella no- 
minata dal Baronio oelTanno di Chriftop84. di certi £c- 
clcfiafiici» che fi obligorno rcambieuolmente di cele. ' 

beare 40. meflè l’vno per l’altro in Cafo di morte, & il pat- 
to ».fuoper le, e per gli altri fucccfl'ori di quel Infiicu- 
aione , fecero intagliare in marmo , che ancora fi vede . 

. Bon/£atio neirbiftoria Virginale lib.i.c. 14. racconta 
d’vn certo Sigiberto Cenobita.che S.Amone Arciuefeouo 
4IÌ Colonia ezclTe vna fraternità alla>ladonna.Dopo quel 
la'del Confaloae , perla fui ampliatione , e moltiplica- 
uoneiliuftre>nacquevnal‘annoi26o, e più tardi, vna 
gran dinerfìtài che fi vede per tutta U Chriiliani cà, delia Cefifratcmì- 
SS.Trinità,del Crocififlb.del Santi/Hmo Sacramento,dclla diuetfe . 
Beata Virgine, di diuerfi Angeli i Santi , & altre , delia 
milèricordia , del foth-agio , delia motte ; Altre come_> 

Aggregadooi »ò afibeiamenti a gli Ordini Regolari, co- 
me fd quella de gii detti Caualicri Spcdalien dj S.Gio> 

Màuni, quella delRoforio, come fi legge in G io; Andrea uo aggre^a- 
àCo^eoAcia de ortu & progreffn .frattmitau Rofàrij , te all or<£iù 
doueriferifceaChciConTracri fono panecipi de’meriti 
dell 'Ordine , dal quale i infeparabilr» come tutto quella 

|«oui ad qaclU dd Cordona di S. Francefeo 

... 
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d‘ Afliìfi.c di s; Franccfcò di PauoW,ddfa Còmpagni* del- 
, la Cintura, eie CongregatlpnioeJItfCafeiòGoIIcgil del- 

fa Compagnia di Giestì.iottd il titolo della 'Madonitaì del 
^ j.,-. .1. .. Scappulare detta del CarRline>e (ìiuilt , die foaD in ‘gratLj 
numcroje quelle fenaa dubio da quella vnione,e/ratelIaB- 
o , i.iiii :: ia,che hanno con i colpi Regolari» cattano n'òn picciolo 
' ''i ri *o*n'*gg>® P«f participacionedc'mcriti, che é il capo, 

* chequi feda da dit^arare. > . ; . \ .■ 

Che (il tra fedeli nella ChleraCommunionede’beni fpi 
rituali > d articolo di fede, molto celebre per traditio* 

^ I . • -I ne dcUi Santi Apodoli ànoi tranneifote chei meriti d,vno 
tx ' i,. - i all'altroiiiano Ytilt , lì calia dalla diuina parola , leggi» 
giamo a 4. Regum Cap. S, 14. Ifolutt £i9miii'4t.dfi)tntt~ 
Mleritidlvno re iuixmpropter D*uid feraum /mmi». Non vblle.il Signore 
folovtillal» pp^rejere Giuda per amor del fuoleruo Oaaide je rpelTo 
I altro. volte altroue,Wof«er<»:/.4i.ij.co»l pregaua ; Rebordàre 
. AOrahxm ffaxe firunrum titorunt Ricorditi- de* 

' . tuoi ferui-Abninò ffaac- ed Ifraele-, & €fe‘iiero>u,i.zy. . 
^ ^ ncll'EcclclialIko 44- - f- /'* eodem modo fecit propter 

ver 1-opers Abraham patremeim . Fece aeil* ifteil'i m;>a » m Ifaac per 
d<altrt fi amor del Tuo Padre Abraamo-E [il ufi. e il Dialogo di Dio 

{ moin diuer con Abraamo( 7 e«e/i 8 kdo le gli prò nette di non cilermì- 
énjaflierc, nareqici Icclcrac di Sodo n i , le lì ero 1 afferò' folamen- 
te dicci hitoini'ù da bene , N'>n detebo prjpter decem. Non 
cadigarò per 1 amor de’dieci • O.i de li C4: la . che puole e 
vale appreilb Dio il merico de’bu ani, p .r quelli anco , che 
fono mali , e per confequenaa , molto p;ù per li giudi* 
Qiicfta verità fippolta . l Theoiogi com.nuncmenf e, c fa- 
pra fan TomalVo neirOpai'colo 6. dicono cive in due ma» 
nicrc vno può meritare per opera d.ll'altro ; primiera* 
mente à ragione dell’' vnionc di C iricd i fecondariamien* 
ic per l'incencionc fpecialc di quello , che le buone opere 
elibifcc à Dio in fauore di tali perfone, che ne vole benefi- 
,care:SÌpuò anco aggiongere pervia di cooperacione.;* 

■ e fbeietà , come accade à quelli, che predando denari ad vn 
mercante, del Tuo traffico, e guadagno partecipano. In 
quelle tre maniere i Confratri delle Congregatiooi Kego* 

' lari, vengono à partecipare de’me riti di elle; La prima di* 

chiaro con le parole. S. Pauolo , nelle quali S. l'umaiic» 
fonda la Cpmaiuaioue, che è trà Chriitiaoi ad Ronunua 
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f ìJn-Afulti unum Corpus fumus in Chrifioifinguli autem ulter 
utterius membra . Molti fìamo vn corpo in.Chrlflo ma cia- 
fcheduno l'vno tnCbra dcH’altro;oomc diinq; le mebra del 
corpo huaiano»c6municano nel bet^ò male l'vno dell’ al- 
tro» così nel corpo Politico» ò Miftico della (!:hiera^« 

Hot come tra alcune membra vie più ftretta vnione.cor- 
rifpondenza > e fìmpatiaicosì tra quelli, che (ono di 
qualche particolare alTociaaiooc ligad infieniq » cofuo 
Kdigiolì d' vn uicdemo inftituto , c ^h^, d'Tua ijpc- 
cial diuozione.d quelli fi. aggregano , ; Vnione tra 

E quello e il frutto de la canta, che tiene tutti i fedeli vni; fedeli è fine* 
ciconparticipationeinurua.n.apiù fpeciale ,douela So- todellt 
cieca e più intima. La feconda manieradi participare “tà- 
deiraltruifneriti.e per libera volontaria, e caricaciua con- ; , •. i 

celfione . Certo e.che altro che il mediatore non pnò,e _2 • o j 
nondeuead altrirrasferireil merito Tuo, quanto alla.^ 
gracia,e giullificatione » perche -tutti come parla S. Pauolo 
fono bifognofì della gloria di Dio, cosi la gtatia adiman- 
da, che à nill'uno può ellere fouerchia,e non permette l£u» 
cariti propiia,nela riuerenza donutaà Dio, Sci quel Tuo ' ' i 

dono di cederla ad alrroiil thè farebbe difprcggiare.e rinuQ j ■ . ' ' * 

tiare airimicitia diuina,accectuando‘ne la diminutionel/. 

Q^da verità liabilita ;Rellano dui modi di vfar liberali- ri»' ' tr> 
tide’beni fpirituali propri/»cioè per via'd’impetratipuo Bènifoiòtal 
non infallibile, ma per vera congruenza molto ville > cioè V.? a®* 
decongruo,coine li dice da Theologiicosì Ezechia , Ifàia, f* 
wp.jS.rapprefentauaà Dio la fua fedeltà: Obfecro Domi-: 
ne,meme«to tjusfo quomodo ambulauerim forum te in uexitdttj 
iir in corde per fedo, ^quodbanumift in oculis tùis fecerìtài 
Ricordare vi pregb,ò Signore, jn che maniera ló habbi 
caminato có la verità nel vobro cofpetto,e có ognifchìec^ 
tcua,e come habbia fatto tutto ciò che giudicat.o piacer 
à gli occhi tuoi.' C^ale poteua pregare pct altri in qùcfia 
maiuera,co 0 ie ha f*i t o per fc fìcifo, con forme fà pau lidc^ 
nelfalmo lii.Memento l>opfine .Pauidì tit «fumi m^nfuei^i^- 
visausi Ricordati Signoiedi.jDauide , edji tuua la liia-1» 
manfuetudine; Doue acche fà oracioua per filtri : Saceida- 
tes tui induantur iuftniamyU veflino i tuoi ^ccrdpti di giu- 
ilitia. Equeiiadicono inipetratipneditct;à: quando lo 
ppcrc figuratamente fono , pplicaie à wl ^e - Vn* altra é 
indiretta, ciot finza diiegQVM]e'c4>rtiraifonda 
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ca nella natura dcH’opcrc fante ; Così i Padri fopra citati 
comparando Ta mifericordia con l’orationc dicono > ap- 
poggiati all’EcclcfiaftifXJ cap.ap.i^.l’clcmofina prega , & 
impetra. Di'quefta efficacia, non deuono le altre opere pie 
ftimarlì princ,chc però i Dottori ad ogniopcra buona at- 
tribuifconc) la virtù d’impetrare in gracia di chi la fà,e per 
altri ancora, fé tale c la mente, e 1 inrentioue fua>& in que- 
ftoniodotuttc lcrante‘operationi,che fono in qnalcntj 
Religiolà Compagnia fatte, fono aili fratelli aggregati vri- 
li . Prima per tl conlenfo della communità,& applicationc 
volontaria. Secondo per l'vnione, e come li Frati cauano 
di elfc geandi auuanraggi,cosi anche gli aggregati à loto» 

• tanto per prcferuarli da molti mali , quanto per ottenerli 
molte gratic fpirituali, e temporali. Le opere pie hanno 
di più come faricoffiC penati, che fono fodisfattorie per le 
pene re/iace da fodisfare alla Dmina gimutia , per incora 
peccati, E poiché nella Chiefa vi è vn commun Tcloro di 
fodisfacioni e quelle di Chrifto fuo Capo,' delle quali 1 ha 
arricchito , e fono applicate nc’Sacramcnti per efficacia-* 
ditale attionc.cx opere opcrato,c per le opere peni li fatte 
in gratiacx opere opcrantis,colì di cali fodisfat«oni.c tra 
fedeli communicatione,& vno può offerirle per l altr^ c_> 
fòdisfarc Dio appagahdofi per fua fpccial milencordia-»» 
Se accettando la fodisfatione d’vno per l’altro, mediante 
tale operationi . E in quefta maniera le (odisfazìoni di 

tutta vna Compagnia RcIigiofa,lbno applicate à gli ag- 
gregati per il confenfo della Religione , c principalmente 
dc’Prelaii » che fogliono anche concedere lettere panico « 
lari, di fratellanza, ò fiiaaionc,ò communicaziooc de’ 
meriti alli Benefettori , ó Amici della fua Congregauo- 
ac, come li vede ncll’vfo ordinario , Se i Thcologi ap. 

prouano,comc il Suar.tom.4.3 par.diiput.^5.fca.5-Peyri. 
nistom.j.q.j.c.6.douc cita molti. Nella formula di ncc- 

nere Confratri nella Religione di S. Giouanni GierofoJ- 
mitano.thc s’vfa in S.Spirito.«eir ammettere alla profrf- 
lìoiie.fi vede bcn’efprclfo, quanto qui è llato detto, perche 
hauendo promellbil pretendente di portar carità»* amo- 
re al i’Ordinc, e di dare qualche cofaogn’anno per rico- 
gnitionc:quello,cheramnictte,dice cosi. Per caglilo 

delle promcfl'c.chc tù hai fatte , noi ficciamo partecipai 
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r anima tua>dc i tuo Padre>e della tua madre di tutti gl'c f< 
fìtij diuini, benefìci;, orationi,mcne>e opere pie, che di mano 
in mano il faranno nella nofìra Religione, delle quali il 
nodro Signore Giesù Chrifto vi faccia ancor'egli parteci- 
pe;e detto queiVo fè gii dà il bacio della Pace . Coli porta 
la confuetudine nel. tir. de StacuMns.Spirito , cornei! 
dice nel cap.4.della Regola, la formula c piu breue in que- 
Ae parole . Noi vi diamo la noRra focietà per la partici- 
pacione delle noRrc oracioni,e benefìcio delle noftre elc- 
mofìnc.Doue fono due colè degne da notarli, la prima che 
nelle Religioni, li fanno gran numero di orationi merito- 
rie in commiiiie , la cui lànricàiC merito non li perde per 
l’indegnità di qualche loggetto , come la purità della_j 
Chiefa li conferua,non oRante la moltitudine dc'peccato- 
ri,che elfanutrircc. Si cantano l’Hore Canoniche ogni 
giorno nel Choro,li celebrano mclTe Conuentuali; li fan- 
no proccinoni,& altri efercici;per il culto diuino, come 
pecla carità verfo il prollìmo,leruendo alliduamente à gli 
ammalaci,educaodoli Proiecti,&: altre limili . Certo e che 
quelle opere fono fante, e da Dio accettate in cpmmune, 
banche alcuni delli MiniRrinon fulTero in gratia appreRb 
S.D-MaeRà«c per loro non hauelfero in ciò alcun merito, 
non pregiudicando alli buoni il peccato de'cacciui,ne alla 
condignità deirattioni communi ;£tin parte di qucRefo. 
no indubitatamente allbciati i Gpnfratri quali li liaiio . 
Altre Ibno ancora le buone operationi de’Religioli parti- 
colati, giuRi,e denoti, perrhe Dio Tene riferua Tempre in 
tutte le communité ancorché rila(fate,delli timorati, e ze- 
lofì,e lì può dire con S,Pauolo ad Rom*i i.4.£t in hoc tem- 
pore reliquìnfecundHm e leSionem gtatia falutxfx 3 .t fuiu. Et in 

? jueRo tempo le reliquie fecondo l'elettione della gratia_> 
ono riferuate. £ quando Elia credeua elTer lui folo rima- 
Ro fedele , ^id dixit illi dmnunt refponfum. Reliqui mihi 
feptem milUa virorum , qui non 'curuauerunt genu ante BaaU 
Mi ho riferuato fette mila huomini, che non hanno pie- 
gato il ginocchio dinanzi à BaaU^.Reg.io.iS.Horaè cer- 
io,chc ciafeuno é padrone dell'opere fue.e frutto fuo fpiri- 
tuale, e che ne può dilporre à fna volontà, e non altri, an- 
corché Superiori, fenza il fuo confenfomia per la cofpira* 
tiene, che deuono hauere al ben commune della Religione 

q an- 


Merito d*at- 
tioni fante nò 
lì perde per 
indegnità di 
qualche fog* 
getto. 


Opere buone 
di KeligioH 
particolàri fi 
trouano ioi^ 
tutte ie Cora- 
munità ben- 
ché rilaflàte. 


Digilized by Google 



Opere dlmi- 
fericordit fo< 
no di gracL_« 
inerito . 


z 9 8 DellOrdine di S»Spirit9 


anch'eflì confcntono alla comtnunicatione delle loro fo> 
disfartionitconforme ofTerifcono le opere > & orationi per 
li benefattori, amici , Se ammclfi , e raccomraandati alla^ 
Religione^ . 

La Seconda cofa , che li deue notare in quello luogo, d 
di riuocare alla memoria , quanto lìano meritorie , e fo« 
disfattorie l’operedi mifericordia, alle quali tutto l’ordi- 
ne è applicato , quello è abbondantemente dichiarato di : ^ 
ibpra con l’autorità della Scrittura , de’Sanci Dottori, ^ 
con fondate ragioni , doue deuono li frati conlolarlì, ri< 
conofeendo di quanto theforo lìano fatti partecipi, quan- 
do fono alTociati all’Ordine , doue gli elTerciti/ dì carità 
fono cotidiani $ cosi diuerlì , e generali • In parte de’qua- 
li vengono ,nonfoloperi mezzi già detti , mà anchcJ 
per via della fua cooperatione , in quanto ofTeruano a- 
more .fedeltà , Zelo , e deootione à tutta la Religiono ; 
c del Tuo contribuilcono ancora qualche cola , I^nchol 
tenue,perrouuenimentodcllecoleneceiraricper vna cof . 
sì grande lmprefa,riccadi tanto merito , e di tante Be- . 
nedittiooi, delle quali ne viene ad elTer partecipe chiuuw 
que ci conferilce . I Prtuikgi , gratie , Indulgenze > & al- 
tri honori, e faur^i di quelU Confrarcmicà looo pofiì uel 
librodielTa. . *o,. 


AdM:D. G.B. M.V.K. 
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Martirio ptott fi 'pub lodare d ba- 


ftantcal - \ 'j j ^ 

Matrimonio n’ceue la benedittiene 

■ per mtKx.0 della mif eri càrdias, 

/"• I a 14 

Meditatione del giuditio finalosy 
è Pedagogo della Pietà . jx 
Meritare per Vepere d'altro fi può 
in diuerfi medi. 2574 

Meriti dvno fono di vtiU ad al- 
tro , i. 2 94 

Merito dell' altro fi può bauere itua 
dei modi , •jx 

Merito deWopere buone più accre- 
fce quaniU fi fanno vnitamen- 
• ^ 

Merito della gratia, e giufiificatio- 
ottifton fi fùì tra ferire ad al- 
tro . 295 

Merito deWmttioni fante fatte'n^ 

■ Religionùnon fi perde per ntde- 
• gnitd di guaUbefeggetto. 19‘p 
Miniftri dell'infermi fono firomen- 
ti della diuina Prouidenxa. ' 19» 
Miniftri de gPinfermi fanne guar- 
. to kfoto di fornire ancora à gli 
appo fiati. e i J7 

Minimi fanno guarto voto di vitto 
guarefimale. xi8 

Minori di S.Francefio non poffonn 
acquiftare cofa alcuna per fé , ò 

■ ^per ftto ordine. gg 

Miracoli di Cbrifio più ordinar^ 

- fono flati , conferire la fanitd d 

\ igi’>"f*c'»i t r moltiplicare panes 

per eltmofina . 

Mtfericordia è maggiore dette vira 
m. 180 

Mifericordia vale molto per fcan- 
~~ celiare i peccati- . ' i • igg 
M ifericordia firme per ' feudo eon- 
tra l’inimico . . *■ , • X 9 t 

Mifericordia è vn facrificio. aol 
M ifericordia 'piu grata d Dio cbe.s 

/•r 
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'féKTÌJkie . ao2 ao4 

^Macella i peccafi.% 204 209 

L peccati . 207 

Preferus da peccate . 206 

Difpone alla f alate , 207 

£’ /rutto della Cari td. aoS 
Pud ritardare, e dtuerftre perita 
temporali. 106 

Z)igran valore per fedi tf art alle 
. pene , 106 

£’ pattate di etnfeguire retniffio- 
ne dP peccati, 206 

.Più degna frd Papere fodit/at- 
torte , CIO 

£‘ tu» carattere de'PredtJiinati. 

fot. 212 

A rma gli buomiai contro l'ajfal- 
ti di Demonio. 214 

Comparata con Sacramento della 
Con fer mattone. 205 

■ E fegno certo della predeftinatio- 
•u./vl. ' . 220 

Fra l’altre virtù più cara a Dio 
fol. . 220 . 2^0 

£jl li Martiri . 2 l 8 . 2?0 

Cfi» la /de è vnita . 2 j 2 

Dà la /ors.a alla fptranna , zjg 
Nafte dalle virtùTeologicbe.zj l 
£ vjta agricoltura , che moltipli- 
ca l.ifemenie . 239 

E vna dtfpofitione alla prin^^ 
giuftificationt . 

Ottenne la vita à vn figlio mer- 
10. 2L? 

Cd or aliene bÀgran acuità. 2^4 
più cara d Dio eòe far i mira- 
coli . 21S0 

Più vtile chi la fd,che chi la ri- 
cene. 259 

Predicata da tutti SS. Padri Gre- 
ci, e Patini . 200 

del Paradifo. z6p 

Mtfericordiofi non moiono di mala 


morte . 

Mifericordiofi detti figlioli di A- 
braamo . 2I9 

Mifericordiofi fono fognati con fo- 
gnale di Dto , 220 

Mifertcordiefi pteni di benedittiona- 

Mifericordiofi font figli di Dio.itg 
Mifericordiofi troueranno foccerfo 
nel tempo di morte. 267 

Mifericordiefi hanno promiffionedi 
vita lunga. 

Mifericordioft porta Pi magi ne di 
Dio. 22t. 224 

Mifericerdiofo e Santooiella Ihtgua 
Santa fi pigliano indifferente- 
mente. 219 

Moife alitando le mani al Cielo 
abbatteva Amaleciti. 194 

Monache di S. Spirito, vedi Suore 
Monaci di S, Benedetto non vfano 
nome di Frati. 166 

Menaci fono iftituiti per far orati- 
one 3 meditatione,efilentio. IJX 
Monarchia è governo ottimo. 18 i 
Monarchia fiaffomiglia al gouerno 
Divino , à quello che bd flabilito 
la naturate che Cbrifto ifiitul nel 
la C'hìefa. 28? 

Monafleri doppi fono probibiti .274 
Mompelier Città done cornine ìltto 
l'ordine di S. Spirito, é 

Mompelir Dominio di mólta confi- 
deratione. 9 

Mormorare, e far querela per il vit- 
tori ano di mala creamta. 74 
Mutaiione di fiati , fono vedute 
molte, 28? 

Muiationi hanno fentito le congre- 
gaiioni antiche de' Regolari. 26? 
Morte fpauentefa per tre ragioni 
fol. 267 
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Ectjfitd di il lus i (isfibtdu- 
»o di preueitrfi all’altrui fpc- 
cfe. . i »45 

JV<y ttf di Eugenio quarto Cemmen~ 
'.datore di S, 5 pi ri io. 3 8 

Nobiltà dono parmolare di Dio , 
’fol. 7. 20 

Nomtiato fi dtue fare per vn an- 
no. 50 

Njouttie per la profiffiont refla ob- 
ligato difender l'bomore della fua . 
Religione . \ 49 

Numa Rè di Romani ereffe mU-, 
tiCollegy. 292 


Bedienta è virtù efièntiale al- 
lo [tato Reltgiofo. 81 

^i^dieniui non è rifiretta A terto-» 
forte d'anione , ma è indetermi- 
nata, tr infinita. Si 

^^ediem^a del Religiofo in tanto fi 
fienJe, in quanto fi ftende l'auto- 
rità del comandante. 81 

Obedienna regolare non obliga a gli 
•atti di perfettione, che la Regola 
non prefenue. 83 

O^^edtentia fingolare nell’ordine di 
S. Spirito. ■ 84 

ùbedientia obliga in ogni cofa con- 
forme all’ifiituto, ijo 

Qblati , fi trottano in alcune Reli- 
gi»»ie zyS.e 279 

jtnticamente erano in cafa di S. 

Spirito. »7P 

Di tre fotte fi faceuano in S. Spi- 
rito *79 

D/ prima forte eranè i fanciulli ... 

fiag. rjg 

pi feconda forte, che fttuiuano 


nella Cafa di S. Spirito portando 
Croce mexjca. 2^0 

Di terra f(irtt,cbefi ofièriuano ccn 
Juti beni. zHo.eìSl 

Con quali cerimonie fi faceuano . 
fol’ . 280 

St copriuano con paliotto dell'Al- 
. fare. 28* 

Fanciulli per fual cagione dif- 
meft . • . 281 

Di feconda forte non fi trouano 
più • , 282 

Di t erica forte non fi riceuono pii, 
e perche . ig» 

Codeuano di tutfi priuUegy delia 
Religione. 'agi 

M olti cercauano proprio utile con 
aggrauio'della Cefa , jy inuiàia 
dt magifirati. . , ■ agj 

Oblato fi pmi chiamare ogni Relim 
giofo. 278 

Oblato di S, Spirito fà dopoi Com- 
mendatore, 280 

OUigo delia colpa nafee dallt.inten- 
tione di commandante. 44 ■* 
Occupai ione principale dell’ ordine 
di S.Spirito, educatione de’ pro- 
iettile gonerno degl’infermi. X7 
Ofiitio Ecclefiafiico t’intendouo.V ba- 
re canoniche. 95 

Opere buone fatte nelle Religioni in 
eommune non fi perdono por qual- __ 
cbf indegnità di qualche /oggetto 
cattiue 297 

Opere buone di. Religiofi particolari 
.fi trouauq in tutte le Religioni , 
benché rilajfate. 297 

Opere di mifericerdia fono di gran 
merito. . ^97 

Opere pie faiicofe,e penali fono fet- 
titfattorie. iptf 

Opere di mtfcricor.iia parlaranno 
in fauore dr’fuot benefattori, igj.' 

Opere 


( 


Digilizod by Google 


Delle colè piu memorabili • 


>»iftTÌcordia bMuertnno 
' fiugtUtre friuiUggio lul giudi ti» 
final*. 

Of fre fante di religitfa cempagnta 
fonevttU aiU /rateili aggregati. 

- fel. igtf 

Oratione al Religief» necejfarta per 
cttenere il fine. >77 

Oralieni ajffgnat* alli laici per re- 
citare in vece dtU'bere^uell^obli- 
g» nafce dalla profefieete i * non 
dal beneficio. 99 

Oratione, ebi non fd almeno vnas 
volta il giorno, non merita nome 
I di Religirfo. 177 

Ordini , hofptdalieri quando hanno 
battuto fuo primi fio 2 

Ordini, bofpidalieri temintiomo nel 
fecole duodecimo. 2 

Ordini militari offernano quefto vfo 
che quando vno bà /atto doumte 
. Carauane non vd più a guerreg- 
giare. : ^ « 3 ^» 

Ordini regolari dedicati ali'opertj 
di mifericordta feno.tfiituiti da’ 
Francefi. 6 

Ordini militari netta regolarità',»..» 
penertd hanno • offeruann.* fià 
larghe, ' - H4 

Off edule di S.Spirito.yedi RtUgia‘ 
ne di S. Spirito. 1 j. 

Ofpedale .Fedi Htf fidale, nv 

t \ • 

P 

S-O d/nttùo pagana vna meretri- 
‘ ce, acciocbe vna notte viuejfe 
f fenoca peccare. 199 

Fatte è /ondamento del nutrimento, 

■fol. 71 

tane nella Scrittura fignifica tutti 
zi vittori.' ' ' 71 

tane è vita dt*foiuri. 2ij 


Parte fià benigna fi deiiè attende^ 
^re. 

Paftori nel tempo detta neetffitd non 

■ Ul 

P a fiori dtgPin/trmi fon» quelli ap- 
plicati al feruitio dell’ Hef pedale . 
fot. Jì 6 

Paffore quando diuenta lupo b ee- 
ceffo abomineuole, 141 

Pationna aggrega atti martiri. 2lé 
e/ol. - 2Vf 

Patria del Religitfo è fua Religio- 
ne. • 1x4- 

Pena ginfia non può effer feniuu» 
catfa. 4» 

Pene di tutori cattiui. X40 

Pene affegnate per li mancamenti 

/ol. ^ 

Penitenna riceue la vita dall' elt- 
mofina. aio 

Penitenza , e Poltre mortificatloni 
' meritano nome del martiri», 117 
Penfioni nell'ordine di S.Spirito fo-' 

' n» renocabili, I04 

Petfettione non è legata a fiate , b 
~ grado alcttuo. xjó 

Permutare i benefici! *■*- 

f petti t può tfoixare Commenda- ' 
tire i furi Religiofi. Ilg 

Permutatione include tre cofe. 1 X 2 
Pmrmmt'atione è vn contratto , cbt.J ' 

. non tonfifte fehzd confenfo delle 
parti. ■ il6 

Permntatieni conditionate feno ri • 
ferbate al Papa, ‘ ' 

Permutatieni di Priorati con fen- 
fioni pttS'actettare Commendato^ 
re. ì 115 

Pifie’è f f effe capone di rilaffatione . 

■-di regolari. " I84 

Perpetuitdiòvna proprietà neceffa- ' 
ria de'heneficq ' ' TIO 

Poffedert le (ofe come proprie rip»^ '. 
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t$ueri,ò ÌMfermi mtlti non fanno 
corfOiè vniutrfitÀt e forò no» fo-^ 
HO capaci di dominio, ■ 6 l 

Foutri nel giuduio finale faranno 
protettori dF funi benefattori, 
fol. t 90 

Foueri fono altari per ojftrire il 
facrifiiìo, 201 

Foneri fedeuano alla porta del Tem 
pio ancora nella legge antica-» . 
fol. . . 20 J 

Foueri fono viue imagini di Qbri- 
.fio„ . . .. 21t 

Peneri più fiima la Cbtefat che *afi 
facri, . 212 

Foueri fono vicary di Cbrifie. 227 < 
Foueri, che pigliano elemofinafup- 
puf cono per noi nell' oratione-o , 
fok 

Pontrtd bd confacrato Cbrifio nella 
fua perfona, 227 

Fouertd a' bd differenti gradi, vna e- 
hliga a mèdie ttàj,' altra permette 
prouifiOHÌ,ò entrate, <$4 

Fouertd è fondamento della perfet- 
tione, 86 

Fouertd pedagogo della pietd. 8 S 
Fouertd è muro , e bafiione delia-t^ 
Religione, 

Frectdewca bòne Religìofi di S,dpi^ 
rito dopo tutt'i Regolmri, 170 
yPrecetlo della Regola non femprej 
importa obligo alla colpa. 4} 
Precetti affi rmat ini non obUgano in 
ogni tempo, 13 J 

Precettore di S. Spirito , Vedi Mae- 
firo Generale, 

Predefiinati fono chiamati figli di- 
Abraamo, 219 

Predefiiuatione f è vn fecreto riferì. 

boto a Dio. 21S 

Fredeflinojion* non è cegnofcibilt,* 


in alcuna confa, atp 

Preghiere de'poueri Dio afeoUa, 257 
Preghiere de’poueri deuono ^er fii- 
mate. 257 

Prrfaiione efficace del Guido. 30 
PrelatiAbe danno l'kabito,fono obU^ 
goti al mantenimento de’fnoi Re^ 
ligiofi. 72 73 

PrelatOycbe bd cura delFanime deue 
effere Chierico. 1 1 

Priora delle Suore di S.Spirito fi fd 
per elettione. 276 

Priora , anticamente fi chiamauo-t 
Badeffdt Xj 6 

Priora , porta femprt in mano vn_* 

■' hafìone 27<S 

Priori, che tengono le iommendt-r 
non fono per quefio obltgati ali*- 
offìtio canonico. '» 99 

Priorati, e le penfioni fi confertfeono 
olii Religiqfi da tempo immemo- 
- rabile, 91 

Priorati di S.Spirito non fono veri 
Beneficif EccUfiafiìci. 97 

Priorati di S.Sptrito fi conferifeono 
da Commendatore ancora a’Lai- 
ciprofeffi, 97 

Priorati di S.Spirito fono della corf 
ditione di altri Spedalieri. 98 
Priorati di S.Spirito fono in molte 
eofefimili a'Beneficy feeolari,e^ 
Priori Al' Beneficiati, 1 2 T 

Priorati douefono oblighi delle mef- 
fé non fi dauano a*laici, 109 
Priorati del^ Ordine fono membri 
dell'Hofpedale , e non fono veri 
Benefit^: 104 

Priorati dati a’ReUgiefi non è- vf» 
granarli con ie penfioni per ito^ 
fpedale, .JfOJ 

Priorati deuono pagare il Canmte 
~alla Cafa per rieognitiene, I05 
Priorati benebe non fyno veri bene- 
, fido 
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Jlcy > nendimtne può interuttùre 
fitntnÌM i comt nell’ ammtniflra- 
ti oni ecclr/iajhche. gg 

trierati fi danno per fufpSo , e ri~ 
, compenxji del feruitie. . £g 
Priorati di Malta non fono veri bè- 
uefieij eccUfiafiici. gS 

Priuatioue della Baliua fi daua per 
mancamenti più graui. , gl 
Profe/fi laici di S. Spirito fono capu- 
ti di Priorati. 109 

Prvfefii deputati di S, Spirito al go- 
uerno dell' Hof pedale deuono am- 
minifirare agl'infermi^ rimedii, 
e Sacramenti per fe , ò per altri 
. in ogni cafa , benebe pencola di 
vtta fia grande. I 

Profeifi di S.Spirito deuono fupplire 
quando mancano minifiri ordi- 
nar j non oftante pericolo. Iì 6 
Profeffi di S.Spirito non fono ohliga- 
. ti al feruitio di appe fiati fuori 
dell' Hof pedale. 

frofeffi di S.Spirito pigliando Iol 3 
robba confegnata per Pvfo dell' 

•. H*fpedale, tanto perfe, come dd- 
dole ai altri, commettono furto,o 
fac T t leggio. r 

Profeffi di S.Spirito, ò minifiri fon» 
j. *bligati a rifar danno, fe per ne- 
. gi'gtnxa loro bfi patito la Cafouf- 
fol. 141 

Profejfi di S, Spirito fon»' obligati 
dar parte al Superiore del danno 
fatto, ò mala amminifirationt-f* 
fol. - 141 

Profeifi di S. Spirito deuono bauer 
, x.elo di conferuare,tS‘ aCcrefeere i 
beni delL’Hofpedale. 144 

Profetane fatta in S. Spirito con 
tener i fuoi beni a nome dell’Ho- 
fpedale. go 

P'fcffi di S.Spirito , f^edi ancor a.j 


Religiofi di S.Sfirito I 
Proftffo è obhgato procurar l'bonore 
a utile della Religione. 69 
Profefione fenica ptrfetttone , cofa.j, 
vana. 125 

Profeffione religiofa , è vna rappre- 
fentatione del Qrocififfo.^ liS 
Ptéfejfione religiofa contiene viu> 
contratto reciproco. ^ 69 

Profe^one implicita hafia. 48 
Profefiìont importa incapacità d'e- 
gni dominio. 

Profejfi della Compagnia di 'Gieili 
non pojfono bauere le rendite , nè 
V fondattoui, ma fole mendicitd^, e 
le cofe neceffarie. 8g 

Proietti ogn anno vengono in quan- 
tità grande. 6 % 

Promeffa di guardar fedelmente li 
beni de'poueri , è vn voto folenne 
come gli altri. 130 

Prouifioni perpetue di Priorati df 
S.Spirito fono dichiarate nultt^ 
da Sifio J^arto.. _ log 
Prudenza fi annotterà tra le virtù 
morali- 236- 

Prudenza attende ad afficurare Icfi 
cofe per eternità. 237 • 

Prudenza con arti bonefie procura.^ 
moltiplicare proprio bauere. 238 
Prudènza cerca quello, che è buono, 
fot. 23Z 

CL 

Q Pefiioni fritte da S. Pomqffb 
.,foito tanti miracoli. ztf 
^tfiori fono efiinti dal Concilio di 
Trento ago * 

J^efiori con fcandali hanno dato 
occafione di ejfitr lettati. aga 

Raab 
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* Regate, altre f OMt freeettiue f ahre 

R Aah aggregata al pefth' ■ direttiae. jf 

bteeper batter date alberga Regale direttiue non ebUgaat a col^ 
ailefpiedì Hebrei. VII pa precetttue ti . 39 

RaccommaHdìiàani per attenere ’li Regale nan feno puramente cenfglìi 
benefieuteprtaraii faneprebikiii ma precetti. 40 . 

dalla Regala, ' » 111 Regala è certa mifura dell' attieni 

Re di Fgpncut era aggregata alltuj ' d^ReligtaJl. ’jf 

■fratellamoA dall' Ordine Cifter- Keligiane nan puè dare il confenfo 
cienfe*. - \ -‘'aSS al prefejfo dt partirfene. 59 

Rebecca per merito dell' hafpidalitd Religione non può mandar fuori iì 
elettaper Spafad'Ifaaca^per A- fua religiofo fenx.a legittma can~ 
utadi Cbnfia." ,>114 • /«. ' <9 

Regtda de S. Ago/Una non a^ringe^ Religfene propria ad ogn'vna deua 
'' alla colpa. 47 •^efercara. - ' • 174 

Regola, quale è più perfetta. ' Religione è patria del religiofo.zj^ 

Regola di Carmeliti approuaia da Religióne ,ebe ha più voti è mertte^ 
Cardinali. jtf noie di ptù lede. 67 

Regala di Catmeliti non oUiga al Religione è obligata mantenere fua 
mortale. 45 religiofo. 49 

Regola de'Padri Minimi approvata Religione dt S.Spirito , quando ‘ co- 
• daSifia ly, ' '37 V>minciata. • j. 

Regolai forma di vtuere cornea Uà battuto principio circa fauna 
da molle iofiitutioni. • 39 I VJta.fol, • 

Regola di S.Spirito , cempajfa do-j Maneua due Cafe in Roma auanti 
Guido. ' 14 la conftrmatione , in Francia.^ 

• Si di’uefira foaao per tre capi, gl molte. J 

l'atta per tutti. - 33 ^I>if P»i te f oggetti babid 

JDue-velte apprettata. *' • 94 ' ' '4 

Più aulica di quella di SéPtdnceS - B’r fumata è fottepefla alla Re- 
fio. -’ S? - 'geladi S.Agoftino. 38 

Defcritta in carta pteora fatto Eu- Piu di 130. anni non ■ comjceua-^ 

genio IV. 38.IÓI l'altra Regola dalla propria. 38 

JV«» oblfga da fefitjfaa peccato . -Deue rieterire la Madonna Sàn- 
fit, ,4S lijjìma con pariicolar diuetione . 

'Jld per fondamente il Vangelo del /»/. '•• 5J 

giuditio finale. . » 18Ó AlUfuo/ figli, ddgrat/rgrandiper 

‘ Regole apprettate, fi trottano più di vita fpiriinate,e temporale. 7» 

quattro, 36 Promettendo pane s ty acqua pra-' 

Regale antichefona apprettate più mette tutti aUmtnti necejfarg aU 

per vfotcheper la fcritiura. 37 io flato. 73 

Regole fono le leggi della vita reti- £'ardtne cliricate, 164.16$ 
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liinfdo è attiua , ma éHCbt con- 
templatiua ^ , 171 

UÀ frefo parte ottima iXo 

Toteua riceaere*retigi^ d'altri 
iftittttt per coHcrjjfene de' Pontefi- 
ci. Ì84 

Abbraccia diuerfe opere di pieid . 
fol. . X77.i>7 

Ptofiefia vna caritA vnùterjdlt.a . 
fol. ,, j ^ 

ad ifiituto doppio,religiefi per f/tr~ 
uitio degl'infermi, isr pducattone 
d«^ proietti , e lefiuore per curale 
delle x.itellf, 27? 

Religione di S. Spirito dette fenopre 
òauere li cbierici per infiituttone 
d' [nnocenx.0 Terf-o, 164 

Religione di S.Spirite no» à mona- 
cale, nè mendicante, 164 

Religione di S.Spirito mm i milita- 
, 1^4 

Religione di S. Spirito non é fola- 
mente ù^pi dati era, ma ancora-, 
clericale. , . i<54 

Religione di S.t pirite abbraccia-, 
opere di mifericordia corporali, e 
f pi rituali. ' 177 

Religione di S.Spirito conferifce et 
/nei religiofi, priorati e penfioni 
per difporre alla fua volontd in 
vfi conuenienti allo fiato regola- 

■ . SSilÉl 

Religione di S.Spirito- procura fa- 
iute a molti tanto per corpo,come 
per l'anima, - 19; 

Religioni riformate 'cominciarono 
nell’vltimo fecole, » 

Religioni riformate , e rilaffate che 
differem-e banne. 

Religioni nuotte non poffono intre- 
durfi fenica apprettati one delltt-. 
Sede Apofiolica, 35 

RcUgiini diuerfe fono alla Chiefa 


, bettereuoli,e necefiarie, li J 

Religioni fi diuidone in Centempla- 
. tiue, Attiue, im Anacereticbe, t-> 
Conuentualiiin Qbieticali, e Alo 
»acali,Atendicanti,HofpidalieTÌ, 

• e Militari, 163 

Rehgiefa vitafi fiato di penitemut , 

/#;. • III 

Religiofi di S.Spirito facendo pro- 
. ftlpone di conferuar^ con fedeltà 
i beni de'peuerifono pià obligati 
A non f penderli in vfiillecìti.ll6 
Dettone ojfentar i riti delia Cbièfa 
Romana. ^ 

Deuono portarfi come miniftri nel- 
le robbe a'poueri defUnate, óo 
Per gran concorfo.di perfvne,e di- 
uetfi maneggi fono più efpofii a' 

_ pericoli. tA 

lÀelt effe nx.a della pouertà fono fi- 
mili eiCaualieri di Malta, 94' 
Sono obligati alferuitio ptrfouale 
d'infermi, quando fono a tal ofit- 
. /io deputati, IIZ 

Sono obligati abbracciar feruitio 
d'infermi , ancorché cen pericolo- 
di vita.. I jz 

Deputati a maneggi della campOf- 
gna,ò altri feruit^ incompatibili,, 
non fono obligati ai feruitio degl/ 
infermi , , , Ija.i U 

Sono Chierici regolari,Hefpidalìe- 
ri,e Canonici. 27I 

Per cenferuar la cafiitÀ hanno due 
preferuatiui. 77 

Che hanno benefici/ pojfono difpor- 
To delli fruui in ccfe lecite fen- 
ica render conte. , <OZ 

Sono anìouibili ad nutum,etiain-, 

• fine caufa ex Bulla Sixti 1 1 ', £5* 

decifiene Rota. , 120 

Kon pojfono veflirfi di feta, 1 S 3 , 
IttCracouia fi Iettano 0 mecAo-, 
notte 
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nute per dir matutint in Cboro . 
foi. 1^4 

Permaggifr parte fono occupati 
nel Cboro, ' 

Si chiamano Canonici Regolari 
nell* Bolle de' Pontefici. I <?7 
Godono priuileggi de Canonici Re- 
golari, m 

Sono comprefi. fotta nome generica 
' di Qbrerici.' 17* 

S» chiamano Caualieri.per rifpetto 
della Croce. 169 f 7 ? 

Si chiamano Priori per rtfpetto 
delle Commende, 170 

Hanno precedenx.a dopo tuffi Re- 
golari, 170 

PI elle cafe conuentuali dicono l'ho- 
te canoniche. vyi. 177 

Sono non felamente viili alla Re- 
' publica,ma nectffar^. 19; 

Ritigi^di SiSpiri/o.f^edi Prtfefjì. 
Reltgiojì mendicanti nel tempo di 
'^pr denono fupplire nell’ ammi- 
■nifraiioni di Sacramenti > man- 
cando i Curati, 84 

Religiop non pofono pojfedere i be- 
ni tanto mobili, come immobili , 
come propry, go 

Rtligiofiicbe godono di frutti de' be- 
nefitif peffono godere di frutti di 
patrimonio,e f accedere, • 9^ 

Religie, f della Compagnia di Cieiù 
poffeno pojfedert l'heredità, gj 
Religiof tutti nelle cofe fauorabili 
fi cSprendono fette nome di Mo- 
naci. loS 

Rtligiofi non poffeno dif porre delli^ 
fui Commende, à penfioni, e non 
le poffono rinuntiare cbe al Su- 
pcriore. 1 U 

Reltgiofi poffono f pendere i frutti de 
loro benefici in ogni xfo bonefto 
come i Cbiericifetolari, 12 1 


Religiofi non fono olllgat! a render 
conto delti frutti de'lore beneficò, 
fol. Ili 

Religiofi beneficiati fono obligati di 
applicar quelle cbe auanica all' 
opere di pietd, ut 

Religiofi fi fanno rei di gran pecca- 
lo, cbe f pendono loro in frate ìtlJ 
cofe vane, ty illecite. 121 

Religiofi per veto di pouertd fona 
incapaci di dominio. 1 24 

Religiofi ajfonti a'vefcouati per far 
leflamento hanno bifogno di di- 
fpenxjt. izfi: 

Religiofi di talenti eccellenti, 
devono effere applicati a quelle^ 
caricbe,alle quali non fono atii,e 
hahili. . - ' 1^7 

peligiófi non poffon» veflirfi,b tofar- 
fi alla fecolarefca. ijj 

Rtl'gtofi non peffono portar le cbio- 
me,è capigliare. ijj' 

Religiofi fi diuidoae in tre chori, 
Religiofi di diuerfo iftiiuto coment 
non poffono ejfer /lem per hauere 
officio, coti non poffono bauer be- 
neficio, 1 Qg 

Religiofi di akri ifiituti vengono a 
feruire all'infermi dell'bofpidale 
di S. Spirito in Roma per ordine 
del Pontefice. tgg 

Religiofi della vita contemplatiua . 
come non fono otiofi, coti non fo- 
’ no inutili. 19? 

Religiofi feruono di effempio a tutti 
i Cbnfìiani, e per muro alle Cif- 
tà. 1 94 

Religioni hanno fatto molte epere^ 
grandi per feruitio del proffimo , 
della Chtefa, e della Republica^, 
fol. 1 P 4 

Religibfo gouornoì può fiate fenica 
giurifditiione fpirituale, n 

Reli- 
_ ^ 
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HO» e ohligato più di quel- 
hi cbe importa la fua intentione 
nel tempo, nel quale egli fd t vo- 
ti. ^ 

Religiefo con donatione di fe flejfo 
refta fpogliato di domini* delln^ 
fua perfona. ^ 

Religi ofo è molto pUi fimile al figlio 
di famiglia, cbe allo f chiana. 
Religiofo nella profejjione dona 
fiejfo alti Prelati regolari in quà- 
to fono yicary di Dio . j8 

Religiofo non fi dà per altro alLuj 
^ Communità , cbe in riguardo del 
culto diuino. 

Religiofo in vece di feruitg tempo- 
rali vtrfo i parenti deue fupplire 
con offi/y fpi rituali. 21 

fitligiofo per feruiti* della Religio- 
ne è ohligato accettare qualfiuo- 
glia o^tio, ancora andare a' luo- 
ghi, doue l’aria è /limata nociua 
fol. 8l 

Religiofo per voto di obedienx.a-» 
alla fua Regola non è ebliga- 
to a colpa,fe per l’altro la Rego- 
la non Pobliga. ^ 

Religiofo non può effer coflretto al 
feruitio di appellati. 

Religifo fi puh obligare d feruitio 
delli Frati ammalati di conta- 
gione , non ofiante il pericolo di 
vita, ^ 

Religiofo non può negare il fuo con- 
fenfo nel pagare U penfioni ajfe- 
gnate da' Superiori , fenica peri- 
colo di proprietà. io 5 

Religiofo non può mai poffedere al- 
cuna cofa fenica dependenna dal' 
altrui arbitrio. ItJ 

Religiofo non può fare attiene cen- 
tra il fuo Superiore in caufa fpo- 
ly,fe non in cafo di vendetta , è 


malitia. n S 

Religiofo non fulamente pecca con' 
tre il decoro , e giufiiti.i fpregan- 
do le rendite de’Bemeficy *n vfi il- 
leciti, ma di più chi da lui rice- 
ue è ohligato alla refiitutiont-* . 
fA. . las 

Religiofo non può poffedere , f ^i- 
fpenfare cofa alcuna fennaUcem- 
x.a tacitai' òefpreffa del fuo JPre- 
lato. 12 £ 

Religiefo fe bene può donare tra i 
vini, nondimeno jton può donare 
caufa mortii, nè far teflamento. 
fol. X 2J 

Religiofo deue obbedire in ogm cofu^ 
cbe non è [opra la prefe/Kone del- 
la Regola. Ij» 

Religiefo deue bauere una diuetio- 
ne,e neh per adempire quello,cbe 
fpetta alla fua veeatione. XJJ 
Religiofo applicato al feruitio della 
Cafa doue non è bofpedaledxnibe 
non hahbia fodiifattione della-» 
fua deuotione ,foditfà al voto di 
feruire agl’infermi. 1 j.3 

Religiofo occupate a feruity dellor.' 
Cafa tanto fpirituali , come tem- 
porali ferue a gl’infermi. 
Religiefo in tempo di mal contagio- 
fo, è obligatodar focctrfo agli do- 
me flici, t Frati anco, conperi f oh 
di vita, XU. 

Riccbenne foffono effer godute in-e 
differenti modi. 82 

Riccbemce auanxate fono de’ poueri. 

fA. . *45 

Riccbemce fi danno da Die per ba- 
uir occafione effercitare la virtù, 
e ftabilire la carità. 245,246 
Ricco fà vn miracolo fe no» é vn-» 
auare. *48 

Rifegna di piorati, i comende con—» 
Tt rifer- 
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rfjerba dì amminijlrati»nt non è 
lecita, 11$ 

Rifegnatione dell» beni efierni e in- 
feriore a quella del corpo. ^ 
Riuocare i Priorati, ò commende^ , 
ancorché non cifvjfe ejfempio, nè 
l'vfo, non corre preferi ttionc^J . 
fol. llS 

Raccomandationi per ottenere i 
priorati > ò benefieij fono probibi- 
. ti a’ReligioJì di S, Spirito dal- 
la Regola, 1 ^ 

’ ? 

} 

C Aeramentì iflituiti per fanti/ica- 
^ re gli buotnini. ao 4 

Sacerdoti deuono fuggire ogni for- 
te di fuperfluitd nel vefiire^ . 
fol. 150 

Verificare non fi può ad altro , che 
‘ a Dio, 201 

Sscrificjf fono ifiituiti per glorificare 

• ' Dio. a 04 

Santi hanno procurato nafeondef le 

loro virtù. 15 

Santi non hanno altra occupatioue, 
" che cercar Dio, 261 

Santi fono verfo di noi amoreuoli > e 
^ pietofi. ads 

'Santimonialei è nome nniuerfale , 
il quale comprende tanto Canoni- 
' • che, quanto monache, , a?a 
Sara ottiene feconditd, e benedittio- 
ne per benefitio deU'bofpidalitd , 
fol. aai 

Scropolo , e licenza ejfrenata fono 

• due fcogli di grandiffimo perico- 

■ lo. |2Q 

Seno di Abraamo perde fi chiama-» 

gloria celtfie 270 

Seruire agl’infermi in rigore non è 
tfp^e(fo , ma più prtfio do- 


natione 1^ 

Seruire agl' infermi, et hauer cura-, 
di’loro beni, fono due voti difiin- 
ti,non di fua natura, ma per ifit- 
„ tato, , IIQ 

Seruire agl'infermi in cafodi neerf- 
r fità grande , primo l'ebligo è di 
f sfiori, et in difettò fpetta alti re- 
ligiofi mendicanti, 

Seruire agl'infermi in cafo di necef- 
fitd appartiene ad ogni Cbrifi'a- 
no. 1 ^8 

Seruire agl'infermi è ordinaria oc- 
cupatione di Religiofi di S.Spiri- 

' /»• y . «97 

Seruire a* poueri per amor di Cbri- 
fio, è più meritorio che feruire-, 
all'ifieffo C bri fio. 16^ 

Seruitio Agl'infermi è arduo , e'pe- 
rigliofo, , iSo- 

Seruitio degl'infermi è campo fertile 
. per il merito. 2I 

Seruitio degl'infermi è efftio di ca- 
ritd più ardua, e più diffieilt-i . 

/«'(•. . _ «li 

Seruitio dell’infermi abbraccia tut- 
te l'opere di mifericordia , 
fol. Ili 

Seruitio dell' infermi , e proietti ri- 
chiede gran f pi fi, gran fatica-, > 
diligensca, e liberalilà. i{?0 

Seruitio fatto ai vn mifero per Dia 
è vero ejfcrcitio dt cariti verfo 
Dio. 1 2 S. 

Seruitio perfonale più degno di quel- 
lo, de fi fi mediante il denaro . 
fol.^ iSl 

Seruitio degl'infermi ncll'bofpedale 
è faticofo tanto per la moltitudi- 
ne, quanta per diuerfitd dellt.J 
malattie. i 5 r 

Seruitio degl'infermi dà trau.tglio a 
tu tri /enfi, ‘ 1S2 

Ser- 
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rìfpetto della iit/etliane. tRi 
Sirui/ere ejfnfapeucle del furto del 
eotupagno,cbefd al padrone f pec- 
ca fe dijjimula. ^4^ 

Seruilù de'poueri non comporta ba- 
bito di vanità. 

Signori di Mompelier furono fem- 
•pre alla Cbiefa fedeli, 20 

Signore vero fra gVbuomini non fi 
troua. JJ 

Sigillo della Città di Mompelier . 

fol. ’ la 

Silentio fi deue conferuare ancora-» 
alla tauola. 79 

Silentio nel mangiare fi ojferua in-» 
tutte le Religioni. 80 

Simonia fi può commettere piglian- 
do il denaro per la collattone del- 
le Commende , i per l'babito , 
fol. 99 

Simonia facrìlega'accettare qualche 
cofa temporale per la profejjtcne', 
fol. J9 

Società altro non è , cbe bauer par- 
ticipatione di beni della Commu- 
nitàf 70 

Sodoma incenerita per non bauercJ 
vfata mifericordia verfo i poueri, 
fol. ^1 

Sperameli rinforza la mifericordia. 

' fol. ^ IM 

Spéranr.a del premio fà intrapren- 
■ dere imp'erefe più leboriofe. ^ 
Spirilo Santo è Padre de'poueri» €-> 
confolatore degPinfermi, tfi 

Spirito Santo è infpiratore di ogni 
penfiero celefte. 

S. Spìrito nella formula della pro- 
frjjione, er altri luoghi, non l'in- 
’ tende la terza perfona della San 
tijjima T rinilà , ma l'ordine » ò 
c.ifa di quefie nome.. 57 


poueri è vn atto beroico, 

Stato religi ofo non f affi fie fenza vo- 
ti. 48 

Stato religiofo i fiato di feruitù , 
fol‘ 58 

State fi dice vita religiefa, perche.* 
in effa fi deue fiat fermo » e co- 
fiante. 

Stato religiofo con tempo è più per- 
fettamente fiabilito 47 

Stato religiofo non bà nemici pii) 
potenti della propria volontà,de- 
litie, e ricchezze. óì 

Stato religiofo » è fiato di peniten- 
za. 151 

Stato religiofo è vn effercitio della 
perfet tiene, , . ^7^ 

Statuti fono anima della Cemmu- 
nità. 17 

Strada battuta più ficura. 4<? 

Sudditi poffono sforzare li fuperiori 
per dar loro cibi di competente-* 
qualità. 74 

Sudditi dtà. no intrare nel pericolo» 
e non cenfintire alla efpofitiont-* 
del loro fuperiore. lló. 137 
Suore di S. Spirito fono fettopofit-*^ 
all'ifieffa regola de' Frati, VJì. 
Suoredi S, Spirito non fono d’ordine 

monacale. 17* 

Suore di S. Spirito non viuono fette 
. regola monacale, 171 

Suore di S.Spirito anticamente an- 
dauanoalle procejjioni, e ferui- 
uano all’in fermi. 198.274 
Suore di S. Spirito in Polonia viuo- 
tio fenza claufura. 17S 

Suore di S.Spirito in Polonia efeor.o 
per accomp.ognare il cataleiiodel- 
le Cittadine, è Gentildonne mor- 
te. ^ 

Suore di S.Spirito attendono al go- 

X t 1 "tr- 
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uerao delle 275 

Suore dì S. Spirito in Roma formo 
cinque voti, »7^ 

Suore di S.Spirito in Roma antica- 
mente portauano velo iiamco, er 
toggidì lo portano in Polonia^ . 
fol. 278 

^uore di S.Spirito in molti luoghi 
di Francia fono eflinte. 277 
Suore di S.Spirito in Roma portrmo 
velo nero , coneejfo da dementa,^ 
Ottano. 278 

Superioro non pai oiiégare vm rtli- 
giofe per andare aU’tndie » dome 
non è iftituto /pedale, 85 

Superiore con Colleggio non può far 
fiatutOi che beneficq fané perpt- 
fui, 117 

Superiore pui leuare vn henefido 
conferito dal Papa , fé dirimente 
non difpenfa. 1 ig 

Superiore non pui dar licenza J fuo 
religiqfo di vfar vefii pretiefz..r . 

xja 

Superiori hanno deputato vn Ange- 
lo particolare per aff/tenza del 
goueme. 284 

Superiori fanno vngran difetto di 
caritd, e d’ingiuflitia non dando 
ud ogtpvno quello^ che gli eenuie- 
ne. 74 

Superiori nella diftributiene de* he» 
eoeficq po/fono peccare in due ma- 
niere,^ HO 

Superiore hd libera facoltddi riuo- 
care la fna collatione quando 
vuole, ~ ' 1x8 


T 

T Aciturnitàiè va frutto, delPhu- 
miltà. * 80 

Tuffa dell' elemojìna /olita darfi all’ 
ingreffo della .■Ceafratemitd di 
S. Spiri te i è fatta da Pontefici . 
fd. 291 

Teoiplary nel principio famofi, 
fol. J 

Tempo è vn gran maejlro, 

T beatini hanno rinuntiato alla^ 
mendicità. 89 

Teutonici per feruitio de* pelkgri» 
ni. 3 

Tempo muta ogni ce/a > come i co- 
fiumi , celi ancora è l’opinioni . 

fol- zn 

Thurificatione replicata fi deue fo- 
lamente a’ Canonici, 169 

Timore , è con/eruatore della Ca- 

fiitd, ' 7S 

V 

• * 

Afi /acri fi poffoHo vendere nel 
^ tempo di necefjìtd per /ouue- 
nire li peneri. 2 1 2 

Vergini non pejfono ejfer forzate.^ 
ad entrare nel monafierio. agl 
Vergini con/ecrate tutte fono com» 
prfe nelli Canoni /otto nome di 
monache, 272 

Verginità fenza mi/ericordia poco 
vale. 249 

Vt/cotù deuoHO proueder quelli , che 
ordinano loro , 72 

Vefie di cilicio non /erut per tutti . 

fol. 147 

Vefii di peifone /acre portano /e- 
co mifierio , (T ammonitionz^ . 
fol. 145 

Vefii feruen» per pedagogo f g fre- 
no 
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i «fi 4 riifhtrt iiallt fcelcratex.- 

ytfii ili diuerj'ì aUri f rebibite 

, :nfCbieriii. , 
y<Jftte tii Reli^it^e deut ^er bu-^ 
ville, 28 

Vefiito ti dà » fHeftert l» qua- 
lità > e couditieue dell’ huemo , 
/«/. 145 

Vtftito di Sacerdote deue elfer cen- 
ueniente allo flato, 150 

Vefliio religiofo , che fia mode fio 
vogliono tutti gl’ iflituiori . 
fol. ij 1.152 

Veflito non cenueniente alle flato 
di relgiofl porta feto difprexx.o • 
fel. 152 

Veflito di diuebfi celeri , tV altrt,^ 
curiofitd fi prebibifceno a'Cbieri- 

«• 149 

Vepirfi di vefli pretiofe non può- 
dar licenza il Superiore al fuo 
religiofo. 152 

Veflìrfi di feta è contro il fine„j 
dell’ iftituto di San Spirito . 
foi. 15 J 

Vefiirfi di feta non era l'vfo »r_» 
San Spirito da' fuoi principe . 
fol. l$3 

Virtù dijflcilmente fi conferua ccn- 
uerfando tra gl’buomini. 76 
Virtù Tbeologicbe diflingueno il 
Qjbrifliano dal Fugano. 23 1 
Virtù Tbeologicbe fono porte del 
paradifo. 2JI 

V’ta focolare fiatile a campo aperto 
efpoflo a danni. 63 

Vita regolare a guifa di giardino . 

fol. 63 

Vita religiofa non può ftare fenxjt 
tre voti. 54 

Vita lunga t e morte beata , fono 
frutti della èneditiione àe’ po- 


ueri beneficati . 2^8 

Vniene tra fedeli è frutto di cari- 
tà. 295 

Vaca Itone d’or ditti fpedalieri noo è 
vile, e bajfa , ma piu preflo vna 
nobile , e genero/a iifiprefo-, . 
fol. 175 

Vecatione de’ fpedalieti cenferifct-J 
molto ad ogni profefflone. 175 
Vocatione di S. Spinto è fublime^. 

fol. 1S2 

Vocatione di S Spirito è giudicata 
flretta, t5" ardua. 1 8 5 

Voto femplice approvato dalla Re- 
ligione bafla per effer chiamato 
vero Religiofo. 6$ 

Voto non efclude cofe necefiarie^ . 

fol. 87 

Voto di pouertà non priuaua di do- 
minio li religiofi auanti il tempo 
di Giufliniano. 88 

Voto quarto con ferifce alla perfet- 
tione dell’iftituto regolare. 1 19 
Voto di obedienxM comprende tutte 
le attieni , che appartengono al 
fine della Religione. 129 

Vote fpeciah accrefce più l’obligo 
intenfiuamente, 130 

Voto di guardare fedelmenoe i beni 
de’pouerifhd la medefima folen- 
nita,l3“ ebligaiione come gli al- 
tri, 130.139 

Voto non vale fe non è del meglio, ò 
magior bene, lj6 

Vfo vince la legge. loi 

E' interprete della legge. 91 

Voti fono comprefi fotte la parola-j 
di promejfa, 68 

Vfufrutto può effer gitilo , ò ingiu- 

fle. ' 87 
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Z £lo del Fondatore dell' Ordi- 
ne di S. Sfieito ver/o le me- 
retrici . 199 

Zitelle proiette , che vogliono re- 
ftare in cafa deuono ejfer geuer- 
nate, e l’altre fi deuono marita- 


. L A V S 


re. it 

Zitelle proietto , che fi gouernuuu 
nel Monafiero pajfano il numera 
^ di cin^ecento, 27$ 

Zotico primo Ifiitutore del^ tìofpt- 
' dale. ip5 

Zotico fondò vn* .Kof pedale nel Bi- 
xjtntio perglì-arfuni. ai 
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